Page intentionally left blank by kepubify.

   [image: Nessun_limite]





  NESSUN LIMITE


  JOHN C. MAXWELL


  Scatena le tue capacità


  Gribaudi


  



  A Kevin Myers


  Ti seguo da più di trent'anni e faccio parte della tua vita da venti. La fame che ti spinge a crescere, a guidare gli altri e a lasciare il segno è un tratto distintivo della tua vita, e ogni volta ti ho visto scatenare le tue capacità.


  Hai dimostrato più di chiunque altro che le persone possono superare i limiti imposti da loro stesse o dagli altri. E il bello deve ancora arrivare perché hai ancora molto da fare.


  Grazie di cuore a: 


  Charlie Wetzel, il mio curatore


  Stephanie Wetzel, editor della prima versione del mio manoscritto


  Linda Eggers, la mia assistente esecutiva 





  Piero Gribaudi Editore


  © 2018 Piero Gribaudi Editore srl


  20142 Milano - Via C. Baroni, 190


  Titolo originale dell'opera: No limits 


  © 2017 by John C. Maxwell



  This edition published by arrangement with Center Street, New York, N.Y., USA


  All rights reserved


  Traduzione di Laura Majocchi


  Copertina di Ideaesse


  Seguici su


  Facebook: Gribaudi Business e Self help


  Twitter: @GriBusiness


  www.gribaudi.it



  Piero Gribaudi Editore srl


  Via C. Baroni, 190 - 20142 Milano


  Tel. 02 89302244 - Fax 02 89302376


  email: info@gribaudi.it


  



  Dello stesso Autore presso le nostre edizioni:


  Le 21 leggi fondamentali del leader


  Le 21 qualità indispensabili del leader


  Le 17 leggi indiscutibili del lavoro di squadra


  Sviluppa il leader che c'è in te


  Le 17 qualità essenziali del team player


  Come pensano le persone di successo


  I 5 livelli della leadership (ebook disponibile)


  Le 15 leggi fondamentali della crescita (ebook disponibile)


  Leadershift, Gli 11 cambiamenti essenziali che ogni leader deve adottare


  






  Parte I - CONSAPEVOLEZZA - NIENTE PIU' LIMITI ALLE TUE CAPACITA'


  Conosci te stesso.


  Socrate


  Ritengo che la conoscenza di sé sia la caratteristica più rara da trovare in un essere umano.


  Elizabeth Edward


  Nutro una vera passione per questo libro perché nutro una vera passione per te! Sono cinquant’anni che lavoro per rendere migliore la mia vita e per contribuire a rendere migliore quella degli altri. Nulla mi dà più gioia di aiutare gli altri a crescere e a stare meglio. Ho scritto questo libro proprio per permetterti di salire di livello e aiutarti ad ampliare le tue capacità.


  Come ho maturato questa decisione? Si tratta di un’idea che mi è venuta mentre mi godevo una delle cose che più amo nella vita: una bella conversazione con gli amici a cena. Mentre parlavamo, un amico si è messo a descrivere l’importanza del potenziale e del modo in cui lo si può sviluppare. Questo spunto ha suscitato uno scambio che è andato avanti due ore. Al momento di alzarsi da tavola, qualcuno ha osservato: “Non ho mai letto un libro sulle capacità e su come esprimerle”. In effetti, nessuno di noi lo aveva mai fatto.


  Questa conversazione è stata per me un grande stimolo, al punto che ho continuato a pensarci per due anni. Dopo essermi ripetutamente rigirato nella mente il tema delle capacità, ho iniziato a fare domande, ad ascoltare gli altri e a imparare cose nuove al riguardo. Alla fine tutto questo mi ha spinto a mettere a punto la Sfida delle Capacità: 


  La Sfida delle Capacità


  Se aumenti la tua consapevolezza, se sviluppi le tue abilità e se fai le scelte giuste, puoi esprimere tutte le tue capacità.


  In altre parole:


  


  CONSAPEVOLEZZA + ABILITÀ + SCELTE = CAPACITÀ


  Tale è la sfida che ti presenterò in questo libro. Se sei disposto a raccoglierla e a seguire il processo che descrivo, la tua vita cambierà!


  La Sfida delle Capacità ha inizio con la consapevolezza. Acquisire consapevolezza è stato il primo passo che ho compiuto per eliminare i limiti che ostacolavano le mie capacità. E l’ho fatto all’inizio della carriera. All’epoca, il modello del parroco era quello del pastore che si prende cura delle pecore, ossia di colui che provvede alle necessità del gregge e lo accudisce. Ciò implicava parecchia attività di counseling; credevo, dunque, che fosse questo il modello da seguire.


  Poi, però, lessi un libro intitolato America’s Fastest Growing Churches di Elmer Towns, che spiegava come raggiungere un numero maggiore di persone e guidare una chiesa alla perfezione. Ebbene, ogni volta che aprivo questo libro non riuscivo a chiuderlo: le storie che raccontava mi trasmettevano una grandissima ispirazione.


  Dopo averlo letto, decisi di andare a visitare tutte le chiese descritte al suo interno e di incontrare tutte le persone che vi erano alla guida. Ma come fare? Questi pastori non mi conoscevano. Per quale motivo avrebbero dovuto dedicarmi un po’ del loro tempo?


  Mi venne un’idea. Li avrei contattati proponendo loro un compenso di 100 dollari per mezz’ora del loro tempo. Eravamo nel 1971, quando guadagnavo appena 4.200 dollari in tutto l’arco dell’anno. Malgrado ciò, ero davvero determinato a scoprire cosa fosse alla base del successo di questi religiosi. Puoi immaginare la mia felicità quando due di loro accettarono la mia richiesta.


  Non appena seppi che li avrei incontrati, iniziai a preparare le domande da rivolgere loro. Me ne vennero parecchie. Cinque pagine intere! L’aspettativa che nutrivo era alle stelle quando, finalmente, ci vedemmo e potei porre loro i miei quesiti... il più velocemente possibile. Inutile dire che non riuscii a esaurire tutte le domande; resta il fatto che per la mia vita personale e professionale quello fu un punto di svolta. La mia scoperta principale fu che il tempo che questi pastori dedicavano alle persone non consiteva nel counseling. Al contrario, era interamente dedicato a equipaggiare le persone.


  Inizialmente, non capii bene. Dovetti chiedere chiarimenti. Se fai counseling, aiuti le persone a elaborare le proprie debolezze. Se le equipaggi, le aiuti a lavorare sui propri punti di forza. La lampadina cominciava ad accendersi!


  Poi mi spiegarono che le persone riescono a esprimere più facilmente il loro potenziale quando lavorano sui punti di forza, che non su quelli deboli. Fu allora che capii tutto. Questi leader non erano semplici pastori che si accontentavano di accudire il gregge. Erano i “proprietari del ranch”. Vedevano oltre. Possedevano lo spirito dei pionieri che crearono grandi cose nelle terre di frontiera. Costruivano e sviluppavano le persone, invitandole a diventare parte di qualcosa di più grande di loro. E insieme facevano crescere le loro chiese, raggiungendo altre persone e facendo la differenza.


  Quello fu il giorno in cui iniziai a rendermi conto di come la consapevolezza fosse essenziale per esprimere tutto il potenziale che possediamo. L’unico modo in cui avrei potuto aiutare le persone a me affidate a fare qualcosa di più grande nella vita, consisteva nell’aiutarle a concentrarsi più sui loro punti di forza che sulle debolezze. E – rullo di tamburi, prego – l’unico modo in cui io avrei potuto esprimere il mio potenziale come individuo e come leader consisteva nell’esercitare e sviluppare i miei punti di forza. Questo cambiò il mio modo di fare le cose, tutte le cose, e ben presto scoprii di essere più bravo a equipaggiare che a fare counseling.


  Prima di questa mia scoperta sulla consapevolezza, mi consideravo un pastore che si prendeva cura dei bisogni della sua gente. Da quel momento in poi, iniziai a vedere me stesso e il mio ruolo con occhi diversi. Diventai il proprietario del ranch che guidava e faceva crescere i membri della sua congregazione.


  Per anni ho raccontato questa storia durante le varie conferenze. Spesso, quando si arriva alle domande, c’è qualcuno che mi chiede: “Qual è stata la cosa più importante che hai imparato dai due religiosi che hai intervistato?” La mia risposta è la “consapevolezza”. Una domanda che mi faccio spesso è: Per quanto tempo avrei continuato a fare counseling alle persone anziché equipaggiarle se non avessi incontrato quei due sacerdoti? Non sono in grado di rispondere. So però una cosa: abbiamo tutti bisogno dell’aiuto di qualcuno per diventare consapevoli di come esprimere tutto il nostro potenziale.


  Ebbene, io voglio essere quel qualcuno che ti aiuterà a sviluppare questa maggiore consapevolezza. Ciò costituirà l’argomento della prima sezione di questo libro. Conosci certamente il detto “Chi non risica, non rosica”. Sappi che io desidero aiutarti a realizzare qualcosa di nuovo – e ad arrivare da qualche parte di nuovo. Prima di imbarcarci in questo viaggio, voglio darti due spunti di riflessione:


  1. Cambiare non deve necessariamente essere un processo drastico per essere efficace. Fare counseling ed equipaggiare presentano degli aspetti in comune. Entrambi implicano il fatto di avere a cuore un’altra persona e di dedicarle del tempo offrendole una guida e dei consigli. Nel mio caso, ho semplicemente dovuto spostare il centro della mia attenzione dai punti deboli degli individui a quelli di forza. Leggendo questo libro, e in modo particolare la prima parte sulla consapevolezza, ti invito a porre attenzione ai punti in cui dovrai cambiare il tuo focus per diventare maggiormente consapevole del tuo potenziale.


  2. Cambiare è necessario per esprimere il potenziale. Leggendo le due parti successive, riscontrerai una maggiore enfasi sul cambiamento. Nella seconda parte, sulle abilità, ti chiederò di lavorare su alcuni aspetti che per te potrebbero non essere esattamente dei punti di forza naturali. Si tratta di una cosa che ti risulterà difficile da realizzare. La crescita nel campo delle abilità, se non sono connaturate, spesso risulta lenta e limitata. Poco male. Ogni cambiamento, per quanto piccolo, serve: aumenta le capacità. Ad ogni buon conto, quando arriverai alla terza parte, che parla delle scelte, la troverai più facile. In fatto di scelte, è possibile cambiare in modo più rapido. Tutti questi cambiamenti, difficili o facili che siano, sono necessari se vuoi aumentare le tue capacità ed esprimere il tuo potenziale.


  Preparati al tuffo. Sarà un viaggio entusiasmante. Sviluppare la consapevolezza ti permetterà di riconoscere i cambiamenti che ti aiuteranno a eliminare i limiti che ti impediscono di esprimere il tuo potenziale. Il mio auspicio è che, una volta terminato questo libro, le tue capacità siano molto maggiori di quanto tu abbia mai immaginato, e che tu sia giunto a un buon punto della strada che conduce a una vita senza limiti. Dunque, intraprendiamo insieme questo bel viaggio!



  






  1 - Sai cosa ti sta limitando?


  E' una vita che sono attratto dal tema delle capacità, anche se, quando ero giovane, non le avrei associate a questa parola. Da bambino, la mia storia preferita era quella de La piccola locomotiva. Mia madre me la leggeva spesso, e quando sono stato in grado di leggerla da solo, la tiravo continuamente fuori dallo scaffale dei miei libri e la recitavo ai miei famigliari. Mi piaceva il fatto che la piccola locomotiva credesse in se stessa e che fosse riuscita a superare la collina proprio grazie a questa convinzione. Le sue capacità erano aumentate perché essa aveva spinto in là i suoi limiti.


  Ricordo una storiella a cui spesso mio padre ricorreva quando parlava. Vedendo un ragazzo che pescava, un vecchio andò a verificare cosa stesse facendo. Il ragazzo aveva già preso due pesciolini, ma, mentre il vecchio si avvicinava, pescò una spigola enorme.


  “Magnifica!” commentò l’anziano mentre il ragazzo sfilava l’amo dalla bocca dell’animale. Poi il giovane ributtò il pesce nell’acqua.


  “Cosa fai? Era un bestione!”


  “Sì”, rispose il giovane, “ma la mia padella è larga solo 22 centimetri”. Questa scena mi ha sempre fatto ridere, facendomi capire come il nostro modo di pensare ci possa limitare.


  Ho anche il vivido ricordo di una mia insegnante intenta a raccontarci la storia di tre ragazzi che per andare a scuola dovevano seguire una strada che costeggiava un alto muro. Ogni giorno, mentre si recavano a scuola, i ragazzini si chiedevano cosa ci fosse dall’altra parte del muro. Un bel giorno, la loro curiosità fu tale che uno dei tre propose di scoprirlo e lanciò il berretto al di là della parete. “Adesso devo scalare il muro per vedere cosa c’è dall’altra parte”, dichiarò.


  Gli altri due ragazzini lo fissarono inebetiti, pieni di scetticismo. Tuttavia, quando lo videro iniziare la scalata, gettarono anche loro i berretti oltre la parete e lo seguirono. Non volevano essere da meno. Volevano provare anche loro il gusto della scoperta, senza limitarsi a sentirne parlare.


  Ricordo ancora che in quel momento ho pensato: Avrei lanciato anch’io il cappello al di là del muro. Volevo andare in posti nuovi, scoprire cose nuove, spingermi a fare più di quello che ritenevo di essere in grado di fare. E lo voglio tuttora. Talvolta realizzare simili desideri richiede impegno e audacia. In parecchie occasioni, da quando conosco questa storia, ho lanciato mentalmente il berretto oltre il muro dedicandomi a scoprire cose nuove riguardo alla crescita personale.


  Oggi chiedo a te di fare la stessa cosa e di gettare il tuo cappello oltre il muro. 


  I vantaggi della consapevolezza


  Il mio obiettivo nello scrivere questo libro consiste nell’aiutarti a essere come la piccola locomotiva. Desidero infondere in te la motivazione necessaria per eliminare i limiti che ti ostacolano e che ti impediscono di esprimere il tuo potenziale. Voglio aiutarti ad abbandonare la mentalità della padella da 22 centimetri e ad espandere il tuo pensiero e le tue capacità. Voglio che lanci il cappello al di là del muro. Voglio che tu raccolga la sfida delle capacità e che imprima una svolta alla tua vita. Sei disposto a farlo? Se la risposta è sì, il processo parte dalla consapevolezza, dal capire che...



  1. Le tue capacità non sono prestabilite


  Se sei come la maggior parte delle persone, scommetto che vorresti di più dalla vita. Forse ci sono degli ambiti in cui non hai il successo che desideri. Forse sei lungi dall’essere soddisfatto dei progressi che compi. Stai realizzando tutto quello che vuoi? Oppure vuoi vedere di più, fare di più, essere di più? Se sei come me, desideri realizzare qualcosa di più. Ancora oggi che sono prossimo ai settant’anni, non sono soddisfatto. Voglio continuare a crescere e a fare la differenza.


  


  Cosa ti sta ostacolando? Cosa ti sta limitando? Lo sai? Se non sai cosa ti sta limitando, come farai a eliminarlo?


  Forse conosci il detto “Se vuoi che una cosa venga fatta, affidala a una persona impegnata”. Ebbene, potrebbe sembrare controintuitivo, ma è proprio così: le persone in grado di realizzare un mucchio di cose solitamente riescono ad assumersi ancora più incarichi pur continuando a essere produttive. Come mai? Forse alcune hanno più capacità di altri?


  Hai mai riflettuto sulle tue capacità? Molti sono convinti del fatto che esse siano prestabilite. Qualcuno viene descritto di “grandi capacità” e qualcun altro di “scarse capacità”, e tu dai per scontato che sia così. Come sono le tue capacità? Le hai definite grandi, scarse o normali? Credi che siano prestabilite? Forse non le hai definite in questo senso, ma probabilmente ti accontenti di un livello di realizzazione delle cose che consideri alla tua portata.


  Questo è un problema.


  Troppi, quando sentono il termine capacità, lo associano al concetto di limite, di contenimento. Troppi ritengono che la loro capacità sia prestabilita, soprattutto se hanno superato una certa età. Le persone rinunciano all’idea che la loro capacità o il loro potenziale possano crescere e, così, si limitano a gestire qualunque cosa pensino di avere.


  


  Sono in molti a pensarla così. L’attivista Roberto Verzola ha osservato che gli economisti hanno notoriamente questo genere di mentalità, focalizzata sui limiti. Quel che è peggio, afferma Verzola, è che cercano di convincere gli altri a pensare nello stesso modo.


  
    Il presupposto alla base di tutto in economia è la scarsità. Il che, in realtà, implica sempre un’abbondanza. Dunque, molti economisti che seguono il pensiero dominante non sono disposti a occuparsi dell’abbondanza: dispongono di pochi concetti che la spiegano, non hanno alcuna equazione in grado di descriverla. Posti di fronte a essa, fanno riferimento a teorie inadeguate che si basano sulla scarsità (Roberto Verzola, “10 Hypotheses about Abundance and the Commons”, Daily Good, 15 giugno 2013, http://www.dailygood.org/story/149/10-hypotheses-about-abundance-and-the-commons-roberto-verzola, sito visionato il 19 gennaio 2016).

  


  
    
      In altre parole, essi definiscono il mondo in termini di limiti. E lo fanno anche con le persone, il che è troppo limitativo. Il punto è che, anziché usare questo approccio, dovremmo definire il nostro mondo e noi stessi in termini di possibilità.
    


    
      Benché io sia del tutto convinto che le persone possano crescere, modificare le loro capacità e aumentare il loro potenziale, sono anche consapevole che abbiamo tutti qualcosa che blocca le nostre capacità. Alcuni di questi blocchi sono fissi, ma la gran parte non lo è. Non possiamo permettere che questi blocchi non fissi ci impediscano di espandere la nostra esistenza. Non possiamo lasciare che dei blocchi definiscano il nostro potenziale. Per riuscire a eliminarli e ampliare le nostre capacità, dobbiamo guardare al di là dei blocchi e cogliere le nostre reali abilità.
    


    
      Charles Schulz, creatore dei fumetti Peanuts, ha scritto: “La vita è come una bicicletta a dieci rapporti. La maggior parte di noi ha delle marce che non usa mai”. Con queste parole intendeva dire che la maggioranza degli individui ha delle capacità che non sfrutta. Noi disponiamo di capacità di cui non siamo nemmeno consapevoli. Ma possiamo cambiare la situazione.
    


    
      

    


    
      2. Puoi diventare consapevole delle possibilità che ti permettono di essere migliore
    


    
      

    


    
      
        Questa è la parte del presente capitolo a cui dobbiamo dedicare particolare attenzione. Dobbiamo focalizzarci sulla consapevolezza. Ogni crescita duratura richiede una consapevolezza. Purtroppo, se non hai consapevolezza, significa che non sai di essere inconsapevole. È un punto cieco. Non sai quello che non sai, e non riesci a vedere quello che non sei in grado di vedere. Si tratta di una situazione di stallo.
      


      
        Il mio viaggio verso l’autoconsapevolezza è stato semplice, ma ci è voluto tempo. Ha avuto inizio grazie a persone che mi hanno aiutato a diventare consapevole. Questa esperienza ha suscitato in me una gran voglia di sviluppare la mia autoconsapevolezza in misura ancora maggiore. Ho cominciato a chiedermi che altro mi stesse sfuggendo. Cos’altro c’era che non sapevo? Mi sono domandato se ci fosse qualcos’altro da qualche parte che attendeva di essere scoperto.
      


      
        Questo capitolo illustra il processo che ho messo a punto al riguardo. Non ritengo di essere arrivato, e ancora oggi mi chiedo, Cosa mi sta sfuggendo? Tuttavia, tale è il mio intento, quello che condividerò con te in queste pagine ti aiuterà a diventare più consapevole; ciò, infatti, è essenziale perché tu esprima il tuo potenziale.
      


      
        L’autoconsapevolezza è una dote straordinaria. Essa ti permette di vedere te stesso con chiarezza. È alla base delle tue decisioni e ti aiuta a soppesare le opportunità. Ti aiuta a mettere alla prova i tuoi limiti. Ti rende capace di capire gli altri. Rafforza i tuoi contatti con le persone. Ti dà la possibilità di massimizzare i tuoi punti di forza e di ridurre al minimo quelli deboli. Ti apre le porte per accedere a capacità più grandi.
      


      
        Ecco alcuni spunti su cui riflettere man mano che acquisirai maggiore consapevolezza riguardo alle tue possibilità:
      

    


    
      

    


    
      Attenzione: Cercare ciò che devo sapere
    


    
      

    


    
      Nel mio libro Winning with People, ho parlato del Principio della Lente, secondo cui il tipo di persona che siamo determina la maniera in cui ci vedono gli altri. In quel libro, ho focalizzato l’attenzione sul modo in cui la nostra prospettiva influenza la nostra visione del mondo, degli altri e della vita. È vero, d’altro canto, che ciò che siamo determina il modo in cui consideriamo noi stessi. Abbiamo la naturale tendenza a vedere le cose come abbiamo sempre fatto. Se vogliamo aumentare le nostre capacità, dobbiamo vedere le cose in un modo diverso. Dobbiamo essere disposti a vedere noi stessi e il nostro mondo secondo modalità nuove. Dobbiamo fare attenzione e cercare ciò che dobbiamo sapere.

    


    
      

    


    
      Consapevolezza: Scoprire ciò che devo sapere
    


    
      

    


    
      Spesso ciò che impedisce alle persone di esprimere le loro capacità non è una mancanza di desiderio in tal senso, quanto una mancanza di consapevolezza. Purtroppo, la gente non acquisisce l’autoconsapevolezza in modo casuale. E, come se non bastasse, ci sono anche degli elementi che lavorano contro di noi impedendoci di sviluppare un’autoconsapevolezza degna di questo nome. Mi riferisco ai seguenti aspetti:
    


    
      
        
          	Scuse



          	Fantasie di successo che non trovano alcun fondamento nella realtà



          	Parlare senza ascoltare gli altri



          	Emozioni negative irrisolte



          	Distrazioni riguardo a noi stessi che diventano un’abitudine



          	Assenza di riflessione personale



          	Mancanza di disponibilità a pagare il prezzo richiesto per acquistare esperienza


        


        
          
            La maggior parte di coloro che hanno sviluppato l’autoconsapevolezza ha dovuto combattere contro uno o diversi di questi fattori per arrivare dove si trova. Ha dovuto lavorare sodo. Occorre essere spinti dal desiderio di fare le scoperte legate all’autoconsapevolezza. Ci vuole disciplina per guardare te stesso e riflettere sulle tue esperienze. Ci vuole maturità per chiedere agli altri di aiutarti con i tuoi punti ciechi.
          


          
            Per acquisire autoconsapevolezza ci vuole anche l’aiuto di altre persone in grado di vederti con maggior chiarezza di quanto tu non possa fare con te stesso. In passato, quando mi capitava di lavorare con qualcuno privo di autoconsapevolezza, ho seguito un processo attraverso il quale aiutarlo a scoprire ciò che occorre sapere sul proprio conto:
          

        

      

    


    
      
        	Relazione: Inizio costruendo la relazione e facendo capire ai miei interlocutori che sono importanti per me e che desidero aiutarli. Ciò dà a loro sicurezza e a me credibilità.



        	Esposizione: Una volta svolto il lavoro iniziale incentrato sulla relazione, cerco di aiutarli a comprendere l’importanza dell’autoconsapevolezza. Devono capire che, se non fanno di questa dote una priorità, rimarranno bloccati nel punto in cui si trovano nella vita e non riusciranno a compiere nessun passo in avanti. Se invece impareranno a guardare a se stessi in modo più chiaro e inizieranno a stabilire le proprie capacità, si aprirà loro davanti una strada che li condurrà a un livello superiore di capacità e all’espressione del loro potenziale. A questo punto, inizio a rivelare i loro punti di forza e quelli deboli con tutto l’incoraggiamento possibile.



        	Esperienze: La maggior parte della gente ha bisogno che le si indichi una strada per andare avanti, affinché sviluppi una maggiore autoconsapevolezza. Ho constatato che il modo migliore di farlo consiste nel mettere le persone in situazioni in cui devono prendere atto delle loro debolezze, usare le loro forze, imparare da altri leader e riflettere sulle proprie esperienze. Se sono io il loro leader, mi assumo la responsabilità di agevolare questo processo.



        	Domande: Fare domande alle persone ti aiuta a valutare se stanno imparando e se stanno diventando maggiormente autoconsapevoli.



        	Revisione: La fase più critica del processo di sviluppo della consapevolezza è la revisione dei risultati. Sviluppare l’autoconsapevolezza è un processo che richiede tempo e che va ripetuto. Ogni volta che un mentore o un leader si dedica alla persona e le dà un parere sincero, se questo parere viene accolto in modo positivo, la persona compie un ulteriore, importante passo in avanti nel processo.



        	Ripetizione: L’ultima cosa da evidenziare è che questo non è un processo che si svolge una volta per tutte. Per aiutare le persone che non sono consapevoli, devo insegnare loro le cose ripetutamente.


      


      
        Usando questo modello, puoi aiutare gli altri a sviluppare l’autoconsapevolezza. Ma cosa accade se sei tu la persona inconsapevole? Devi trovare qualcuno – un amico, un collega, un mentore o un famigliare di cui ti fidi – che ti possa aiutare e guidare, e che possa darti a più riprese un feedback sincero.

      

    


    
      

    


    
      Discernimento: Concentrarmi su ciò che devo fare
    


    
      

    


    
      
        Man mano che scopri delle cose su di te, devi cercare di individuare i punti su cui concentrare l’attenzione. Non puoi fare tutto. Come dice il proverbio, “Chi troppo vuole, nulla stringe”.
      


      
        Mentre scopri cose nuove, su cosa dovresti focalizzarti? Sui tuoi punti di forza. Forse lo sai già. Quando ci concentriamo sui punti deboli, il massimo che riusciamo a fare è imboccare la strada della mediocrità. Eppure nessuno vorrebbe avere un risultato del genere. Nessuna persona di successo assume qualcuno perché svolga un lavoro semplicemente adeguato: chi ha successo desidera l’eccellenza. L’eccellenza deriva dal fatto di concentrarsi sulle proprie forze. Qualunque cosa tu faccia bene, cerca di farla meglio. È questa la strada principale che ti condurrà ad avere una capacità maggiore. Più tardi, esamineremo le capacità fondamentali che possiedono tutti e vedremo in che modo tu puoi sviluppare le tue.
      

    


    
      

    


    
      Intenzione: Agire sulla base di ciò che devo fare
    


    
      

    


    
      
        Nel mio libro Intentional Living, analizzo la differenza principale fra le buone intenzioni e una vita vissuta in modo deliberato. Le prime possono trasmettere un senso di benessere all’individuo, ma in realtà non svolgono nulla di positivo per lui o per gli altri. Il segreto, infatti, sta nell’agire: noi otteniamo dei risultati solo quando prendiamo quello che abbiamo imparato e lo traduciamo in pratica.
      


      
        Quando avevo poco più di vent’anni, mi sono reso conto che avrei dovuto sviluppare molta intenzionalità nella mia crescita personale se volevo riuscire a lasciare un segno. Così, stilai la descrizione di quello che definii “L’uomo banale”. Ecco cosa diceva:
      

    


    
      

    

  


  
    
      
        Triste è il giorno in cui a un uomo, pienamente soddisfatto della vita che conduce, dei pensieri che ha, delle azioni che compie, smette di bussare alla porta della sua anima il desiderio di fare qualcosa di più grande per Dio e per il prossimo.
      

    

  


  
    

  


  
    Ho scritto queste parole perché non avevo la benché minima intenzione di trasformarmi in un uomo banale. Credo che nessuno di noi lo voglia, eppure constato che corriamo tutti il rischio di diventarlo. Esiste, infatti, una naturale tendenza al ribasso che minaccia di impedire agli individui di raccogliere la sfida delle capacità. Ebbene, noi dobbiamo opporre resistenza a una simile forza di inerzia.
  


  
    Se vuoi migliorare, occorre che tu sia consapevole del fatto che in questo momento vivi al di sotto del tuo potenziale. Anche se sei una persona particolarmente produttiva e di successo, puoi migliorare. Puoi accrescere le tue capacità. Dentro di te ci sono delle risorse a cui non hai mai attinto. Se sarai disposto a imboccarla, davanti a te si aprirà la strada che conduce a potenzialità più grandi.
  


  
    

  


  
    3. Puoi eliminare i blocchi che ostacolano le tue capacità
  


  
    

  


  
    
      Il passo successivo per aumentare le tue capacità comporta l’eliminazione dei blocchi che ti impediscono di andare avanti. Ti è mai capitato di sentir parlare o di leggere di come un tempo si addestravano gli elefanti? Riuscivano a farli stare in uno spazio delimitato semplicemente da una cordicella. Sembra incredibile, se consideri che un elefante maschio adulto di origine asiatica è alto tre metri alla spalla e pesa circa quattro tonnellate. Qual era il segreto?
    


    
      Quando l’elefante era molto giovane e pesava solo qualche centinaio di chili, veniva limitato nei movimenti incatenandone una zampa e tenendolo legato a un albero o a un palo conficcato in profondità nel terreno. Quando l’animale cercava di allontanarsi e si rendeva conto di non poter spezzare la catena, rinunciava al tentativo e accettava questa limitazione. Si convinceva che qualsiasi restrizione gli venisse imposta – anche una fune facile da rompere – fosse più forte di lui.
    


    
      Le persone sono come quegli elefanti. Spesso consideriamo permanenti alcune restrizioni che possiamo aver subìto in passato. O forse qualcuno ci ha detto che abbiamo dei limiti che in realtà non possediamo, e tutte queste cose ci impediscono di intraprendere il viaggio nella vita che desideriamo tanto fare. Sono queste le catene che dobbiamo spezzare.
    


    
      La consapevolezza cambia tutto. Non appena ci rendiamo conto che alcuni nostri “limiti” sono meramente artificiali, possiamo cominciare a superarne molti. Noi siamo in grado di far saltar via questi blocchi, e questo ci apre la strada della crescita. Tornerò sull’argomento in seguito.
    


    
      Nel libro If It Ain’t Broke... Break It!, gli autori Robert Kriegel e Louis Patler scrivono: “Non abbiamo idea di quali siano i limiti delle persone. Nessun test, nessun cronometro, nessuna linea del traguardo al mondo è in grado di misurare il potenziale umano. Quando qualcuno persegue un sogno, andrà ben oltre quelli che sembrano essere i suoi limiti. Il potenziale che c’è dentro di noi è senza limite e giace ampiamente inutilizzato” (Robert J. Kriegel e Louis Patler, If It Ain’t Broke… Break It! Warner Books, New York 1991, p. 44). Un simile processo ha inizio nel momento in cui inizi a diventare consapevole dei blocchi che ti ostacolano in questo momento.
    


    
      

    


    
      4. Puoi sviluppare le capacità che già possiedi
    


    
      

    


    
      Ciascuno ha delle capacità che si basano sul suo talento naturale. Alcune di esse richiedono delle abilità molto specifiche, come quelle possedute dai musicisti di un’orchestra sinfonica, dagli atleti professionisti e dai grandi artisti. Altre sono di carattere più generale e dipendono da molteplici capacità. In questo libro, ne individuo ed esamino sette:

    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Capacità di energia: l’abilità di avere resistenza fisica
        

      

    


    
      
        
          Capacità emozionale: l’abilità di gestire le emozioni
        

      

    


    
      
        
          Capacità di pensiero: l’abilità di pensare in modo efficace
        

      

    


    
      
        
          Capacità relazionale: l’abilità di costruire rapporti
        

      

    


    
      
        
          Capacità creativa: l’abilità di vedere le opzioni e trovare le risposte
        

      

    


    
      
        
          Capacità produttiva: l’abilità di raggiungere risultati
        

      

    


    
      
        
          Capacità di leadership: l’abilità di motivare e guidare gli altri
        

      

    

  


  
    

  


  
    Ti insegnerò a massimizzare il livello del talento che possiedi, così da aumentare le tue capacità in ciascuna di queste aree.
  


  
    

  


  
    5. Puoi fare delle scelte che massimizzano le tue possibilità
  


  
    

  


  
    Hai anche delle altre capacità che si basano più sulle tue scelte. Pur continuando a essere un elemento di rilievo, il talento si rivela di minore importanza in questi ambiti. Voglio aiutarti a individuare le scelte che puoi fare per aumentare le tue capacità:

  


  
    

  


  
    
      
        Capacità di responsabilità: la scelta di prendere in mano la propria vita
      

    


    
      
        Capacità di carattere: le scelte basate su buoni valori
      

    


    
      
        Capacità di abbondanza: la scelta di credere che non è tutto qui
      

    


    
      
        Capacità di disciplina: la scelta di focalizzarsi sul momento presente e di far seguire i fatti alle parole
      

    


    
      
        Capacità di intenzionalità: la scelta di perseguire deliberatamente l’importanza delle cose
      

    


    
      
        Capacità di atteggiamento: la scelta di essere positivi indipendentemente dalle circostanze
      

    


    
      
        Capacità di rischio: la scelta di uscire dalla zona di comfort
      

    


    
      
        Capacità spirituale: la scelta di rafforzare la propria fede
      

    


    
      
        Capacità di crescita: la scelta di concentrarsi sul punto fino a cui ci si può spingere
      

    


    
      
        Capacità di partnership: la scelta di collaborare con gli altri
      


      
        

      

    

  


  
    Ti insegnerò ad aumentare le tue capacità anche in questi ambiti. E, accompagnando lo sviluppo delle tue capacità con la massimizzazione delle scelte che fai, inizierai a sviluppare uno slancio personale che ti permetterà di esprimere il tuo potenziale. Lo slancio non è il risultato di una singola spinta, bensì di molte spinte continue esercitate nell’arco del tempo.
  


  
    

  


  
    Fino a che punto puoi spingerti?
  


  
    

  


  
    
      Di recente, ho trovato una storia raccontata da Jesse Itzler e che illustra i limiti che molte persone si lasciano imporre. Itzler ha iniziato la sua carriera nel mondo della musica come rapper, è diventato imprenditore, è stato socio cofondatore della Marquis Jet e successivamente è diventato uno dei proprietari della squadra di pallacanestro Atlanta Hawks. È una persona capace e ama fare gare di endurance.
    


    
      Itzler racconta che un giorno, mentre disputava una di queste estenuanti competizioni come membro di una squadra di staffetta, notò un concorrente che faceva la gara come partecipante individuale. Scoprì poi che quell’uomo era un Navy SEAL. Itzler finì per invitarlo a trascorrere un po’ di tempo con lui e con i suoi famigliari per imparare dalla sua esperienza e dalla sua saggezza; inoltre, gli chiese di allenarlo. Il SEAL accettò... a patto che Itzler promettesse di fare tutto quello che il militare gli avrebbe chiesto e che non utilizzasse il suo vero nome.
    


    
      Nel libro Living with a SEAL, Jesse descrive come, il giorno convenuto, SEAL (così viene chiamato nel libro) si presentò davanti all’appartamento di Manhattan dello stesso Itzler all’ora prestabilita, non un minuto di più, non un minuto di meno, con indosso semplicemente dei pantaloncini, una maglietta e delle scarpe da corsa. Era pieno inverno. SEAL aveva l’aria imperterrita.
    


    
      Per trentun giorni, SEAL spronò Jesse a livello fisico e mentale. Si allenavano due, tre, quattro volte al giorno. A volte si alzavano prima dell’alba e andavano a correre a Central Park. Altre volte, SEAL chiedeva spontaneamente a Jesse di fare un allenamento lungo ed estenuante in ufficio a metà giornata. Percorrevano chilometri in mezzo alla neve e al ghiaccio nel cuore della notte. Facevano centinaia di piegamenti sulle braccia e di trazioni alla sbarra. Andavano a un vicino lago ghiacciato, rompevano il ghiaccio per tuffarsi nell’acqua gelata e poi scattavano subito a ripararsi prima di essere colti dall’ipotermia. “Se vuoi essere spinto fino al tuo limite”, spiegava SEAL, “devi allenarti fino al tuo limite” (Jesse Itzler, Living with a SEAL: 31 Days Training with the Toughest Man on the Planet, Center Street, New York 2015, p. 108).
    


    
      In quel mese trascorso insieme, Itzler riuscì a ottenere solo qualche informazione sul suo mentore. Gran parte della storia di SEAL rimase un mistero. Jesse constatò che spesso SEAL sceglieva di non mangiare: “Mi piace andare a dormire quando ho ancora fame... così mi sveglio affamato. Vivere è restare al di fuori della nostra zona di comfort” (ibid. p. 91). Oppure dormiva all’addiaccio, sotto zero, con indosso solo un paio di pantaloni e una maglia leggera: “Se non ti poni delle sfide, non conosci te stesso” (ibid. p. 229). Ma forse la lezione più grande che Jesse apprese fu quella riguardante un'altra gara disputata da SEAL. Scrive Itzler:
    


    
      

    

  


  
    
      
        Scoprii che una volta SEAL aveva partecipato a una competizione dove si poteva correre per ventiquattro o per quarantott’ore. Un pugno allo stomaco: SEAL si era iscritto a quella da quarantotto. Verso la ventiduesima ora, aveva ormai percorso circa 210 chilometri, ma si era anche strappato il quadricipite. Chiese agli organizzatori della competizione se potessero cronometrarlo semplicemente fino allo scadere della ventiquattresima ora. Davanti al loro diniego, disse: “Ricevuto”, chiese un rotolo di nastro adesivo e con esso si fasciò il quadricipite. Con il quadricipite strappato, camminò con andatura claudicante per le ultime ventiquattro ore in modo da portare a termine la gara e completare le quarantott’ore come da programma.
      

    

  


  
    

  


  
    La valutazione di SEAL fu convincente: “Quando pensi di essere arrivato al massimo, in realtà sei solo al 40% di ciò che il tuo corpo è in grado di fare. Si tratta di un limite che poniamo a noi stessi” (ibd. p. 52-53).
  


  
    Quando il mese trascorso con questo allenatore delle forze speciali giunse al termine, Jesse rifletté su quanto avesse imparato e su come ciò lo avesse cambiato:
  


  
    

  


  
    
      Il primo giorno che SEAL venne a trovarmi, mi disse che dovevo controllare la mia mente. Al momento pensai a un semplice modo di dire o a una battuta, ma ora credo che sia più vero di quanto avessi mai immaginato. A volte la nostra mente ci racconta qualche piccola bigia sul nostro conto, e noi le crediamo. Pensiamo di non poter fare questo o quello. Non è vero... Ho visto SEAL... Quest’uomo vuole semplicemente migliorare giorno dopo giorno. Adesso lo voglio anch’io (ibid. p. 245).
    

  


  
    

  


  
    È stato un bell’obiettivo per Jesse. E lo è anche per me. E anche per te. Forse, nel momento in cui intraprenderai questo viaggio dovresti dire a te stesso che sei solo al 40% delle tue capacità. Cosa accadrebbe se tu ipotizzassi di avere almeno un 60% di capacità in più di quello che pensavi? Certo, non sarai un Navy SEAL, ma in te ci sono ancora tante risorse che non sono mai state utilizzate. E se non fosse il 60%? Se fosse soltanto il 40% o il 25% o anche solo il 10%? Questa percentuale non sarebbe comunque sufficiente per cambiarti la vita? Credere che ci sia dell’altro e darsi da fare per sfruttarlo potrebbe costituire un primo passo per ripensare le tue capacità e vivere un’esistenza senza limiti.

  


  
    

  


  
    Cosa ti sta trattenendo?
  


  
    

  


  
    
      Sei pronto a raccogliere la sfida delle capacità? Scommetto che desideri aumentare le tue capacità e che vuoi realizzare qualcosa di più. E probabilmente ti piace l’idea di accrescere il tuo potenziale. Ma nutri ancora dei dubbi? Forse ti sarebbe utile sottoporti a una valutazione gratuita delle capacità che è stata ideata per aiutarti a misurare la tua situazione in quanto ad abilità. In tal caso, ti invito a fermarti in questo preciso istante e a metterti alla prova su www.CapacityQuiz.com. Gli ultimi paragrafi di questo capitolo possono aspettare. Le tue capacità no.
    


    
      Mantenere lo status quo è più facile di quanto non lo sia raccogliere la sfida delle capacità. Se tu volessi, potresti trovare un mondo di motivi per non lottare per il tuo potenziale. Ma ciò non ti deve fermare.
    


    
      Da bambino, i parenti dalla parte di mia madre parlavano spesso di Henry Ford. Gli zii di mia mamma lo conoscevano piuttosto bene. A metà degli anni Novanta dell’Ottocento, Ford iniziò a costruire il suo primo veicolo con i pezzi di ricambio delle biciclette e un motore a combustione. Ci lavorò in un’officina dietro alla casa in affitto in cui abitava con la moglie. Era convinto che la capacità di viaggiare delle persone potesse aumentare. Naturalmente, non mancarono gli scettici e quanti ritenevano che non ce l’avrebbe fatta. Altri cercarono di distoglierlo dall’intento, convinti com’erano che non ci fosse una rete stradale sufficiente ad accogliere un veicolo con trazione autonoma. Ma Ford non si lasciò spaventare.
    


    
      Nel 1896, portò a termine il progetto. Chiamò il veicolo Quadriciclo. Tuttavia, commise un piccolo errore di calcolo: la vettura era troppo grande per uscire dalla porta dell’officina. E allora, cosa fece Ford? Allargò il passaggio abbattendo qualche mattone. Non avrebbe certo permesso alla limitata capacità di una porta di limitare la sua capacità.
    


    
      Come è noto, nel 1903 Ford fondò la Ford Motor Company. La sua fede nelle capacità illimitate lo aiutò a cambiare la produzione di vetture, trasformando un processo lento, costoso, che richiedeva molta precisione e che veniva realizzato a mano, in uno rapido, efficiente, automatizzato, che permetteva all’uomo della strada di avvalersi di questo mezzo di trasporto. Entro il 1924, l’azienda aveva prodotto 10 milioni di automobili. Tre anni dopo, la produzione superò i 15 milioni di veicoli.
    


    
      Cercare di costruire la propria vita senza eliminare i limiti e senza aumentare le proprie capacità è come costruire un’auto in un capanno e non essere disposto a buttare giù il muro che le impedisce di accedere alla strada. Se tieni le tue capacità sotto chiave, non ti porteranno da nessuna parte. Elimina i tuoi limiti e il mondo ti si aprirà davanti.
    


    
      

    


    
      Domande sulla consapevolezza delle capacità
    


    
      
        	In quali delle abilità e delle scelte elencate in questo capitolo ti piacerebbe aumentare le tue capacità e raggiungere un livello più alto?



        	Come cambierebbe la tua vita se aumentassi le tue capacità in questi ambiti? Descrivi come si presenterebbe la cosa, indicando come la vedresti e cosa proveresti.



        	Qual è la tua strategia per sviluppare maggiore autoconsapevolezza? Quali sono i nominativi delle persone che hai elencato, alle quali rivolgerti perché ti aiutino a imparare, a cambiare e a crescere?


      

    

  


  
    

  


  
    
      

    

  


  



  






  2 - Elimina i blocchi che ostacolano la tua vita


  Qualche anno fa, ho conosciuto un uomo straordinario, Nick Vujicic. Ci siamo incontrati a uno degli eventi del John Maxwell Team in cui formiamo e certifichiamo i coach e gli oratori. Paul Martinelli, presidente del John Maxwell Team, aveva invitato Nick a parlare.


  Nick è una persona che sa stimolare. Ha un atteggiamento fantastico, un gran senso dell’umorismo e uno spirito pieno di calore e di amabilità. Nonostante abbia poco più di trent’anni, ha già scritto e pubblicato cinque libri, ha recitato in due film, ha realizzato un video musicale, è stato ospite del programma Oprah e ha parlato a milioni di persone in tutto il mondo, spesso riempiendo gli stadi.


  Nulla di particolare, stai pensando? E se ti dicessi che Nick non ha né braccia né gambe?



  Nick è nato senza arti e crescere non è certo stato facile. È stato bullizzato. Si è sentito molto solo. E quando aveva otto anni ha persino pensato al suicidio. Ma ha perseverato. Si è fatto forte della fede, dell’amore dei genitori e del suo desiderio di fare la differenza in questo mondo. Non era certo sua intenzione lasciarsi definire dai propri limiti. Ha tratto il meglio da ogni cosa di cui disponeva. Nel suo libro Life Without Limits, scrive: 



  
    Helen Keller, che da bambina ha perso sia la vista che l’udito ma è diventata una nota attivista e scrittrice, ha detto che la sicurezza nella vita non esiste. “Non esiste in natura... Vivere è un’avventura che richiede audacia, diversamente non è nulla”. Il rischio, dunque, non fa semplicemente parte della vita. È la vita. Lo spazio che si trova fra la tua zona di comfort e il tuo sogno è quello in cui la vita accade. Si tratta di uno spazio profondamente connotato dall’ansia, ma è anche quello in cui scopri chi sei. Karl Wallenda, il patriarca della leggendaria famiglia di funamboli, lo ha detto con chiarezza quando ha dichiarato che “Essere sulla corda è vita; tutto il resto è attesa” (Nick Vujicic, Life Without Limits, Waterbook, Colorado Springs 2010, p. 200. Trad. it. Vita senza limiti, La casa della Bibbia, Torino 2017).

  


  Nick era convinto che il suo scopo nella vita fosse quello di parlare davanti a delle platee e diventare un oratore motivazionale, ma non disponeva di alcuna esperienza o risorsa, né aveva ricevuto inviti a fare tutto questo. Così decise di iniziare a chiamare le scuole per parlare ai ragazzi del bullismo, del fatto di sognare in grande e di non arrendersi mai. Ricevette cinquantadue rifiuti. Ma al cinquantatreesimo tentativo, una scuola rispose affermativamente e gli offrì un compenso di 50 dollari. Nick era al settimo cielo. Poi si rese conto che ci sarebbero volute due ore e mezza per raggiungere la scuola in questione. Ma lui, imperterrito, propose a suo fratello Aaron di accompagnarlo a destinazione in cambio di quello stesso compenso. Andò a finire che Nick parlò solo a dieci studenti per cinque minuti. Cinque ore di viaggio per cinque minuti di incontro. Si sentiva uno stupido.



  La settimana dopo, però, cominciò a squillare il telefono. Una scuola dopo l’altra lo invitarono a venire a raccontare la sua storia. E le richieste crebbero. Oggi, dopo più di un decennio, ogni anno Nick riceve 35.000 richieste di parlare in pubblico.


  Nick sprona la gente a sognare in grande e ad avere un po’ di follia. Dice: “Se ci attenessimo alla definizione che il mondo dà di chi io debba essere in virtù del mio aspetto strano... ‘Be’, certo, questo tipo non può avere una vita produttiva e di sicuro non ha senso dell’umorismo. Figuriamoci poi se uno così può amare la vita’. Classifichiamo le persone in stereotipi in questo mondo. E quindi... se il mondo pensa che tu non valga un granché, sappi che è una menzogna. Chiedi un secondo parere” (Bob Brown, “Life Without Limbs: It’s All in the Attitude”, ABC News, 9 maggio 2008).


  Riconosci il tuo valore e accresci le tue capacità



  Io voglio essere colui che ti darà questo secondo parere: tu vali molto, hai un grande potenziale. Non soltanto sei una persona in grado di fare le cose, ma hai anche le capacità di migliorarti ulteriormente e di dare ancora più significato alla tua esistenza. Mi piace ripetere le parole di Nick, che dice: “Se Dio può usare un uomo senza braccia e gambe perché sia le Sue braccia e le Sue gambe, allora certamente userà qualsiasi cuore Gli permetta di farlo”.



  Catherine B. Ahles, professoressa di pubbliche relazioni e vicepresidente delle relazioni al Macomb Community College, osserva: “A vent’anni trascorriamo gran parte del tempo a scoprire le centinaia di cose che possiamo diventare. Arrivando ai trenta, però, iniziamo a scoprire tutte le cose che non saremo mai. La sfida che ci aspetta per i quarant’anni e oltre consiste nel mettere insieme tutte queste cose – essere consapevoli delle nostre capacità e riconoscere i nostri limiti – e diventare il meglio che possiamo”. Credo che sia un consiglio prezioso, ma penso anche che non siamo limitati dalla stagione della vita in cui ci troviamo. Puoi iniziare a mettere insieme qualcosa prima dei vent’anni. E se hai superato i cinquanta, puoi comunque far crescere le tue capacità. Come ho spiegato nel capitolo precedente, ha tutto inizio nel momento in cui diventi consapevole di te stesso. Più nello specifico, devi diventare cosciente dei blocchi della tua vita e riconoscere quali non puoi eliminare e quali, invece, sì.


  I blocchi che non puoi eliminare



  Ritengo che tu possa avere una vita senza limiti, che tu possa andare al di là di quello che credi e fare più di quanto tu non abbia mai sognato. Questo, però, non significa che tu non abbia limitazioni. Tutti ne abbiamo. Alcuni blocchi non possono essere eliminati. Quando Nick era bambino, pregava Dio che gli crescessero le braccia e le gambe. Ovviamente, non è successo. Ha dovuto prendere atto di quella limitazione e imparare a conviverci. Eppure, non le ha permesso di ostacolarlo.



  Pensa a qualche blocco presente nella tua esistenza di cui devi prendere atto e da accettare:


  I blocchi della nascita



  Non hai avuto alcun controllo sulla tua nascita, e non puoi nemmeno tornare indietro nel tempo e cambiarla. Devi semplicemente convivere con alcune cose:



  


  
    	Il tuo luogo di nascita: Forse ti piace il posto in cui sei nato, o forse lo detesti. È irrilevante. Il posto in cui sei nato è quello, fine del discorso.



    	ll tuo anno di nascita: Mi capita di sentire delle persone dire di essere nate nel momento sbagliato. Avrebbero voluto nascere nel Medioevo o nel Vecchio West. Il punto è che possono sentirsi fuori posto, ma in realtà non è così. Nessuno ha il dono dell’ubiquità. E questo vale anche per il tempo: puoi essere unicamente in quel dato momento. Sei nato esattamente nel momento in cui dovevi nascere. E, per quanto mi riguarda, sono felice di essere nato quando sono nato. Non sono certo che sarei sopravvissuto se fossi nato ai tempi dell’America dei pionieri.



    	La tua famiglia d’origine: Nessuno sceglie i propri genitori, l’ordine di nascita tra i fratelli, i fratelli e le sorelle o il tipo di educazione. Nel bene e nel male, devi convivere con questi fattori e trarne il meglio che puoi.


  


  


  Le tue caratteristiche alla nascita: Non puoi modificare la tua costituzione genetica, la razza a cui appartieni, la tua struttura ossea o l’altezza. Vuoi essere un cestista di prim’ordine a pallacanestro ma sei alto solo un metro e settanta? Scegli un altro sport oppure impara a diventare un asso delle schiacciate a canestro come il campione Spud Webb. Devi saperti adattare.


  Quando ti senti scoraggiato, pensa a Nick. Non arriva al metro di altezza. Ha solo un piccolo piede con due dita, ma nuota, va a pesca, dipinge e digita quarantacinque parole al minuto.


  I blocchi della vita



  Non abbiamo alcun controllo sull’inizio della nostra esistenza, ma ci sono anche molte cose che ci succedono nel corso della vita che non possiamo controllare. Ci capitano degli incidenti o delle malattie. Perdiamo persone che amiamo. Scopriamo di non avere il talento o la capacità di realizzare un sogno. Sono quelli che definisco “i blocchi della vita”.



  Mio padre è stato segnato dalla morte di sua madre quando aveva sei anni. Penso che fosse costantemente consapevole di quello che aveva perso. Si capiva dal modo in cui trattava nostra madre e da come voleva che la trattassimo anche noi. Per esempio, crescendo, dovevamo lavare i piatti. Se borbottavamo, mio padre diceva: “Mi sarebbe piaciuto tanto lavare i piatti per mia mamma”.


  La perdita di una mamma fa male. Io ho perso la mia quando avevo più di sessant’anni e mi manca ancora. Abbiamo tutti delle storie sui blocchi della vita, alcune più grandi, altre più piccole. Ciascuno di noi ha le sue luci e le sue ombre.


  Pare che, secondo Mark Twain, i due giorni più importanti della vita di una persona siano il giorno in cui nasce e quello in cui scopre perché. Parte del processo di realizzazione del nostro scopo consiste nel diventare consapevoli delle cose non modificabili che ci limitano; così facendo, puoi rivolgere l’attenzione verso le cose che sei in grado di massimizzare per accrescere le tue capacità.


  I blocchi che puoi eliminare



  Nick Vujicic dice: “Credo che la tentazione più grande sia quella di mettersi comodi, come se qui sulla Terra si sia fatto tutto il possibile, ed essere soddisfatti di questa vita” (Stoyan Zaimov, “Nick Vujicic Talks ‘Unstoppable’, Overcoming Suicide and Joy of Married Life”, Christian Post, 13 settembre 1012). Penso che questo sia il problema di troppi individui che non hanno il successo, la produttività e la felicità che avrebbero voluto. Queste persone si sbagliano quando pensano di avere risolto tutti i loro problemi, di essere arrivate al limite delle loro capacità e di non avere più montagne da scalare. Si accontentano. E si mettono comode.



  Lascia che ti dica una cosa: non sei nemmeno lontanamente vicino al limite delle tue capacità e sappi che sei lungi dall’aver dato il massimo di te stesso. Questo vale anche per me. Fra qualche tempo compirò settant’anni: ho dedicato quarantacinque anni della mia vita alla crescita personale e mi stupisco ancora delle conquiste che riesco a fare. Non ho smesso di diventare migliore, giorno dopo giorno. E se sei disposto a credere di avere ancora delle capacità più grandi e ti darai da fare per trarne il massimo, rimarrai sorpreso dalle conquiste che anche tu puoi fare. Per iniziare, devi eliminare i due tipi principali di blocchi che si hanno nella vita.


  I blocchi che gli altri ti impongono



  Il primo tipo di limite deriva dai blocchi che gli altri ci impongono. La storia più esemplificativa che io conosca al riguardo è contenuta nell’Antico Testamento. Dio dice al profeta Samuele di andare da Iesse a Betlemme per ungere uno dei suoi figli, futuro re di Israele.



  Giunto a destinazione, Samuele chiede a Iesse di mostrargli i suoi figli, poiché uno di loro diventerà re. Immaginati l’entusiasmo di Iesse e di sua moglie alla notizia: si saranno senz’altro chiesti quale fosse dei loro figli. E forse avranno fatto la medesima riflessione di Samuele: quando Iesse raduna i figli, Samuele vede il maggiore, Eliab, e pensa: Sembra un re. Ma non è Eliab il prescelto da Dio. Né lo è il figlio successivo. E neanche quello dopo. Samuele osserva i sette figli e dice: “Non è nessuno di loro. Sono tutti qui?”


  In effetti, ne manca uno, Davide. Iesse non lo ha considerato degno di un re e non lo ha fatto rientrare a casa dai campi: ha pensato a tutti i suoi figli tranne a Davide perché non lo ritiene all’altezza. Così, mandano a chiamare il ragazzo nel campo in cui sta pascolando le pecore e ne attendono il ritorno. Al suo arrivo, Davide è sporco, maleodorante e senza fiato. Se c’è uno in famiglia che proprio non somiglia a un re, quello è lui. Chissà, forse Davide sapeva che quel giorno sarebbe arrivato Samuele, ma gli avevano detto che non sarebbe stato preso in considerazione. Eppure, strano ma vero, è lui il prescelto da Dio. Nessuno ha colto il potenziale di Davide, ma Dio sì.


  Davide ha molte più capacità di quante non gliene riconoscano. Non di rado la gente non lo ha tenuto in conto. I suoi fratelli pensavano non soltanto che non avesse la stoffa per diventare re, ma anche che non fosse nemmeno in grado di fare il soldato. Il giorno in cui Iesse invia Davide in linea di battaglia a portare i rifornimenti per i fratelli, Golia aveva deriso l’esercito di Israele chiedendo che gli mandassero il loro soldato più valoroso perché lottasse contro di lui.


  Davide è irritato dalla mancanza di rispetto di Golia nei confronti di Dio, ma nel momento in cui si mette a fare domande su quello che sarebbe successo a chi avesse sfidato Golia, il fratello maggiore di Davide si prende gioco di lui e lo critica. È come se gli stessero dicendo: “Perché sei qui? Questa è una cosa da uomini”. Ma Davide è risoluto.


  All’udire che finalmente c’è qualcuno disposto a battersi con il gigante, il re Saul manda a chiamare Davide. Tuttavia, quando lo vede non lo ritiene adatto a diventare un campione. Cerca dunque di dissuaderlo dall’impresa. Addirittura, mentre Davide è intento a dare battaglia, Saul tenta di fargli indossare la sua armatura. Ma un’armatura lunga quasi due metri ideata per un uomo di più di cento chili non è adatta a un pastorello alto meno di un metro e settanta e che pesa poco più di sessanta chili. Davide se la toglie e affronta Golia con i suoi abiti normali e nient’altro indosso, ad eccezione di una fionda e alcune pietre. Golia gli getta un’occhiata e pensa, anche lui, che quel ragazzino non ha proprio l’aria da eroe. Eppure tutto questo non conta per Davide, al punto che riesce comunque a mettere al tappeto il gigante.


  Davide diventa davvero re. Raduna tutte le tribù ebraiche e ne fa la nazione di Israele, vince i nemici e stabilisce il proprio trono, che in seguito trasmetterà al figlio Salomone, ritenuto il sovrano più saggio che sia mai vissuto.


  Ebbene, ti ho presentato questa vicenda perché è la drammatica storia di un grande leader al quale gli altri avevano imposto molti blocchi. Ma abbiamo tutti dei blocchi, grandi o piccoli, imposti dagli altri. Ne ricordo uno che mi è stato imposto quando ero in quinta elementare. Volevo suonare la tromba, così i miei genitori me ne presero una in affitto. Entusiasta, mi recai da una maestra di musica per la mia prima lezione. Tuttavia, dopo avermi dato un’occhiata alla bocca, l’insegnante mi disse: “La tua bocca non ha la forma giusta per suonare la tromba. Non riuscirai mai a farlo”. Disse ai miei genitori che avrei dovuto suonare il clarinetto. Ma io non volevo suonare il clarinetto. Volevo suonare la tromba. Sai com’è andata a finire? I miei genitori restituirono la tromba e mi presero un clarinetto. Mi sono sempre chiesto cosa sarebbe successo se mi avessero dato l’occasione di suonare lo strumento che volevo io, e credo che mi sarebbe piaciuto molto.


  Oggi, non ci sto a rinunciare al mio potenziale per qualcun altro. Non sono disposto a permettere agli altri di impormi dei blocchi e di stabilire fino a dove posso arrivare con le mie capacità. Ho lottato con molto impegno per arrivare fin qui e non intendo lasciare che altri esercitino un controllo su di me.


  La gente ti ha posto dei blocchi. Di alcuni di essi non sei nemmeno consapevole. Ma non farti definire dalla loro mancanza di fiducia. Sii aperto alle possibilità che sono dentro di te! Nel corso di questo capitolo esamineremo come puoi eliminare questi blocchi.


  I blocchi che imponi a te stesso



  Forse i blocchi che ci ostacolano di più sono quelli che ci imponiamo noi stessi. La scrittrice, oratrice e coach Michele Rosenthal racconta di un episodio capitatole alle elementari, che l’ha spinta ad autoimporsi un blocco con il quale deve fare i conti ancora oggi:



  
    In quarta elementare mi misero in un gruppo di matematica avanzato insieme ad altri quattro alunni... far parte di questo gruppo speciale mi piaceva; in matematica mi sentivo calma, sicura e preparata.


    Un giorno l’insegnante annunciò che ci avrebbe fatto fare un test: dodici problemi con le addizioni (equazioni semplici che contenevano quattro numeri ciascuna) da svolgere in sei minuti: “Sono molto facili”, spiegò. “Se non riuscite a svolgerli tutti e dodici correttamente, significa che siete dei veri stupidi”. Stupidi? Di certo non si riferiva a me. Mi preparai a risolvere tutti e dodici i problemi in modo corretto. Si trattava del nostro test di matematica cronometrato e presto mi resi conto di non capire quanto tempo dedicare alla soluzione di ciascun problema. Cercavo di fare i conti il più velocemente possibile ma, non essendo certa dei risultati che ottenevo, andai in panico. Mi bloccai mentalmente, i numeri mi ballavano davanti agli occhi. Non riuscivo a pensare. Quando l’insegnante ci disse di appoggiare la penna sul tavolo, avevo indicato dei numeri in ciascun riquadro ma sapevo che erano tutti sbagliati.


    Il giorno dopo ci riconsegnò i test. In cima al mio foglio, in rosso, campeggiava un enorme “-12”: un vero e proprio fallimento. Tornai a casa con quella prova scritta piangendo per tutta la strada.


    Con il senno di poi, ti posso garantire che quel giorno mi convinsi di “non essere fatta per la matematica” e accettai questa convinzione. E lo penso ancora oggi (Michele Rosenthal, “7 Ways to Change Negative Beliefs About Yourself”, Spirituality & Health).

  


  Ci imponiamo tutti dei blocchi, ma non per questo dobbiamo lasciarli dove sono. Non dobbiamo restarne limitati per sempre. Ripenso ad alcuni blocchi che mi sono procurato io stesso:



  Cercare l'approvazione degli altri



  Agli inizi della mia carriera, ero uno che cercava di piacere alla gente. Volevo essere il preferito di tutti e non mi andava di mettere il bastone fra le ruote degli altri. Questa non è esattamente la mentalità giusta se vuoi diventare un leader. Dovevo imparare a eliminare quel blocco. Dovevo essere disposto a fare ciò che era giusto o che costituiva la soluzione migliore per l’organizzazione, anche quando rendeva infelici le persone o mi attirava delle critiche. Mi ci sono voluti degli anni per elaborare tutto questo, ma ce l’ho fatta. Ogni volta che istintivamente avrei voluto optare per la scelta più facile, quella che piaceva agli altri, cercavo di pensare alla visione che avevo dell’organizzazione e delle persone, e questo mi ha aiutato a prendere delle decisioni adeguate.



  Vivere in un ambiente limitato



  Sono troppi coloro che, senza obiettare, accettano l’ambiente in cui sono nati. La reputano una cosa normale e gradualmente si convincono di non avere altra scelta nella vita. Quando ciò accade, le persone hanno creato un blocco sulla loro esistenza. Io, per esempio, sono cresciuto in una cittadina dalla mentalità molto conservatrice, in cui non si valutava né insegnava la leadership. La gente comune si limitava a credere che nella vita bastasse lavorare con impegno e comportarsi in modo corretto. Per me le cose non stavano così. Io volevo fare la differenza, e quando ho cominciato a imparare alcune cose sulla leadership, mi sono reso conto che dovevo uscire da quell’ambiente se volevo continuare a crescere, imparare e ampliare il mio potenziale. Poco dopo i trent’anni, ho fatto esattamente questo. Ho eliminato questo blocco dalla mia vita. Diversamente, sarebbe rimasto là dov’era e sarebbe diventata una mia scelta personale quando mi fossi reso conto che avrei dovuto fare qualcosa in merito.


  Avere dei modelli espansivi di successo



  Ho iniziato a pensare di entrare a far parte della Chiesa quando avevo diciassette anni. L’ultimo anno di università, mentre mi preparavo a diventare pastore, ho annotato i miei obiettivi di carriera durante una lezione di amministrazione delle chiese. Ricordo di avere scritto che un giorno avrei voluto guidare una chiesa di cinquecento persone. Per me si trattava di un obiettivo importante, poiché una chiesa di queste dimensioni era la più grande che avessi visto o di cui avessi sentito parlare.



  Circa due anni dopo l’università, mi è capitato fra le mani un libro di Elmer Towns intitolato The Ten Largest Sunday Schools and What Makes Them Grow. Ricordo di averne letto il primo capitolo e di essermi detto: Aspetta un attimo. Questa chiesa ha più di cinquecento persone. Non sapevo che ci fossero chiese così! La stessa cosa è accaduta con la chiesa successiva e con quella dopo ancora. Questo libro ha iniziato a cambiare il mio modo di pensare: all’improvviso disponevo di modelli di crescita che andavano al di là di qualunque cosa avessi visto fino a quel momento.


  Quello è stato il giorno in cui questo blocco sulla mia vita ha cominciato ad allentarsi. Ciò mi ha spronato a cercare di intervistare i leader delle dieci chiese di cui Elmer Towns parlava nel suo libro. Così facendo, ho allentato ulteriormente il blocco che avevo, fino a quando, finalmente, è saltato via e sono mutati il mio modo di pensare e le mie aspettative nei confronti di me stesso, della mia leadership e dell’influenza che desideravo esercitare.


  Allentare il blocco posto alla mia leadership: un processo graduale



  Ritengo che, per la maggior parte di noi, sia questo il modo in cui ci si libera dei molti blocchi autoimposti. Non vengono via da un momento all’altro. Ci esponiamo a idee nuove e a persone di successo e i blocchi iniziano ad allentare la morsa. E quando sono allentati al punto giusto, saltano via.



  Se mi guardo indietro e ripenso a ciò che ho vissuto per eliminare il blocco imposto da me stesso e dagli altri in questione di leadership, osservo un processo che si è sviluppato così:


  


  
    	Esposizione – Nel 1973 ho letto Ten Largest Sunday Schools di Elmer Towns. Tutte le chiese di cui si parlava nel libro avevano più di cinquecento persone e io ho capito che essere alla guida di una chiesa più grande era fattibile.



    	Esempio – Nel 1974 ho intervistato due dei dieci pastori di cui si parlava nel libro. Mi hanno detto che potevo riuscire nell’impresa. Ho iniziato a crederci anch’io.



    	Espressione – Nel 1975 ho letto See You at the Top di Zig Ziglar (trad. it. Ci vediamo sulla cima, Gribaudi). Questo mi ha permesso di capire che dovevo essere intenzionato se volevo raggiungere il mio potenziale.



    	Esperimento – Nella mia chiesa ho avviato un programma che prevedeva l’acquisto di alcuni bus per portare le persone alle funzioni religiose. A ciascun bus assegnai il nome di un libro della Bibbia a partire dalla Genesi. Arrivai al libro di Rut, l’equivalente di otto bus, prima che la mancanza di benzina rendesse il tutto ingestibile. Ma, intanto, avevo fatto breccia.



    	Esperienza – Nel 1975 nella mia chiesa c’era il catechismo della domenica che cresceva più rapidamente di tutte le chiese dell’Ohio.



    	Evviva – Nel 1976 a una conferenza a Chattanooga, ho sentito Lee Roberson, fondatore della Tennessee Temple University, dire: “Ogni cosa nella leadership ha un’ascesa e un declino”. Per la prima volta ho capito l’importanza della leadership nella mia vita.


  


  


  Quali blocchi devi allentare per potertene liberare e accrescere le tue capacità? La compiacenza è un tuo limite? C.S. Lewis la reputava un nemico mortale dell’uomo. Non ti piace la persona che sei? Secondo Mark Twain, non puoi star bene con te stesso se non ti approvi. Quali sono i blocchi che ti stanno trattenendo? Devi individuarli e rimboccarti le maniche per allentarne la presa. (Se ti serve aiuto in tal senso, puoi andare su www.CapacityQuiz.com per fare una valutazione gratuita).


  Io credo in te



  Desidero aiutarti a eliminare i blocchi della tua vita perché voglio che tu riesca maggiormente nelle cose e sia una persona che lascia il segno a questo mondo. Vorrei aiutarti a esprimere il tuo potenziale e a realizzare il tuo sogno. Aiutare le persone a eliminare i blocchi presenti nella loro vita è il compito più bello che si possa augurare a una persona. Il mio aiuto si basa sulla fede che nutro in te. Forse penserai: Non mi conosci nemmeno! E questo è vero. Mi piacerebbe molto, ma non so nulla della tua storia. Però so che, come essere umano, hai un potenziale immenso. Ogni persona ce l’ha, e questo significa che anche tu ce l’hai. Tu, proprio tu. Forse in questo momento stai affrontando delle sfide. Forse gli altri non credono in te. Forse hai avuto un passato difficile. Tutto questo non elimina le cose che puoi realizzare e la persona che puoi diventare. Come dice il mio amico Nick Vujicic: “Non mettere in pausa la tua vita per soffermarti sull’ingiustizia delle ferite che hai subìto in passato”.



  Ci sono individui e organizzazioni che cercano di spronarti. Io non sto cercando di convincerti ad agire con fiducia senza sapere cosa fare. Non è sufficiente essere spronato ad avere successo: occorre essere aiutato a raggiungerlo. È possibile mostrarti come conseguire delle vittorie interiori che conducono a delle vittorie esteriori. L’idea del “se ci credi, ce la puoi fare” non dura a lungo. Dunque, tu ribaltala nei seguenti termini: “Se ce la fai, ci puoi credere”. Questo secondo approccio, a differenza del primo, dura nel tempo e genera una reale fiducia.


  Quando ho iniziato ad adottare questa mentalità, le persone hanno creduto in me. Credevano in me più di quanto io non ci credessi io stesso, e prima ancora che io stesso lo facessi. E hanno rafforzato la loro convinzione offrendomi delle opportunità concrete. Dicono che sia bellissimo quando le persone credono nel loro leader. È ancora più bello quando il leader crede in loro. Ma la cosa più bella di tutte è quando le persone credono in se stesse.


  Le persone presenti nella mia vita hanno creduto in me, e questo mi ha aiutato a credere in me stesso.


  Man mano che crescevo, ogni giorno mio papà e mia mamma mi dicevano che credevano profondamente in me.


  Quando facevo il liceo, Neff, il mio coach, credeva in me. Ad ogni partita di pallacanestro, quando arrivavamo ai quarti di finale, mi diceva: “John, guardami. È arrivato il tuo momento. Conto su di te”.


  Quando avevo poco più di vent’anni, Leonard Fitts, il primo supervisore che ho avuto mentre diventavo pastore, è stato la prima persona a dirmi che vedeva in me delle doti di leadership. E Bob Klein, uno degli altri leader, mi ha detto: “Prego per te ogni giorno perché penso che tu abbia il potenziale più grande all’interno dell’organizzazione”.


  Quando mi sono trasferito in California intorno ai trent’anni, Chuck Swindoll, il pastore più conosciuto nel giro delle chiese, mi ha presentato altri pastori a una conferenza dicendo che ero destinato a realizzare una grande opera per Dio; oggi non so come quest’uomo potesse anche solo sapere chi fossi e per quale motivo credesse in me.


  L’elenco continua. La gente ha creduto profondamente in me e mi ha spronato a tal punto che mi sono impegnato ancora di più e ho iniziato anch’io a credere in me stesso.


  Se non ci sono altre persone che credono in te, lascia che io sia il primo a farlo. Io credo in te. E voglio il meglio per te. Voglio che tu creda in te stesso. Posso “prestarti” la mia fede in te, ma ciò funziona solo per qualche tempo. Per avere successo, devi credere in te stesso. Puoi avere successo anche se gli altri non credono in te, ma non puoi averlo se tu per primo non credi in te stesso. E per cambiare devi agire e realizzare cose che ti permettano di sviluppare questa fede.


  Voglio aiutarti a credere e indicarti la strada giusta per accrescere le tue capacità, affinché tu possa mettere pienamente a frutto il tuo potenziale. Il modo in cui è andata la tua vita fino a oggi? Non ha importanza. Scrivi una storia nuova con la tua esistenza. Come dice Nick Vujicic: “Forse la vita non ti sta andando bene in questo momento, ma finché sei qui, finché vai avanti, tutto è possibile. Tieniti stretto alla speranza” (Nick Vujicic, Limitless: Devotions for a Ridiculously Good Life, WaterBrook, Colorado Springs, CO, 2013, p. 32).


  Si tratta di un gran bel consiglio. Tieniti stretto alla speranza mentre giri pagina e mettiamoci al lavoro.


  Domande sul blocco delle capacità



  


  
    	Quali sono i blocchi della tua vita e nascita che non puoi cambiare? Elencali.



    	Quali sono i blocchi che altri ti hanno imposto e che vuoi eliminare? Cosa devi fare per iniziare a far allentare quei blocchi?



    	Quali sono i blocchi che tu stesso ti sei imposto e che stanno limitando le tue capacità? Cosa devi fare per iniziare a far allentare quei blocchi?


  


  





  Parte II - ABILITA' - SVILUPPA LE CAPACITA' CHE POSSIEDI GIA'


  
    
      Parliamo spesso di capacità al singolare. Ma se fosse sbagliato? Pensare alla capacità come una cosa singola è estremamente limitante.
    


    
      Nei due capitoli precedenti sulla consapevolezza, ho evidenziato il fatto che la nostra capacità non è fissa: la si può ampliare. In questa sezione del libro ti parlerò di come possiamo trarre il massimo dalle abilità che abbiamo.
    


    
      Dopo la consapevolezza, il secondo passo da compiere per cambiare le nostre capacità consiste nel riconoscere che ne abbiamo molte. Tu ne hai a decine, forse a centinaia. Ciascuna capacità si basa sui tuoi talenti e sulle tue scelte. In questo momento, desidero concentrare l’attenzione sulle sette capacità principali che fanno affidamento più sul talento che sulle scelte, benché c’entrino entrambi gli aspetti:
    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Capacità di energia: l’abilità di avere resistenza fisica
        

      

    


    
      
        Capacità emozionale: l’abilità di gestire le emozioni
      

    


    
      
        Capacità di pensiero: l’abilità di pensare in modo efficace
      

    


    
      
        Capacità relazionale: l’abilità di costruire rapporti
      

    


    
      
        Capacità creativa: l’abilità di individuare le opzioni e le risposte finali
      

    


    
      
        Capacità produttiva: l’abilità di raggiungere risultati
      

    


    
      
        Capacità di leadership: l’abilità di motivare e guidare gli altri
      

    

  


  
    

  


  
    
      Ognuno possiede queste capacità e ciascuna di esse è importante per il successo dell’individuo. Massimizzando continuamente le capacità che possiedi oggi in queste aree, aumenterai il potenziale di domani.
    


    
      Prima di entrare nel merito di queste capacità specifiche, vorrei aggiungere una cosa. Esse non si sviluppano in modo indipendente l’una dall’altra: funzionano insieme. Potrebbe essere utile visualizzarle in due modi. Innanzitutto, le tue capacità si formano a strati, mediante un processo che ti permette di gettare le grandi fondamenta sulle quali potrai costruire la tua vita. È come edificare una casa su degli strati di roccia, che è solida, anziché sulla sabbia, che è friabile. La roccia è in grado di reggere il peso e ti permette di erigere una struttura ampia e possente, destinata a durare nel tempo.
    


    
      In secondo luogo, le capacità sono collegate le une alle altre. Ogni volta che accresci una capacità, essa ha il potenziale di creare una sinergia con un’altra ancora, aumentando il tuo potenziale. Per esempio, se aumenti la capacità di energia così da avere resistenza fisica, e accresci anche la tua capacità di avere leadership, che è l’abilità di motivare e guidare gli altri, la tua efficacia generale risulta maggiore. Laddove un tempo saresti rimasto senza energie e avresti smesso di intrattenere relazioni con le persone quando era realmente necessario farlo, imparerai ad avere resistenza e ad essere in ottima forma quando interagirai con gli altri.
    


    
      Man mano che sviluppi le tue sette capacità fondamentali, esamina le opzioni che hai. Cerca dei modi di ampliare la tua abilità. Rimarrai stupito dall’effetto del compounding che constaterai davanti al potenziale, accresciuto, che ne deriverà.
    

  


   





  3 - Capacita' di energia - L'abilita' di avere resistenza fisica


  
    
      Diversi anni fa, ho letto una storia intitolata “Mille biglie” di Jeffrey Davis, che mi ha segnato davvero molto. Raccontava di un anziano signore che aveva disposto centinaia di biglie in un barattolo, ciascuna delle quali rappresentava i sabati che gli rimanevano da vivere secondo la normale speranza di vita. Fungevano da monito per ricordargli che il tempo a sua disposizione era limitato e che doveva sfruttarlo il più possibile.
    


    
      Quando ho letto questa storia, avevo circa sessantacinque anni e pensavo molto a quel che mi restava da vivere. All’epoca, avevo appena accettato di fondare due nuove società, la John Maxwell Company e il John Maxwell Team, alle quali ritenevo di dovermi dedicare interamente fino all’età di settant’anni.
    


    
      Dopo aver letto la storia sulle biglie, chiesi a Mark Cole, il mio CEO, di far predisporre un barattolo pieno di biglie, ciascuna delle quali avrebbe rappresentato una settimana della mia vita prima di compiere settant’anni. Gli chiesi anche di tenere il barattolo in ufficio alla John Maxwell Company e ogni settimana di togliere una biglia per ricordare allo staff che il mio tempo con loro sarebbe stato limitato. Durante quel periodo, avremmo lavorato insieme a costruire il mio lascito. Tutto questo era finalizzato ad assicurare un valido piano di successione aziendale; non intendevo restare più a lungo di quanto riuscissi a essere produttivo. Volevo che la transizione avvenisse senza scossoni e desideravo che nelle varie società i miei collaboratori massimizzassero il tempo trascorso con me.
    


    
      Ero convinto di fare la cosa giusta. Eppure, con il passare delle settimane, mi resi conto che c’era un problema: non stavo “mollando”. Non volevo andarmene. Il mio lavoro mi piaceva più che mai. Inoltre, stavo vivendo il mio maggior successo, mi si stavano presentando più opportunità di quante non ne avessi mai avute in vita mia, e le diverse società stavano crescendo velocemente, iniziando a esprimere tutto il loro potenziale. Ero incerto circa il da farsi.
    


    
      Il punto di svolta giunse quando ero in compagnia del mio amico Bill Hybels, pastore anziano della Willow Church Creek Community Church. Avvenne a Exchange, un evento annuale di leadership organizzato dalla John Maxwell Company. Ci trovavamo a St. Thomas, nelle Isole Vergini, e Bill e io eravamo intenti a chiacchierare. All’Exchange che si era tenuto l’anno prima, avevo portato il mio barattolo di biglie e in uno degli incontri avevo spiegato che stavo facendo il conto alla rovescia del tempo che mi restava.
    


    
      Bill aveva visto un podcast di questa presentazione. A un certo punto, mentre eravamo in barca a vela, mi fissò e, come solo lui sapeva fare, mi disse: “John, sei fuori di testa?” Bill aveva qualche anno meno di me, ma somigliava al fratello maggiore che rimprovera il fratello minore. “Non puoi andartene! Non puoi metterti a fare il conto alla rovescia. Hai troppe cose da fare. Hai troppo da dare. Cosa c’è che non va?”
    


    
      Fu come ricevere uno schiaffo in faccia.
    


    
      E mi diede una scossa.
    


    
      Bill aveva ragione. Dovevo smetterla di contare le biglie. Era un approccio mentale al ribasso. Avevo sempre affrontato la vita con una mentalità improntata non alla scarsezza, bensì all’abbondanza. Per quale motivo cercavo di pormi dei limiti? Non c’era nulla al mondo che desideravo fare più di quello che stavo portando avanti. Volevo dedicare tutto me stesso e le mie energie a qualcosa che mi permettesse di fare la differenza finché mi era possibile.
    


    
      L’anno dopo, all’Exchange di Atlanta, chiesi nuovamente ai miei collaboratori di portare il barattolo di biglie. Questa volta, quando presi la parola, lo afferrai e lo feci cadere sul pavimento. Dichiarai che avevo l’intenzione di continuare a lavorare finché ero in grado di generare valore per le persone e di lasciare il segno finché avessi avuto le energie. E, per farlo, dovevo realizzare quattro cose:
    


    
      
        	Ricoinvolgermi: Quando la marcia è bassa, è difficile riportarla su. È come uscire da una situazione di stallo, rimetterti la tua vecchia uniforme e ributtarti nella mischia. Ma era precisamente ciò che dovevo fare. Dovevo dedicare più tempo e attenzione alle mie società.



        	Reinvestirmi: Se era mia intenzione aiutare le mie aziende, non potevo farlo svogliatamente. Dovevo reinvestirmi a livello emozionale, fisico e finanziario.



        	Reinventare: Il successo di ieri non garantisce il successo di domani. Se volevo aiutare le mie aziende a massimizzare le loro capacità, dovevo aiutarle a reinventarsi. Potevamo fare dei passi avanti e cercare di diventare i migliori del settore. L’alternativa era uscire dal mercato.



        	Ricaricarmi: Ero consapevole anche di dover dedicare più tempo a ricaricarmi attraverso l’attività fisica, un’alimentazione migliore, il riposo e lo svago.


      


      
        Cominciai immediatamente a cambiare le cose. Il risultato? Ritrovai tutte le energie di un tempo. E, inoltre, imparai la lezione: è meglio gestire le energie che gestire il tempo a tua disposizione.

      

    


    
      

    


    
      Perché focalizzarti sull'energia anziché sul tempo
    


    
      

    


    
      
        Ci sono molte capacità che possiamo aumentare, ma se c’è una cosa che non possiamo espandere, quella è il tempo. Il numero di minuti in una giornata, di giorni in una settimana, di settimane in un anno è prestabilito. Anche il nostro tempo qui, sulla Terra, è prefissato. I nostri giorni sono contati.
      


      
        Per questo motivo dobbiamo concentrarci sulle nostre energie. Ecco qualcosa che possiamo influenzare. Nel libro The Power of Full Engagement, gli autori Jim Loehr e Tony Schwartz commentano: “L’energia, non il tempo, è la moneta di scambio fondamentale nelle prestazioni elevate”. E poi spiegano:
      


      
        

      

    

  


  
    
      
        
          La vera misura della nostra vita non è la quantità di tempo che trascorriamo a questo mondo, bensì quanta energia investiamo nel tempo di cui disponiamo. La premessa di questo libro – e della formazione che eroghiamo ogni anno a migliaia di allievi – è piuttosto semplice: prestazioni, salute e felicità si basano su una buona gestione dell’energia... Il numero di ore nella giornata è fisso ed è la nostra risorsa più preziosa. Più ci prendiamo la responsabilità dell’energia che portiamo nel mondo, più siamo in grado di fare le cose e di essere produttivi. Più attribuiamo agli altri la colpa delle circostanze esterne, più è probabile che la nostra energia diventi negativa e si comprometta (Jim Loehr e Tony Schwartz, The Power of Full Engagement: Managing Energy, Not Time, Is the Key to High Performance and Personal Renewal, The Free Press, New York 2003, pp. 4-5).
        

      

    

  


  
    

  


  
    Se vogliamo fare più cose ed esercitare un’influenza maggiore sul mondo, dobbiamo accrescere la nostra capacità di energia.
  


  
    Jack Welch, ex CEO di General Electric, poneva molta enfasi sull’energia dei candidati durante le selezioni alla ricerca di un leader. Dava più peso all’energia che a molte altre qualità, perché la riteneva importante per sostenere la leadership. Inoltre, apprezzava la capacità di un leader di trasmettere energia agli altri e di motivare il team perché fosse produttivo.
  


  
    Anch’io apprezzo l’energia. Sono cresciuto in una casa piena di energia. Mio padre era sempre indaffarato e spesso si dava da fare per aiutare gli altri. Mia madre era una donna industriosa, dedita a curare la casa e tutti noi. Mio fratello Larry ha iniziato a lavorare da adolescente. Quanto a me, non riuscivo a stare fermo un attimo. Sapessi quante volte gli insegnanti hanno commentato: “John non smette mai di parlare e cammina continuamente per l’aula durante la lezione”. Ho il sospetto che ogni mattina, come mi alzavo dal letto, i miei genitori dicessero: “È in piedi. Eccolo che arriva”.
  


  
    

  


  
    Le tre R applicate all'energia
  


  
    

  


  
    Negli anni ho notato che le persone che esprimono tutto il loro potenziale non si siedono sugli allori e non aspettano che le cose accadano: le cose le fanno accadere loro. E questo richiede energia. E anche senso dello scopo e concentrazione. Come fare a focalizzarsi sulle proprie energie? Da anni insegno alle persone il sistema delle tre R che uso per assegnare le priorità:

  


  
    

  


  
    
      
        Richiesta – Ciò che devo fare
      

    


    
      
        Rendimento – Ciò che faccio bene
      

    


    
      
        Ricompensa – Ciò che mi piace fare
      


      
        

      

    

  


  
    
      Tuttavia, non ho mai collegato questi concetti all’energia. Ecco come funziona: fare quello che ti ricompensa quasi sempre ti dà energia. Lo stesso vale quando facciamo delle cose che per noi hanno un rendimento elevato. Solitamente, invece, soddisfare le richieste non è energizzante: a meno che queste richieste non siano allineate con il rendimento e con la ricompensa. Se sei in grado di allineare tutti e tre i fattori, trarrai sempre energia dal tuo lavoro.
    


    
      Come puoi farlo? Puoi cambiare lavoro. Puoi parlare al tuo capo e vedere se quanto ti viene richiesto possa essere modificato. Oppure puoi imparare a distinguere ciò che deve essere fatto per l’organizzazione in cui lavori da quello che solo tu potresti fare per essa.
    


    
      Nella mia carriera c’è stata una svolta sotto il profilo dell’energia quando ho iniziato a capire questa differenza. Non tutto quello che doveva essere fatto, doveva essere fatto da me. Se una cosa era necessaria ma non occorreva che la realizzassi di persona, la delegavo. Se non era necessaria, avevo la possibilità di eliminarla dall’insieme di cose che mi venivano richieste. Si tratta di una strategia che forse puoi attuare anche tu.
    


    
      Con il tempo, ho acquisito maggiore controllo per quanto riguarda la gestione della mia agenda. Mi sono continuamente dato da fare per allineare le mie tre R. Più si sincronizzavano le une con le altre, maggiore era l’energia che riuscivo ad avere. Oggi il mio compito è quello di guidare, comunicare e creare. Tutto qui. Dato che questi tre elementi sono allineati con le mie passioni e con il mio talento, ho energia da vendere... perfino a quasi settant’anni.
    


    
      

    


    
      Domande che mi aiutano a massimizzare l'energia
    


    
      

    


    
      Anche se non hai il potere di cambiare quello che ti viene richiesto sul lavoro, hai comunque la possibilità di massimizzare le tue energie. Per questo desidero indicarti alcune strategie per gestire e accrescere la tua capacità di energia sulla base di cinque domande. Se riesci a rispondere e ad agire di conseguenza, vedrai che la tua energia aumenterà in modo radicale.

    


    
      

    


    
      1. La domanda della presa elettrica: "Quando ho le batterie completamente cariche?"
    


    
      

    


    
      
        Se viaggi molto, come faccio io, trascorri molto tempo negli aeroporti. In passato, vedevo la gente seduta sul pavimento accanto alle prese elettriche per ricaricare i cellulari e gli altri device. Ora, invece, le prese elettriche vengono posizionate fra i sedili nell’area dei gate di partenza: i gestori degli aeroporti si sono resi conto che le persone hanno bisogno di energia. Vogliono collegarsi alla presa elettrica.
      


      
        Come vorrei che fossero più numerose le persone intenzionate a collegarsi personalmente quanto lo sono nel ricaricare il telefono e il computer. Se così fosse, raggiungerebbero dei livelli di produttività e di soddisfazione che non hanno mai raggiunto in precedenza.
      


      
        Lo scrittore e ricercatore Tom Rath apre il suo libro Are You Fully Charged? con le seguenti parole riguardo all’influenza dell’energia nella nostra vita:
      


      
        

      

    

  


  
    
      
        
          Quando hai le batterie completamente cariche, riesci a realizzare più cose. Hai interazioni migliori. La mente è attenta e il fisico è forte. Quando sei pieno di energia, sei totalmente coinvolto in ciò che fai e ti senti bene. Questa carica ti spinge in avanti generando un ciclo ascendente per le persone a cui tieni (Tom Rath, Are You Fully Charged? The 3 Keys to Energizing Your Work and Life, Silicon Guild, New York 2015, p. 3).
        

      

    

  


  
    

  


  
    Nel libro Tom spiega anche le tre condizioni di base perché una persona si senta “completamente carica” durante la giornata:
  


  
    
      
        	Significato: Fare qualcosa che reca beneficio a qualcun altro



        	Interazioni: Creare dei momenti molto più positivi che negativi



        	Energia: Fare delle scelte che migliorano il tuo stato di salute mentale e fisica (ibd. p. 7)


      


      
        Le parole di Tom Rath mi hanno indotto a pormi la seguente domanda: “Cosa mi permette di ricaricarmi completamente?” Riporto le mie risposte qui di seguito per aiutarti a esaminare le situazioni che ti aiutano a ricaricarti.

      

    


    
      

    


    
      Vivere nell'ambito del mio talento
    


    
      

    


    
      Ogni volta che mi trovo a guidare gli altri, a creare o a comunicare qualcosa, mi sento completamente carico. In questi momenti uso le mie capacità migliori per realizzare cose a cui tengo realmente. Sono stato creato per fare queste cose e, quando me ne occupo, fra me e me dico: “Sono nato per fare questo”. Ebbene, quali sono le attività che ti fanno sentire così?

    


    
      

    


    
      Investire nei famigliari e negli amici
    


    
      

    


    
      Poche cose nella vita mi danno gioia come aiutare le persone che mi sono più vicine a provare un senso di unione; a generare dei ricordi; a imparare, crescere e maturare mentre trovano se stesse. Adoro condividere queste esperienze con chi amo. È per questo motivo che ogni anno Margaret e io ci siamo presi l’impegno di portare in vacanza tutta la famiglia. Cresciamo insieme, creiamo dei ricordi e diventiamo persone migliori... e una famiglia migliore. Nel tuo caso, che genere di interazioni ti riempie di energia?

    


    
      

    


    
      Accrescere il valore altrui
    


    
      

    


    
      Amo le persone e ogni giorno cerco di accrescerne il valore. Questo vale per i membri del mio team, per i miei clienti e anche per gli estranei. Aiutare gli altri mi riempie di energia e avvalora la mia vocazione. Quali attività svolte per gli altri rafforzano il tuo senso di uno scopo e ti trasmettono energia?

    


    
      

    


    
      Prendermi cura della mia salute fisica
    


    
      

    


    
      Devo confessare che non mi sono sempre preso molta cura di me stesso. Ho passato molto tempo senza fare attività fisica, senza riposare come avrei dovuto e senza mangiare in modo sano. Tuttavia, nel corso degli anni mi sono reso conto che prendermi cura di me e della mia salute non era egoismo o tempo perso, bensì una forma di sana gestione della propria persona. Sono stato messo al mondo per aiutare gli altri e per usare le mie doti in modo da lasciare il segno, cosa che non mi sarebbe possibile se la mia salute fosse azzerata o se morissi prima del tempo. E tu, cosa puoi fare per migliorare la tua salute fisica e assicurarti che il tuo corpo abbia più energia?

    


    
      

    


    
      Essere un catalizzatore per crescere e costruire
    


    
      

    


    
      Una volta un amico mi ha detto che “la crescita è felicità”. Sono d’accordo. La mia vita si è riempita di felicità e di energia ogni volta che aiutavo le persone a svilupparsi, costruivo delle aziende, ampliavo l’orizzonte delle possibilità ed espandevo le capacità. Nelson Mandela aveva ragione: “Non c’è nessuna passione nel giocare al ribasso, nell’accontentarsi di una vita che è meno di quella che sei in grado di condurre”. In quale audace impresa potresti imbarcarti per ricaricare le batterie?

    


    
      

    


    
      Essere consapevoli di Dio
    


    
      

    


    
      Mentre scrivo queste parole, osservo l’oceano davanti a me. Sulla mia scrivania, da cui godo la vista di quell’immensa distesa d’acqua, c’è una targa che dice: “O Dio, il tuo mare è immenso e il mio vascello è minuscolo”. Io sono una persona di fede, e dunque queste parole mi ricordano la grandezza di Dio, il che non soltanto mi rende umile, ma mi aiuta anche a dipendere da Lui. Mi fa ricordare la presenza di Dio dentro di me e mi infonde il desiderio di seguirlo e di ricercarne la guida. Inoltre, mi rende consapevole dell’amore incondizionato che Dio nutre per me. Tutte queste riflessioni mi trasmettono energia. E tu, se sei una persona di fede, in che modo puoi entrare maggiormente in contatto con Dio e lasciare che ti ricarichi?

    


    
      

    


    
      Questo è l’elenco di cose che, personalmente, mi caricano. E il tuo, com’è? Se non lo sai, prenditi un po’ di tempo per capirlo. Così facendo, vorrai diventare una persona piena di energia.

    


    
      

    


    
      2. La domanda dello svuotamento: "Cosa mi logora?"
    


    
      

    


    
      
        Alcuni di noi sono stati cresciuti con la convinzione di poter realizzare qualsiasi cosa con il massimo impegno. Questo, però, non è vero. Pur credendo che il nostro potenziale sia illimitato, riconosco anche che non possiamo dare il meglio di noi stessi in ambiti in cui siamo privi di talento. Per quanto impegno io possa metterci, non diventerò mai un ballerino professionista di danza classica.
      


      
        L’agenzia di sondaggi Gallup ha dimostrato che il mito del tutto-è-possibile ha spinto molti a dissipare per anni tempo ed energie inseguendo i mulini a vento, persi dietro a cose per le quali non avevano alcun talento. Questo è un processo che esaurisce gli individui: perché trascorrere la vita cercando di essere ciò che non sei, anziché dedicarti alle doti naturali che possiedi? Perché non individuare i tuoi punti di forza naturali e svilupparli a vantaggio tuo e degli altri? È la stessa differenza che passa fra nuotare seguendo la corrente e nuotare in senso opposto. Nel primo caso sei più veloce e più efficace, nel secondo ti svuoti di energia. Il primo ti rende luminoso, il secondo ti logora (obbligandoti a occuparti di situazioni e compiti spiacevoli per riuscire a fare determinate cose). Riversando tutte le tue energie in ambiti in cui sei debole, l’unico risultato che otterrai sarà quello di esaurirti; se, invece, riesci a esprimere i tuoi punti di forza, e lo fai con la determinazione e la tenacia di chi sa essere perseverante, farai molta strada.
      


      
        Un altro fattore che logora moltissime persone è dovere affrontare un cambiamento. Il ginnasta Dan Millman ha scritto: “Il segreto del cambiamento non sta nel concentrare le energie sulla lotta contro il vecchio, bensì nel costruire il nuovo”. Pur seguendo questo consiglio, spesso continuiamo a sentirci svuotati dai cambiamenti. Ci vuole energia mentale, emozionale e fisica per generare il cambiamento. E la volontà e la disciplina necessarie per sostenerlo sono risorse più limitate di quanto non ci si renda conto.
      


      
        E, nel tuo caso, cosa ti svuota? Lo sai? Hai mai fatto attenzione a cosa ti sottrae le energie? Sono situazioni che eviti? È importante riconoscere i fattori che ti privano di energia, così potrai difendertene.
      

    


    
      

    


    
      3. La domanda della prossimità: "Quanto è accessibile la mia riserva di enrgia?"
    


    
      

    


    
      
        Ho scoperto il Principio della Prossimità subito dopo essermi laureato. Quel mese di giugno, Margaret e io ci sposammo e ci trasferimmo a 400 chilometri da casa. Ero entusiasta all’idea di cominciare una nuova vita con lei, ma nel giro di qualche settimana mi resi conto di quanta energia avessi ricevuto dai miei genitori. I miei erano entrambi delle centrali di energia. L’atteggiamento positivo e la sicurezza di mio padre erano contagiosi, ed essendo giovane mi sentivo pieno di energia ogni volta che ero con lui; e, quanto a mia madre, mi amava di un amore incondizionato ed era sempre disposta ad ascoltarmi.
      


      
        All’epoca non esistevano i telefoni cellulari, fare le telefonate interurbane era costoso e Margaret e io non potevamo permettercelo. Così avevamo dei contatti sporadici con i miei. Era una situazione nuova per me e si ripercosse sul mio livello di energia, che crollò.
      


      
        Secondo Tom Rath, le ricerche dimostrano che la prossimità è molto importante. Egli spiega: “Il tuo benessere è influenzato più profondamente dalle persone che vedi ogni giorno, da quelle che abitano a qualche isolato da casa tua e da quelle che vivono a qualche chilometro di distanza, di quanto non lo sia dai legami con le persone lontane” (Michael Howard, “The New Science of Happiness and What It Means for Parents”, Fatherly, 27 giugno 2015).
      


      
        Le persone non sono le uniche riserve di energia presenti nella nostra vita. Quasi qualunque cosa è in grado di scatenare la tua energia purché ti tocchi in modo positivo. Tutto sta nell’essere determinato a tenere questi elementi in una situazione di prossimità rispetto a te, il che significa che li devi avere a portata di mano.
      


      
        Da anni cerco di avere delle fonti di energia sempre accanto a me, così da utilizzarle ogni volta che mi serve una carica. Per esempio, quando mi preparo a parlare in pubblico e ho bisogno di una botta di energia mentale, prendo l’iPhone e leggo un paio di frasi per avere ispirazione. Quando mi serve energia per continuare a scrivere, guardo gli scaffali nel mio ufficio dove tengo i libri che mi hanno cambiato la vita; così facendo, mi ricordo che quello che faccio probabilmente aiuterà qualcuno. Quando gli impegni in agenda diventano troppo fitti e fatico a tenere presente il quadro di insieme, tiro fuori la cartellina in cui custodisco gli obiettivi che ho messo per iscritto per l’anno in corso. Quando faccio fatica fisicamente, vado in palestra e mi alleno. Quando mi sento giù, chiamo qualcuno dei miei amici più stretti.
      


      
        Tutto questo mi risolleva, e anche tu devi cercare di capire cosa ti aiuta. Scorri le seguenti categorie per vedere se qualcuna possa essere per te una fonte di energia:
      

    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Musica: Le canzoni che ti sollevano
        

      

    


    
      
        Pensieri: Le idee che ti parlano
      

    


    
      
        Esperienze: Le attività che ti fanno sentire più giovane
      

    


    
      
        Amici: Le persone che ti incoraggiano
      

    


    
      
        Svago: Le attività divertenti che ti rinvigoriscono
      

    


    
      
        Anima: Gli esercizi spirituali che ti rafforzano
      

    


    
      
        Speranze: I sogni che ti ispirano
      

    


    
      
        Casa: I famigliari che ti vogliono bene
      

    


    
      
        Talenti: I talenti che ti mettono in moto
      

    


    
      
        Ricordi: I ricordi che ti fanno sorridere
      

    


    
      
        Libri: I messaggi che ti cambiano
      

    

  


  
    

  


  
    Individuando i fattori che costituiscono le tue riserve di energia, credo che rimarrai stupefatto davanti a quanto possa aumentare la tua capacità di energia.
  


  
    

  


  
    4. La domanda del 100%: "Quando devo essere pieno di energia?"
  


  
    

  


  
    
      È vitale accrescere il più possibile la tua energia. È cruciale anche impiegare con saggezza quella di cui disponi. Usala quando ti serve e conservala quando non ne hai bisogno. E sii consapevole della differenza fra le due situazioni.
    


    
      Ho imparato a pormi questa domanda quando avevo diciotto anni. Il primo anno di università mi misi a cercare un lavoro. Il mio amico Steve Benner mi suggerì di fare entrambi domanda di assunzione in un supermercato come magazzinieri. Mi parve una buona idea, così ci recammo insieme al negozio e parlammo con il direttore.
    


    
      “Ragazzi, seguitemi nel retro”, fece lui. Poi si girò di scatto e si mise a camminare rapidamente verso il fondo del negozio. Ebbi la sensazione che avesse una certa fretta. Steve gli stava alle calcagna, mentre a me ci volle qualche secondo per raggiungerli. Nel retro compilammo la richiesta di assunzione, stringemmo la mano al direttore e aspettammo che ci chiamasse.
    


    
      Il giorno dopo, Steve seppe che era stato assunto. Chiamarono anche me, ma solo per dirmi che non mi avevano preso.
    


    
      Passai la giornata a chiedermi cosa fosse successo. Come mai Steve era stato preso e io no? Il giorno dopo non mi trattenni più: tornai al negozio e chiesi al direttore perché non mi avesse preso.
    


    
      “Non sei stato veloce a seguirmi nel retro”, fu la risposta. “Io cerco ragazzi che mostrano energia. Steve lo ha fatto, tu no!”
    


    
      Fantastico. Ero certo che avrei lavorato meglio di Steve, eppure era stato assunto lui perché si era affrettato. Uscendo dalla macchina, mi resi conto che la fretta supera il talento quando il talento non si affretta!
    


    
      
        Da allora mi sono sempre impegnato a incanalare le mie energie quando mi servono, perché è impossibile essere pieni di energia tutto il giorno. Così, quotidianamente passo in rassegna l’agenda e individuo i momenti che Jeffrey Gitomer definisce i “si va in scena”, le interazioni in cui quello che dici, che fai e che pensi sono cruciali per il successo tuo o del tuo business (vedi in proposito Il successo dipende da te di Jeffrey Gitomer, Gribaudi).
      


      
        Domani ho l’agenda piena e, guardandola, noto che ci sono tre eventi in cui andrò in scena. Alle 10.00 incontrerò Mike Matheny, il manager dei St. Louis Cardinals, e venti leader di spicco della sua società di baseball. Dovrò essere al 100% quando presenterò loro i principi della leadership che danno un valore aggiunto. Alle 14.00 vedrò Mark Cole, amministratore delegato delle mie cinque organizzazioni, e parleremo di tre questioni importanti, tra cui come gestire la formazione di 50.000 leader in Guatemala che poi insegneranno i valori della leadership a 250.000 persone. E alle 18.00 ho una riunione con Rob Hoskins, presidente di One Hope, per prepararci all’incontro con i donatori, in cui presenteremo la nostra visione della formazione sulla leadership da erogare a cinque milioni di ragazzi nell’arco dei prossimi cinque anni. Siamo convinti che questi donatori devolveranno 30 milioni di dollari per questa iniziativa.
      


      
        Domani, in quali momenti non sarà necessario essere al 100%? Quando donerò il sangue alle 7.30, quando sarò in pausa pranzo, mentre andrò in macchina a Fort Lauderdale e quando stringerò la mano degli invitati a un ricevimento a cui parteciperò nella serata.
      


      
        Occorre che ogni giorno della tua vita tu sappia quando è il momento di andare in scena. A prescindere dall’ora del giorno in cui possano capitare e da quanti ce ne siano nella tua giornata, in quei momenti devi scendere in campo e dare il 100% delle tue energie. È l’unico modo di essere al massimo delle tue capacità.
      


      
        

      


      
        5. La domanda del margine: "Dov'è lo spazio per le cose che mi servono ma che non hoo pianificato?"
      


      
        

      


      
        
          Infine, l’ultima domanda che devi porti per massimizzare le tue energie ha a che vedere con il fatto di riservarti un margine nelle cose che fai. Per margine intendo del tempo in più per respirare, pensare e aggiustare il tiro. Disporre di un margine non soltanto ti permette di avere lo spazio di crescere: ti dà anche la possibilità di ricaricare le batterie.
        


        
          Devo confessare che personalmente si tratta di una sfida continua: riuscire a fare spazio a questa zona di margine è il mio punto debole. Sono troppi anni che mi riempio l’agenda in modo eccessivo. Certo, sono una persona estremamente produttiva; ma l’aspetto negativo è che perdo delle opportunità proprio perché non mi riservo un margine per coglierle e farle fruttare.
        


        
          Per esempio, quest’anno mi sono lasciato sfuggire due occasioni di giocare all’Augusta National Golf Club perché non avevo margini di tempo. E, sempre quest’anno, avrei voluto fare una revisione del mio libro Developing the Leader Within You (trad. it. Sviluppa il leader che c'è in te, Gribaudi), ma non ce l’ho fatta perché non avevo margini di tempo. Ma devo dire che sto imparando: per l’anno prossimo ho già programmato lo spazio necessario per cogliere le occasioni che si presenteranno.
        


        
          Un po’ di tempo fa ho letto un articolo sull’Harvard Business Review relativo alla gestione dell’energia. In quell’articolo gli autori sottolineavano che le persone hanno bisogno di riservarsi un margine sotto il profilo della salute e dell’efficacia personale; devono concedersi il tempo di riprendersi dalle difficoltà e di riconquistare il terreno perso sul piano emozionale. Senza questo margine, diventano negative. Scrivevano gli autori:
        

      

    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Senza la possibilità di una ripresa intermittente, non siamo fisiologicamente in grado di sostenere a lungo le emozioni altamente positive che viviamo. Davanti alle richieste inesorabili e alle sfide inaspettate della vita, le persone tendono a scivolare in uno stato emozionale negativo – nella modalità dell’attacco o della fuga – anche più volte al giorno. Diventano irritabili e impazienti, oppure ansiose e insicure. Simili stati mentali prosciugano le energie e causano frizioni nei rapporti. Le emozioni improntate all’attacco o alla fuga possono anche impedire di pensare in modo lucido, logico e ponderato. Quando i manager imparano a riconoscere i tipi di eventi che scatenano le loro emozioni negative, sviluppano una capacità molto maggiore di assumere il controllo delle proprie reazioni (Tony Schwartz e Catherine McCarthy, “Manage Your Energy, Not Your Time”, Harvard Business Review, ottobre 2007).
        

      

    

  


  
    

  


  
    E tu, nella tua agenda fai spazio agli imprevisti e al recupero psicologico ed emozionale? A me risulta ancora difficile. In The Touch of the Earth, scrive Jean Hersey: “È estremamente importante evitare di programmare ogni singolo ambito della vita e non cadere nella tentazione di organizzare da cima a fondo le giornate e le settimane. È essenziale lasciare degli spazi e degli intervelli da destinare all’azione spontanea, poiché spesso è nella spontaneità e nelle sorprese che ci apriamo alle illimitate opportunità e ai nuovi ambiti che fanno il loro ingresso in modo casuale nella nostra esistenza” (citato in Stephen R. Covey, Everyday Greatness, Thomas Nelson, Nashville 2009, p. 219. Vedi anche dello stesso autore Le 12 leve del successo, Scopri e potenzia la tua grandezza primaria, Gribaudi). Questi intermezzi, inoltre, ci permettono di usare le nostre energie con maggiore saggezza.
  


  
    Per fortuna, sono più bravo a crearmi un margine sotto il profilo della salute. Ora ho un personal trainer che mi segue nell’esercizio fisico e un medico che mi aiuta a tenere d’occhio il peso. Sto migliorando per quanto riguarda i momenti di riposo e di recupero delle energie. Faccio maggiore attività fisica, ho forza ed energia. Sto ancora imparando e cercando di crescere in questo ambito come in altri, per esempio quello della gestione dell’agenda.
  


  
    Quanto hai riflettuto sulla tua capacità di energia? Hai mai pensato che questa capacità è fissa? E di non poterla cambiare? In tal caso, devi modificare il tuo approccio mentale alla questione. Inizia a fare molta attenzione a ciò che aumenta o riduce le tue energie e apporta qualche modifica alle cose che fai. Riduci il più possibile i fattori che ti svuotano di energia e attingi alle cose che, invece, la accrescono. E gestisci le energie da dedicare alle cose che per te contano di più. Credimi: tutto questo ti cambierà la vita.
  


  
    

  


  
    Domande sulla capacità di energia
  


  
    

  


  
    
      1. Quali sono le attività, le persone, le mansioni e i luoghi che ti prosciugano le energie?
    


    
      2. Quali sono le attività, le persone, le mansioni e i luoghi che ti danno più energia?
    


    
      3. In quali ambiti della vita non stai massimizzando le energie tue e di chi ti circonda?
    

  


  
    
      
        

      


      
        

      


      
        

      

    

  


  
    
      
        

      

    

  


  
    

  


   





  4 - Capacita' emozionale - L'abilita' di gestire le emozioni


  Nel 1969, quando ho iniziato la mia attività nella zona rurale dell’Indiana, dai pastori ci si aspettava che facessero counseling ai loro parrocchiani. Avevo seguito qualche lezione in questo ambito all’università e desideravo aiutare la gente. Così, diventato pastore anziano, me ne feci carico.


  A volte le sedute andavano bene, ma spesso no. In parte ciò dipendeva da me. In effetti, devo ammettere che, per quanto concerne il supporto psicologico, non sono molto dotato: quando qualcuno mi presenta un problema, istintivamente vorrei dargli una soluzione e assegnargli un piano d’azione, e non intendo tornare sul problema fino a quando la persona non ha messo tutto questo in pratica.


  Il counseling però non si fa così. Ed è questo uno dei motivi per cui, a un certo punto, non me ne sono più occupato.


  Ma non era l’unico problema di queste sedute non proprio perfette. C’erano anche altre questioni di cui ora, con il senno di poi, mi rendo conto:


  


  
    	La maggior parte delle persone non si vede per come è realmente.



    	Molta gente non vuole risolvere i suoi problemi; vuole soltanto qualcuno che l’ascolti mentre parla.



    	Molta gente non vuole risolvere i suoi problemi; vuole soltanto qualcuno che l’ascolti mentre parla.


  


  


  All’epoca, non capivo perché non tutti fossero emozionalmente forti. E non disponevo di una strategia valida per aiutare gli altri a sviluppare la loro capacità emozionale. Ora invece ce l’ho. E desidero condividerla con te. Se non hai molta capacità emozionale, vedrai che quanto sto per dirti ti aiuterà a farla crescere. Se, invece, la tua capacità emozionale è naturalmente elevata, potresti usare i consigli che ti presenterò per aiutare qualche membro del tuo team o della tua famiglia.


  Come far crescere la capacità emozionale



  Prima di affrontare l’argomento, vorrei spiegarti cosa intendo per capacità emozionale. Si tratta dell’abilità di gestire le avversità, i fallimenti, le critiche, i cambiamenti e le pressioni in modo positivo. Questi sono tutti fattori che causano stress nella nostra vita. Mi sono reso conto che l’incapacità di gestire lo stress o una pressione emozionale privano di energia gli individui, i quali finiscono per arrendersi, crollare o commettere cose pericolose nel tentativo di sottrarsi a questa situazione. Gli individui emozionalmente forti, invece, sono in grado di gestire le proprie emozioni e di elaborare le difficoltà. Così facendo, aumentano le proprie capacità e compiono dei progressi che permetteranno loro di esprimere tutto il loro potenziale.



  Conosco molte persone che hanno una capacità emozionale elevata, ho parlato con loro e ho osservato il loro comportamento. Se riuscirai ad adottare le sette abitudini che sto per presentarti, frutto della mia osservazione di queste persone, potrai aumentare la tua capacità emozionale.


  1. La persone emozionalmente forti sono proattive nel gestire le proprie emozioni



  La prima cosa, forse anche la più importante, che fanno le persone emozionalmente forti è avere un approccio attivo nei confronti delle loro emozioni. Non dicono mai: “Mi sento così, non posso farci niente”. Non sono mai vittima degli stati d’animo che provano.



  M. Asch, ricercatrice e insegnante, ha scritto nel suo libro Perspectives on Applied Psychology: “Ricorda, le mozioni, i movimenti, sono i precursori delle emozioni”. Questo significa che puoi fare qualcosa per influenzare le emozioni che provi: forse non riuscirai a controllarle del tutto, ma le puoi modificare attraverso le tue azioni. Uno dei miei esempi preferiti al riguardo è stato scritto dallo scrittore e oratore Og Mandino, il quale diceva:


  
    Se mi sento depresso canterò.


    Se mi sento triste riderò.


    Se mi sento debole raddoppierò il lavoro.


    Se mi sento timoroso mi lancerò avanti.


    Se mi sento inferiore indosserò abiti nuovi.


    Se mi sento insicuro alzerò la voce.


    Se mi sento povero penserò alla ricchezza futura.


    Se mi sento incapace ricorderò i successi ottenuti.


    Se mi sento insignificante ricorderò le mie mete.

  


  Oggi sarò padrone delle mie emozioni (Og Mandino, The Greatest Salesman in the World, Bantam, New York 1985, p. 80. Trad. it. Il più grande venditore del mondo, Gribaudi, p. 87).


  Non so se un giorno “sarò padrone delle mie emozioni”, ma so che mi darò sempre da fare per cercare di evitare le emozioni che si agitano dentro di me danneggiandomi.



  Capita a tutti di ricevere un colpo allo stomaco dalle sorprese indesiderate, di essere presi alla sprovvista da certi rapporti negativi e di finire al tappeto per quel colpo che non abbiamo visto arrivare. Ci sono momenti in cui vorremmo gridare al mondo quanto è ingiusta la vita. Ma è solo agendo che riusciamo a risollevarci dal pozzo in cui siamo caduti. Sperare, desiderare, negare, piangere, imprecare, preoccuparsi inutilmente, lamentarsi, dare la colpa a qualcuno e aspettare sono tutti atteggiamenti che non fanno altro che tenerci dentro quel pozzo. Più velocemente riusciremo a riprenderci dal colpo delle emozioni e ad elaborarle facendo i passi che ci porteranno ad agire, più veloce sarà il recupero. E più forti diventeremo sul piano emozionale. La scelta è sempre nostra. Possiamo sempre scegliere di darci da fare per dominare le nostre emozioni oppure continuare a esserne dominati.


  2. Le persone emozionalmente forti non sprecano tempo piangendosi addosso



  Forse conosci la barzelletta che parla di una donna che si lamenta con la sua migliore amica dicendo: “Ho tutto il mondo contro!”



  L’amica cerca di consolarla. “Non è vero. Non hai tutto il mondo contro”, le dice, “Non sa nemmeno chi sei”.


  Potrebbe sembrare banale, ma illustra una caratteristica tipica di quelli che si piangono addosso: esagerano in senso negativo tutta la situazione in cui si trovano.


  Di recente, a una conferenza, ho spiegato a un gruppo di leader che non si possono guidare le persone lamentandosi. E questo vale anche per il successo. Non puoi lamentarti e andare avanti nello stesso momento. Lamentarsi dei propri guai e procedere nella direzione giusta raramente vanno di pari passo. Scrive nel suo libro Resilience l’ex Navy SEAL Eric Greitens:


  
    Molte seccature della vita devono semplicemente essere ignorate. Il che non significa soffocare, ignorare o negare ogni dolore. Il dolore vero va affrontato. Ma una caratteristica della resilienza è quella di imparare a capire quali dolori meritano la nostra attenzione. Prestare attenzione a ogni dolore, in continuazione, non porta alla resilienza. Anzi, di solito porta esclusivamente all’autocommiserazione (Eric Greitens, Resilience: Hard-Won Wisdom for Living a Better Life, Houghton Mifflin Harcourt, New York 2015, p. 168).

  


  Il modo in cui affronti le difficoltà ed eviti di compiangerti può essere speciale, proprio come te. A me piace l’approccio con cui il golfista di PGA Richard Lee gestisce le avversità che si presentano sul campo da gioco. Ci siamo conosciuti alla AT&T Pebble Beach Pro-Am e siamo diventati amici. Ho avuto il privilegio di partecipare diverse volte a questo torneo annuale che si tiene in California, due delle quali con Richard. Un anno siamo persino arrivati ai playoff! Non mi dimenticherò mai il brivido che ho provato al primo tee la domenica, quando mi hanno dato un ombrello da golf che diceva: “HO SUPERATO LA SELEZIONE DELL’AT&T PRO-AM” È uno degli oggetti a cui tengo di più: non sono molti i dilettanti che possono dire altrettanto. La seconda volta, invece, siamo andati malissimo poiché siamo finiti quasi in fondo alla classifica.



  L’anno che abbiamo ottenuto questo pessimo risultato, dopo la sonora sconfitta abbiamo deciso di consolarci andando a cena per riprenderci dalla magra figura. Al ristorante, una delle domande che ho rivolto a Richard è stata: “Qual è il miglior consiglio che tu abbia mai ricevuto?”


  “Accogliere la pallina”, è stata la risposta. La cosa iniziava a incuriosirmi. Tutti i commensali hanno chiesto a Richard di spiegarsi meglio.


  “Gioco a golf di professione”, ha osservato lui. “Per me ogni colpo è importante. Qualsiasi colpo può farmi o disfarmi in un torneo.


  “All’inizio della carriera, mia suocera aveva notato che quando tiravo male mi indisponevo. E a quel punto le emozioni negative che provavo dentro di me iniziavano a girarmi nella testa danneggiando il mio modo di giocare.


  “Così, un giorno mi ha detto: ‘Richard, ci saranno sempre le giornate in cui non giocherai bene. Capita a chiunque giochi a golf. Mentre cammini verso la pallina, sei chiamato a prendere una decisione: proverò timore nel vedere il punto di appoggio della pallina sul terreno e inizierò a riempirmi la testa di pensieri negativi e il corpo di emozioni negative? Oppure accoglierò la pallina e sarò contento di essere un giocatore di golf, consapevole dell’opportunità che ho di fare un gran bel tiro per recuperare la situazione? Se sai accogliere sempre la pallina per come si presenta, a prescindere dal tipo di posizione in cui si trova sul terreno, cresceranno le probabilità di fare dei bei tiri di recupero’.”


  A quel punto, Richard ci ha guardati e ha commentato: “Ovunque si trovi la mia pallina, mi avvicino e la accolgo. Questo atteggiamento ha cambiato profondamente il mio modo di giocare”.


  Che bel modo di pensare a come affrontare le avversità: fare un colpo di recupero!


  Nella vita, ci troviamo tutti davanti a dei “punti di appoggio della pallina” piuttosto complicati. Qual è la nostra risposta quando le cose non funzionano, quando sulla nostra strada ci sono dei colpi di sfortuna, e quando la vita non è giusta? Qual è il nostro approccio mentale davanti alla nostra “pallina”? Possiamo lasciare che la sua posizione rovini il nostro atteggiamento, oppure possiamo accoglierla.


  Tutto questo mi ricorda una cosa che ho imparato durante il primo corso di Dale Carnegie che ho seguito quando ero alle medie. Mi hanno insegnato a chiedermi: “Qual è la cosa peggiore che potrebbe accadere?” Se riesci a farti questa domanda e poi a predisporti ad accettare la risposta, potrai fare un bel “colpo di recupero”. Quando la risposta è “il peggio che possa succedere”, puoi comunque gestirla; e se non è negativa come temevi, tanto meglio.


  3. Le persone emozionalmente forti non permettono agli altri di assumere il controllo dei loro rapporti



  Agli esordi della mia carriera di leader, pensavo che essere efficace significasse rendere tutti felici con me. E, dato che avevo delle buone doti relazionali, ero bravo a far stare bene gli altri e a sollevarli quando erano giù. Ma ero anche uno che voleva piacere agli altri, il che significava che il comportamento altrui teneva la mia vita sotto controllo.



  Finché, un giorno, un mio mentore, Elmer Towns, mi disse una cosa che catturò letteralmente la mia attenzione: “John, di solito la persona più debole è quella che esercita il controllo sulla relazione”. E mi spiegò che, di solito, chi è emozionalmente forte è bravo ad adattarsi alle situazioni difficili, mentre chi è più debole non ce la fa.


  Le implicazioni di questa constatazione sono immense. Se sei una persona emozionalmente forte in un rapporto, ma non sei consapevole delle dinamiche della relazione, ti conformi alla modalità di rapportarsi dell’altro. Se, invece, ne sei consapevole, puoi scegliere di adattarti passivamente all’altro, oppure puoi agire cercando di influenzare la dinamica o prendendone le distanze.


  Il “professore dell’Amore” Leo Buscaglia diceva: “La cosa più facile al mondo è essere ciò che siete, essere voi stessi. La cosa più difficile è essere ciò che gli altri vogliono che voi siate. Non permettete loro di mettervi in questa situazione”. Il giorno che ho letto questa frase, ho iniziato a osservare le mie relazioni con occhi diversi. Se, solitamente, una persona più debole esercitava un controllo sul mio rapporto con lei, io dovevo agire; diversamente ci sarebbero state numerose situazioni in cui non sarei stato in grado di esprimere appieno le mie capacità. Le persone disfunzionali vogliono che gli altri funzionino al loro livello. L’individuo medio vuole che anche gli altri siano medi. Le persone dall’alto rendimento richiedono un certo rendimento dagli altri.


  Queste considerazioni mi hanno aperto un mondo pieno di scoperte. Innanzitutto, ho iniziato a guardare con oggettività le persone a cui cercavo di piacere. Dove erano dirette nella vita? Quali erano le loro motivazioni? Coglievano la visione più grande delle cose? I loro desideri erano nell’interesse degli altri? In secondo luogo, mi sono messo a cercare dei modelli di leadership, crescita e successo che fossero positivi. Cosa facevano quelle persone? Quali erano le loro priorità? Come soddisfacevano la loro visione? In che modo trattavano gli atri? Esaminando entrambi i gruppi, mi sono reso conto che non c’era paragone: le persone che ammiravo mi indicavano la via per andare avanti. Ho imparato da loro e ne ho seguito il modello. E, più lo facevo, meno sentivo il bisogno di piacere a gente i cui obiettivi e la cui visione delle cose non erano in linea con i miei. E, in qualche caso, ho preferito rinunciare a un rapporto di vecchia data pur di aderire a un modo nuovo di vivere e di guidare le persone.


  Le relazioni sono complesse e gestirle può essere difficile. Personalmente, un approccio che mi permette di mantenere il giusto livello di controllo della mia esistenza e di non lasciarlo in mano ad altri consiste nel ricordarmi che nella vita svolgo ruoli diversi: quello di marito, di padre, di amico, di uomo d’affari e di leader. Il ruolo che via via assumo determina la modalità con cui interagisco in una relazione. Durante la giornata faccio continuamente delle scelte relazionali a seconda del ruolo che svolgo in quel momento.


  Qualche tempo fa ho trovato una storia dello psicologo Henry Cloud che illustra molto bene il concetto degli svariati ruoli nei quali, come tanti cappelli da indossare, via via ci caliamo:


  
    Un uomo fondò un’azienda e ne fece un’organizzazione molto grande. Aveva pianificato le cose in modo tale che, al momento di andare in pensione, potesse passare il testimone al figlio. Un giorno, camminando per la fabbrica vide che il figlio rimproverava con asprezza un dipendente davanti agli altri. Il padre guardò il figlio e gli fece cenno di seguirlo nel suo ufficio.


    “David”, esordì, “in questo posto io svolgo due ruoli. Sono il capo e sono tuo padre. In questo momento indosso il cappello del capo. Sei licenziato. Qui non entri più. Non tollero questo genere di comportamento nella mia azienda e non permetterò che dei dipendenti vengano trattati in questo modo. Te l’ho già detto altre volte eppure tu continui a comportarti così. Per questo motivo, sei licenziato”.


    Poi aggiunse: “Ora mi metto il cappello del padre”.


    Dopo una breve pausa, disse: “Figlio mio, ho sentito che hai perso il lavoro. Cosa posso fare per aiutarti?” (Henry Cloud, “How to Add Climate Control to Your Life”, MariaShriver.com, 6 febbraio 2014)

  


  Le persone emozionalmente forti tengono in grande considerazione i loro rapporti, ma, nel contempo, evitano con cura che qualcuno eserciti un controllo su di loro, particolarmente nell’ambito di una relazione difficile.



  4. Le persone emozionalmente forti non sperperano le energie in cose che sfuggono al loro controllo



  Ho sempre ammirato Nelson Mandela. Diversi anni fa feci un giro a Robben Island con un giornalista e un ex carcerato che lo aveva conosciuto di persona. Visitai l’area dove i carcerati rompevano le pietre, la cava in cui Mandela e i suoi compagni di prigionia erano soliti incontrarsi per discutere di come porre fine all’apartheid, il cortile dell’ora d’aria, e la cella di 1,80 per 3 metri in cui Mandela aveva passato diciotto dei suoi ventisette anni di reclusione. Durante la visita, riuscii a trascorrere un quarto d’ora da solo nella cella e per tutto il tempo guardai fuori dalle sbarre, immaginando di essere al posto di quell’uomo, mentre sognava la libertà. Uscii da lì pensando, Non è possibile imprigionare la grandezza. Non è possibile chiudere un sogno in un cassetto.



  Quel giorno parlai a lungo con il giornalista. La nostra conversazione si incentrò sul fatto che Mandela non si fosse lasciato influenzare dalle circostanze. Grazie a questo atteggiamento, egli era riuscito a tirare fuori il lato positivo di una situazione negativa e a concentrarsi su ciò che poteva essere anziché sulle circostanze così com’erano.


  Quella sera, in albergo, annotai le seguenti osservazioni:


  
    Lezioni che ho imparato da Nelson Mandela


    L’ambiente circostante non deve necessariamente esercitare un controllo sul nostro spirito.


    Le persone che ci svalutano non determinano il nostro valore.


    I sogni possono nascere nel mezzo della quotidianità.


    Dalla nostra frammentarietà, possiamo rinascere come individui completi e guarire gli altri.

  


  Influenzare le cose quando è possibile farlo ed evitare di sperperare le energie in cose che invece sfuggono al nostro controllo è una delle lezioni più importanti che possiamo imparare nella vita. Un mio mentore, il consulente Fred Smith, era solito dirmi: “Devi capire la differenza fra un dato di fatto della vita e un problema. Un dato di fatto è una cosa che sfugge al tuo controllo e a cui non puoi porre rimedio. Un problema è una cosa che puoi risolvere”. Non ho mai dimenticato questo prezioso consiglio.



  Le persone emozionalmente forti non dissipano le energie quando sono intrappolate in un ingorgo stradale o quando perdono il bagaglio o quando rimangono bloccate da qualche parte a causa di un temporale. Si rendono conto che tutti questi fattori sfuggono al loro controllo e preferiscono concentrarsi sulle cose che, invece, possono influenzare.


  Quando ho compiuto sedici anni, mio padre ha cercato di imprimermi bene in testa questo concetto. Mentre salivamo in auto per andare all’autoscuola dove avrei sostenuto l’esame della patente, mise un libro nella tasca della portiera dicendomi: “Figlio mio, ci saranno dei momenti in cui con la macchina dovrai fermarti davanti alle sbarre chiuse di un passaggio a livello, in attesa dell’arrivo del treno: ebbene, in quelle situazioni prendi questo libro e leggilo. Non sprecare il tempo in cose di cui non puoi avere il controllo”. Da quel momento in poi, ogni volta che, per un motivo o per l’altro, c’era un tempo morto, ho sempre cercato di tenere a portata di mano un libro o una lettura che mi aiutasse a crescere. E mi sono assunto la responsabilità delle cose che posso influenzare:


  


  
    	Il mio atteggiamento: Solo io stabilirò come pensare o cosa provare a livello emozionale.



    	Il mio tempo: Solo io stabilirò come trascorrere il tempo e con chi.



    	Le mie priorità: Solo io stabilirò cosa conta nella mia vita e quanto tempo dedicarvi.



    	La mia passione: Solo io individuerò ciò che amo e ciò per cui sono stato creato.



    	Il mio potenziale: Solo io stabilirò in cosa impegnarmi a crescere.



    	La mia chiamata: Un giorno solo io risponderò a Dio del mio scopo nella vita.


  


  


  Dedicherò le mie energie a queste cose. A volte ciò potrà rendere le persone insoddisfatte di me, ma io non sarò insoddisfatto di me stesso. Solo io sono responsabile del modo in cui mi prendo cura di questi ambiti della mia vita e dell’energia che dedico loro. E solo io ne risponderò davanti a Dio.


  5. Le persone emozionalmente forti non ripetono sempre gli stessi errori



  Qualcuno ha detto che la definizione di follia è fare la stessa cosa ripetutamente ma aspettandosi risultati diversi. A ben pensarci, sarebbe logico aspettarsi i medesimi risultati dalle medesime azioni, eppure molta gente è prigioniera della routine e insiste a ripetere ciò che ha sempre fatto nella speranza che accada qualcosa di diverso. Si tratta di una situazione davvero estenuante! Perché succede? Perché la gente non si prende mai la briga di fermarsi, di capire per quale motivo i suoi tentativi non sortiscono risultati positivi, e di cambiare rotta.



  Uno dei modi in cui le persone di successo mantengono alta la loro capacità emozionale consiste nell’evitare di cadere precisamente in questa trappola. Certo, fanno anche loro degli errori. Ma si ritagliano il tempo di imparare la lezione. Non seguono la vecchia regola del business, secondo cui “Quando una cosa finisce, finisce”; loro seguono una regola diversa: le cose non finiscono finché non ne hai tratto una lezione.


  Un principio che seguo da molti anni è il concetto che la riflessione trasforma l’esperienza in discernimento. Agire in base a questa convinzione mi ha aiutato a crescere, a diventare più saggio e a mantenere una capacità emozionale elevata. Come? Attenendomi a questi punti:


  Esaminare me stesso



  Ogni sera mi ritaglio un po’ di tempo per riflettere e pormi delle domande. Lo considero una sorta di appuntamento con me stesso. Una domanda che mi faccio immancabilmente è: “Quali errori ho commesso oggi?” Mi interrogo al riguardo perché gli sbagli sono un terreno fertile di apprendimento. La maggior parte della gente teme gli errori più di quanto non ami imparare. Io amo imparare più di quanto non tema di commettere degli errori.



  Parlare fra me e me



  Le persone emozionalmente forti guardano innanzitutto a se stesse e a ciò che devono modificare quando riflettono sulle cose. Non si focalizzano sugli altri o sulle circostanze. Così, una volta individuati i miei errori, mi chiedo: “Cosa posso imparare dagli sbagli che ho commesso oggi?”



  Parlare con me stesso



  Le conversazioni più importanti che ciascuno di noi ha ogni giorno sono quelle con se stessi. Parlare con noi stessi ci influenza profondamente. È questo l’ambito in cui, come se avessimo un coach al nostro fianco, possiamo imparare a mantenere un atteggiamento positivo mentre osserviamo i nostri punti negativi. Una delle cose che faccio puntualmente è ricordare a me stesso che sto imparando e che sto crescendo grazie ai miei errori e che ogni sforzo che compio mi fa diventare sempre di più la persona che sono stato chiamato a diventare.



  Guidare me stesso



  Il passo successivo per evitare di ripetere gli stessi errori consiste nel mettersi nella direzione giusta. L’autore Jim Rohn ha detto: “Uno dei punti migliori da cui partire per dare una svolta alla propria vita consiste nel fare qualunque cosa figuri sulla nostra lista mentale intitolata ‘cose da fare’.” (di Jim Rohn vedi 7 strategie per la ricchezza e la felicità; La mia filosofia del successo; Le stagioni del successo; La via del successo; Le 5 chiavi principali del successo, Gribaudi, ndr).Quando osservo i miei errori e ne traggo una lezione, individuo la direzione giusta da prendere per lasciarmi questi errori alle spalle. Tutto questo fa parte del mio elenco di “cose da fare”.



  Agire in prima persona



  Non mi porto dietro a lungo il peso della lista di “cose da fare”. Sono abituato a cercare di togliere immediatamente ciascun compito da questo elenco per metterlo nella lista delle “cose fatte”. La vita è già stressante di suo. Non è il caso di caricarmi del peso aggiuntivo delle “cose da fare”.



  Le persone emozionalmente forti sono sincere con se stesse. Personalmente, esercito la disciplina della riflessione per cercare di essere sempre sincero con me stesso. Si tratta di un fattore importante in quanto, come sottolineava il poeta James Russell Lowell, “Nessuno è in grado di produrre grandi cose se non è completamente sincero con se stesso”.


  6. Le persone emozionalmente forti non permettono agli alti e bassi della vita di assumere il controllo della loro esistenza



  Da bambino, mi hanno insegnato questo proverbio: “Chi domina se stesso val più di chi conquista una città” (Prv 16,32). Non so quanto sia impegnativo conquistare una città, ma so bene quanto sia difficile governare le mie emozioni. Ed è questo ciò che faccio. Io voglio esercitare il controllo delle mie emozioni e non voglio che siano loro a controllare me.



  Una volta ho visto la storia di un tizio che era riuscito a disputare un giro di golf con il grande giocatore di golf della PGA Sam Snead. Alla prima buca, Snead segnò un punteggio da urlo: un sette... tre sopra il par. Mentre uscivano dal campo per recarsi alla buca seguente, Snead rimase impassibile. “È per questo che ci sono diciotto buche”, commentò.


  Quel giorno il suo giro terminò con quattro colpi sotto il par. Non permise che un momento di bassa influisse sulle sue emozioni o sul gioco.


  Quando ero all’inizio della carriera di leader, un mio mentore mi disse: “Non ci sono due giorni positivi consecutivi nella vita di un leader”. Com’è vero! Giunto alla soglia dei settant’anni, potrei aggiungere persino che non ci sono due giorni positivi consecutivi nella vita di nessuno. Ogni giorno porta con sé qualcosa di negativo che minaccia di logorarci sul piano emozionale.


  Probabilmente sai che non dobbiamo farci abbattere troppo dalle cose o lasciarci scoraggiare. Ma sei consapevole anche del fatto che non devi permettere agli alti della vita di portarti troppo in alto? Il successo tende a renderci compiacenti: iniziamo a presumere che tutto continui automaticamente ad andare per il meglio, e così rischiamo di adagiarci sugli allori, cercando di proteggere ciò che abbiamo. Possiamo cominciare a vantare dei diritti, a perdere di oggettività e a smettere di lavorare con impegno. Alla fine gli alti e bassi della vita possono privarci della realtà e impedirci di agire.


  Come facciamo a limitare l’impatto dei nostri alti e bassi? Io applico la regola delle ventiquattro ore. Molto semplicemente, a livello emozionale limito l’effetto degli uni e degli altri alle ventiquattro ore che fanno seguito a un dato avvenimento. Se ho molto successo, lo festeggio per ventiquattro ore. Il mio team e io ci diamo il cinque, riviviamo insieme la vittoria, ci complimentiamo vicendevolmente, ma solo per un giorno. Poi torniamo al lavoro. Sappiamo che il successo di ieri non ci garantirà il successo di domani. È il lavoro di oggi che lo garantisce.


  Se ho un momento di difficoltà nello stare al passo con le cose, faccio qualcosa che mi permetta di avere una prospettiva più realistica. Scorro le pagine del libro Built to Last di Jim Collins ed esamino tutte le società che sono partite molto bene ma che alla fine sono fallite. Elenco tutte le cose che potrebbero andare male se non continuassi a incidere sulla mia vita con dei cambiamenti e dei miglioramenti in senso positivo. Oppure analizzo le sfide che ancora mi attendono.


  Allo stesso modo, quando fallisco miseramente in una cosa, mi concedo ventiquattro ore per stare male, deprimermi, vestire il lutto e soffrire. Verso la fine di questa parentesi emozionale, comincio a fare qualcosa che mi riporti a un certo livello di stabilità emozionale. Trascorro un po’ di tempo con un amico positivo. Vado a giocare a golf. Racconto a qualcuno di cosa ho imparato in quel momento difficile. Mi concentro sulle cose positive presenti nella mia vita. Oppure aiuto una persona.


  Il segreto sta nell’azione. Che siano alti o bassi, passare all’azione mi aiuta a rimettermi in pista e a riconquistare il controllo delle mie emozioni. Ecco come riesco a mantenermi forte sul piano emozionale.


  7. Le persone emozionalmente forti comprendono, aprrezzano e crescono attraverso le loro fatiche



  Molte persone si oppongono al cambiamento, vogliono dei risultati immediati e sperano in una vita senza problemi. Tuttavia, questi desideri rendono gli individui deboli dal punto di vista emozionale. Perché? Perché la vita di per sé comporta una fatica. Gli individui emozionalmente forti si aspettano di incontrare delle difficoltà e imparano ad apprezzare la crescita che esse generano. Scrive Lolly Daskal, fondatrice e presidente di Lead From Within:



  
    È nella natura umana opporsi al cambiamento, particolarmente quando si presenta sotto forma di avversità o di sfida. Il cambiamento, però, è inevitabile, e sviluppare la capacità di essere resilienti ci aiuta non soltanto a sopravvivere al cambiamento, ma anche a imparare, a crescere e a stare bene proprio grazie ad esso. La resilienza è la capacità di gestire lo stress e le avversità. Deriva dal fatto di credere in te stesso e, nello stesso tempo, in qualcosa di più grande di te. La resilienza non è una caratteristica che abbiamo alla nascita; essa riguarda comportamenti, pensieri e azioni che possono essere appresi e sviluppati da chiunque (Lolly Daskal, “How to Be More Resilient When Things Get Tough”, Inc., 9 aprile 2015).

  


  Le persone emozionalmente forti non si aspettano dei risultati immediati. Quando si accostano alla vita, sanno che è una situazione destinata a durare nel tempo. Quando affrontano delle difficoltà, lo fanno con energia e forza d’animo. Capiscono che il vero successo richiede tempo. Provano a fare cose nuove e falliscono. Si imbattono in un ostacolo ma sono perseveranti. Continuano ad andare avanti, continuano a lavorare. Si concentrano sulle decisioni giuste da prendere e le prendono rapidamente. Si rendono conto che possono cambiare in modo rapido la direzione imboccata, ma sanno che non arriveranno a destinazione da un giorno all’altro. Tengono lo sguardo fisso sulla visione d’insieme e non mollano. Incarnano l’atteggiamento di Eric Greitens, autore di Resilience, che ha scritto:



  
    Fallirai. Specialmente all’inizio. Fallirai. E questo non va semplicemente bene: è fondamentale. Senza resilienza, il primo fallimento è anche l’ultimo: perché è definitivo. Chi eccelle nel proprio lavoro ha imparato a coesistere tranquillamente con il fallimento. Chi eccelle fallisce più spesso del mediocre. Inizia più cose. Ci prova di più. Va più spesso all’attacco. La bravura vive tranquillamente sulla cima di una montagna di errori (Greitens, Resilience, p. 46).

  


  Greitens ritiene che, come esseri umani, ci siano delle cose che tutti dobbiamo fare per vivere bene: respirare, dormire, bere, mangiare e amare. Ma è anche convinto che dobbiamo fare fatica. Abbiamo bisogno di sfide da vincere e di problemi da risolvere per dare il meglio di noi stessi. E possiamo farlo solo dominando le nostre emozioni e capendo il valore delle nostre fatiche.



  Essere una persona emozionalmente forte, che ha una capacità emozionale elevata, significa essere in grado di ricominciare da zero ogni giorno e di fare tabula rasa sul piano emotivo. Non possiamo rimanere avvinghiati al nostro vecchio bagaglio emozionale e, nello stesso tempo, continuare a essere emozionalmente resilienti.


  Di recente, mi è tornata alla mente l’importanza della capacità di ricominciare da zero quando mi sono imbattuto in un concetto espresso da Steve Jobs, secondo cui, fondamentalmente, dobbiamo imparare a cancellare la lavagna su cui abbiamo elencato le nostre conquiste e concederci la possibilità di tornare a essere dei principianti. Questo consiglio mi è stato utile proprio questo mese, quando Margaret e io ci siamo messi a inscatolare le nostre cose in previsione di un trasloco. Dovevamo esaminare tutto e stabilire cosa eliminare.


  Per circa un mese ho analizzato ogni cosa contenuta nei miei vecchi archivi. Al loro interno c’erano più di quarantacinque anni di documenti che avevo archiviato in vista di un futuro discorso da preparare o della stesura di un libro. Mentre cercavo di elaborare quello che avrei portato con me nella nuova casa e quello che invece avrei eliminato, mi sono reso conto che per me questi archivi erano diventati una sorta di oggetto transazionale: finché li possedevo, sapevo che avrei avuto del materiale su cui basarmi. Di recente, però, ho lanciato a me stesso la sfida di scrivere e parlare attingendo maggiormente alla mia esperienza di vita, andando a fondo di me stesso e tirando fuori pensieri e idee, senza dover aprire degli archivi.


  Così avevo davanti a me una decisione da prendere, una decisione che per me era di carattere emozionale. Questi archivi rappresentavano quarantacinque anni di raccolta deliberata di pensieri e idee. Mentre esaminavo ciascun raccoglitore, mi tornava in mente il motivo per cui avevo archiviato quei documenti, quanto li amassi e li avessi usati per aiutare gli altri. Ma, per quanto desiderassi profondamente tenerli, volevo crescere di più e alla fine ho salvato solo dieci raccoglitori. Il resto l’ho dato via.


  Non farò più riferimento a questi documenti per avere un aiuto. Ora mi limito a chiedere a Dio, che mi ha creato, di continuare a crearmi di nuovo. Posso dire di amare ciò che Egli sta compiendo. Sto scoprendo che passare dalla sicurezza al rischio, dal noto all’ignoto, richiede fede e coraggio. E capacità emozionale.


  Domande sulla capacità emozionale



  


  
    	In passato, ti consideravi una persona emozionalmente forte o emozionalmente debole?



    	Quali delle sette abitudini delle persone emozionalmente forti ti risultano più facili?



    	Quali delle sette abitudini delle persone emozionalmente forti ti risultano più difficili e perché? Cosa potresti fare per migliorare in quell’ambito?


  


  





  5 - Capacita' di pensiero - L'abilita' di pensare in modo efficace


  Mio padre è cresciuto a Georgetown, in Ohio, durante la Grande Depressione. Uomo industrioso e gran lavoratore, ha sempre avuto un’occupazione. Da adolescente, sbrigava commissioni per le uniche tre famiglie ricche della città. Durante quel suo impiego fece una scoperta che avrebbe cambiato per sempre la sua vita. I membri di queste tre famiglie avevano un modo di pensare diverso dalla sua famiglia e da quello di tutte le altre persone che conosceva; inoltre, le abitudini di pensiero di queste tre famiglie erano simili fra di loro. Così, quando mio padre era ancora al liceo, giunse alla conclusione che le persone di successo pensano in modo diverso dalle persone che di successo non ne hanno (vedi in proposito Come pensano le persone di successo di J.C. Maxwell, Gribaudi).


  Questa intuizione lo spinse a studiare gli individui che avevano successo, a leggere dei libri che lo aiutassero a pensare in modo positivo, e a darsi da fare per accrescere la sua capacità di pensare in modo efficace. E insegnò queste lezioni a mio fratello Larry, a mia sorella Trish e a me, stimolandoci a usare bene la testa. 


  Grazie all’incoraggiamento di mio padre e al fatto di avere studiato personalmente gli individui di successo, sono arrivato alle sue stesse conclusioni riguardo a come fare buon uso del pensiero. Ritengo che sia difficile, se non impossibile, raggiungere il successo se non si usa bene la testa. È uno dei motivi per cui ho scritto molte pagine al riguardo. Si tratta di un concetto fondamentale, al punto che ho inaugurato il mio libro Thinking for a Change con alcune riflessioni su come pensare, riflessioni che ora vorrei condividere con te e che ti aiuteranno a comprendere per quale motivo io consideri il pensiero così importante:



  1. Ha tutto inizio con un pensiero.
La vita consiste di ciò a cui un uomo pensa tutto il giorno (Ralph Waldo Emerson).
2. Ciò che pensiamo determina la persona che siamo. La persona che siamo determina quello che facciamo.
Ho sempre pensato che le azioni degli uomini siano i migliori interpreti dei loro pensieri (John Locke).
3. I nostri pensieri determinano il nostro destino. Il nostro destino determina il nostro lascito.
Oggi sei nel punto in cui ti hanno condotto i tuoi pensieri. Domani sarai nel punto in cui essi ti condurranno (James Allen - autore di Il vero segreto del successo, Gribaudi).
4. Chi raggiunge la vetta pensa in modo diverso dagli altri.
Niente limita le conquiste come il fatto di pensare in piccolo; niente amplia le possibilità come un’immaginazione lasciata a briglie sciolte (William Arthur Ward).
5. Noi possiamo cambiare il nostro modo di pensare.
Tutto quello che è vero, nobile, giusto, puro, amabile, onorato, quello che è virtù e merita lode, tutto questo sia oggetto dei vostri pensieri (San Paolo Apostolo).


  


  
    Come far crescere la tua capacità di pensiero
  


  
    

  


  
    Come altre persone che hanno molta energia e la maggior parte dei leader, ho una naturale propensione all’azione. E il successo nel raggiungere gli obiettivi richiede senza dubbio azione. Tuttavia, la tendenza ad agire ha i suoi limiti. Molto tempo fa mi sono reso conto che, se volevo aumentare la mia capacità di avere successo, dovevo sviluppare le mie capacità di pensiero.

  


  
    Per questo motivo voglio presentarti il processo che uso per ampliare le idee e migliorare quotidianamente il mio modo di pensare. Imparando a mettere in pratica questo approccio, il tuo pensiero diventerà più profondo e completo. Man mano che il tuo modo di pensare migliorerà, aumenterà anche il numero di idee valide che avrai. E, via via che agirai seguendo queste idee, la tua esistenza migliorerà. È possibile avere una grande vita agendo con buon senso sulla base di una grande idea.
  


  
    

  


  
    1. Usa bene la testa: valorizza quello che pensi
  


  
    

  


  
    
      Molte persone non sanno riconoscere l’importanza di un pensiero valido. Pensano, ma poi si lasciano sfuggire le loro riflessioni e non ne fanno nulla. Eppure, saper cogliere il valore di un pensiero accresce la forza del modo stesso di pensare. Questo è il punto a partire dal quale puoi aumentare la tua capacità di pensiero.
    


    
      Dato che apprezzo i pensieri che hanno un valore, mi pongo costantemente delle domande che mi aiutano a scoprire e a sviluppare le idee, come per esempio:
    


    
      

    


    
      Dove posso trovare un'idea?
    


    
      

    


    
      Imparare a usare meglio la testa significa avere l’approccio mentale giusto. Due persone possono vedere le stesse cose, fare le medesime esperienze, avere le stesse conversazioni, eppure alla fine della giornata una è in un vortice di pensieri geniali e l’altra non ha una sola idea nuova. Per accrescere la tua capacità di pensiero, devi diventare un cacciatore di idee. È così che io mi vedo: io sono costantemente alla ricerca di idee e cerco di stanarle. Per me, ci sono due cose che, quando accadono, mi rendono fantastica la giornata: quando ho dato valore a qualcuno e quando mi è venuta una buona idea.

    


    
      

    


    
      Come posso usarla?
    


    
      

    


    
      
        Ci sono molte persone che hanno un’idea, e riconoscono che si tratta di una buona idea, eppure non ne fanno nulla. Non procedono. È un vero peccato, perché le idee sono come i muscoli: o le usi o le perdi.
      


      
        Ricordo che, quando ero alla guida di una chiesa di San Diego, in California, da alcuni anni avevo un mentore che mi seguiva, Charles Blair, il quale era a sua volta alla guida di una chiesa di Denver, in Colorado. Una volta Charles mi parlò dell’importanza delle prime impressioni e mi disse: “Io costruisco questa chiesa in base alle prime buone impressioni”.
      


      
        Che bella idea, pensai. Come posso usarla? Mi venne in mente che la prima impressione che avevo avuto della mia chiesa non era stata nemmeno in chiesa, bensì nel parcheggio antistante. Così puntai molto sui custodi del parcheggio, perché volevo che fossero straordinari, e li aiutai a capire il seguente concetto: “Voi siete la prima impressione di chiunque venga in chiesa”. Quando hai un’idea valida, dentro di te devi pensare, Come posso usarla?
      

    


    
      

    


    
      Come faccio a ottimizzare l'idea?
    


    
      

    


    
      Non c’è una sola idea che all’inizio sia davvero buona. Ogni idea può essere migliorata e applicata con modalità che permettono di trarne il meglio che si può. Tornando all’esperienza di cui parlavo poco fa, riguardo al consiglio ricevuto da Charles Blair, finimmo per ottimizzare il concetto di prima impressione per apportare delle migliorie a parecchie cose in chiesa. Facemmo formazione ai custodi perché lasciassero un’ottima impressione alle persone quando entravano. Esaminammo gli edifici e l’impressione che facevano alla gente. Sempre grazie alla formazione, riqualificammo le persone che si occupavano dei nostri bambini. Ottimizzammo l’idea aiutando le persone in ogni ambito dell’organizzazione affinché si presentassero meglio e facessero della visita nella nostra chiesa un’esperienza positiva.

    


    
      Ogni volta che ti viene un’idea in grado di dare un valore aggiunto agli altri, prendine nota e poi riflettici sopra. Chiediti: “Dove posso mettere a frutto questa idea?” Se è utile per la tua organizzazione, applicala in quel contesto. Inoltre, verifica se essa si sposa bene con la tua situazione di vita in quel momento, se ti aiuterà a migliorare qualche tuo punto di forza, se ti permetterà di crescere e di migliorarti. Quando ti viene un’idea di questo tipo, fai attenzione e preparati a passare alla fase numero due.

    


    
      

    


    
      2. Metti per iscritto il tuo pensiero: rendi chiaro quello che pensi
    


    
      

    


    
      
        Secondo S.I. Hayakawa, rettore universitario e senatore degli Stati Uniti, “Imparare a scrivere equivale a imparare a pensare. Non sai nulla con chiarezza finché non lo metti per iscritto”. Io credo che questa affermazione sia veritiera: scrivere ti permette di analizzare a fondo le cose, ti obbliga ad articolare i pensieri, rendendoli visibili.
      


      
        Non è facile. C’è una celebre frase del romanziere nonché vincitore del premio Nobel Ernest Hemingway, che dice che la prima bozza di qualsiasi cosa si metta per iscritto non va mai bene. Possono rendersi necessari diversi tentativi prima di dare coerenza a qualcosa di scritto. Nel mio caso, in generale ciò si è rivelato vero agli esordi della mia carriera di scrittore. Quando ho scritto il mio primo libro, Think on These Things, ho buttato via dieci pagine per ciascuna pagina che ho tenuto. Ma, fidati: vale la pena mettere le idee su carta.
      

    


    
      

    


    
      3. Trova un posto in cui custodire i tuoi pensieri: cattura quello che pensi
    


    
      

    


    
      
        Sai qual è la cosa che più di tutte fa sprecare tempo alla gente? Cercare le cose che si sono perse. Per questo ti serve disporre di un sistema valido per catturare le idee che ti vengono in mente. Ecco il motivo per cui il primo obiettivo che mi prefiggo quando ho una buona idea è di non perderla.
      


      
        Come ho accennato in un capitolo precedente, sono stato un avido archivista per gran parte della mia carriera. Per anni ho tenuto due oggetti nella mia ventiquattr’ore: qualunque libro stessi leggendo in quel momento e un quaderno degli appunti su cui riportare le idee che mi venivano. Oggi porto tuttora con me un libro, ma uso l’iPhone per annotare e rivedere i miei pensieri.
      


      
        Già che ci sono, desidero incoraggiarti anche a individuare un posto in cui trovare i tuoi pensieri. Cosa intendo dire? Devi condizionarti in modo da pensare in determinati luoghi. Da ragazzo c’era una roccia dove ero solito recarmi per riflettere. Diventato più grande, avvertii l’esigenza di avere un luogo che fosse un po’ più comodo, così scelsi una particolare sedia del mio ufficio come posto in cui riflettere. Non importa dove sia... scegli il tuo posto, passaci del tempo, e qualcosa di buono arriverà.
      


      
        A questo proposito mi torna in mente una storia che ho sentito raccontare su Charles Kettering, il fondatore di Delco. Una volta propose una scommessa da 100 dollari a un suo amico, sostenendo che lo avrebbe convinto a comprare un uccello. L’amico pensò che si trattasse di un’idea assurda e così accettò la scommessa.
      


      
        Quel Natale, Kettering comprò all’amico una voliera bellissima, raffinata e molto costosa e la fece consegnare a casa dell’amico. Fu collocata esattamente di fianco alla porta di ingresso, in bella vista per tutti gli ospiti che andassero a trovarlo.
      


      
        L’amico comprese la strategia di Kettering, ma non aveva alcuna intenzione di comprarsi un uccello da mettere nella gabbia. Tuttavia, ogni volta che riceveva degli ospiti, questi ultimi ammiravano la voliera e commentavano quanto fosse bella. E puntualmente chiedevano: “Come mai è vuota?”
      


      
        L’amico finì per stancarsi a tal punto della domanda che si arrese e acquistò il volatile. La morale della storia? Quando scegli un luogo per una determinata cosa, qualunque cosa sia, dentro di te istintivamente vorrai riempirlo. E ti sorprenderai a fare quello che devi per colmarlo. Questo vale anche per il tuo pensiero.
      

    


    
      

    


    
      4. Ripensare i pensieri: valuta quello che pensi
    


    
      

    


    
      
        Il passo successivo è forse quello più cruciale del processo attraverso cui pensiamo, perché è il punto in cui eliminiamo selettivamente i pensieri negativi e mettiamo in fila quelli positivi per migliorarli e farne delle idee eccellenti. Ti sei mai svegliato nel cuore della notte con un’idea? A me capita in continuazione. Prima dell’avvento degli smartphone, tenevo uno speciale taccuino sul comodino, con tanto di luce e penna incorporati. Quando estraevo la penna dalla custodia, la lampadina si accendeva automaticamente e gettava luce sulla carta. La trovavo una trovata fantastica perché mi permetteva di annotare le idee senza svegliare Margaret. Ora prendo nota delle idee nelle Note del mio iPhone.
      


      
        Benché sia felice di poter disporre di un sistema per catturare i pensieri che mi vengono nel cuore della notte, c’è un problema: rivedere quello che ho scritto la mattina seguente. Molte volte, l’idea non era nemmeno lontanamente buona come mi era parsa lì per lì. Alla luce del giorno, mi rendo conto che non vale la pena mettere in pratica gran parte delle idee che mi vengono di notte. Ma va bene così. L’unica cosa peggiore di non riuscire a tenere traccia di un’idea valida, con il rischio di lasciarsela sfuggire, è catturare un’idea cattiva e cercare di farla funzionare. Se non è valida, lascia stare.
      


      
        La maggior parte delle volte, ho un buon istinto per capire se un’idea è buona oppure no. Dopo ventiquattr’ore, quelle valide mi dicono ancora qualcosa, quelle cattive no. Se non sai bene come valutare un’idea, poniti le seguenti domande che, nel mio caso, funzionano:
      

    


    
      
        
          	Quel pensiero mi dice ancora qualcosa?



          	Dirà qualcosa agli altri?



          	Come, dove e quando posso usarlo?



          	Chi posso aiutare trasmettendolo o mettendolo in pratica?


        


        
          Se non ottieni delle risposte positive, probabilmente significa che non vale la pena sviluppare l’idea in questione.

        

      

    


    
      

    


    
      5. Verbalizza il tuo pensiero: esprimi quello che pensi
    


    
      

    


    
      
        Per trarre il massimo da un’idea, occorre non soltanto elaborarla a livello di pensiero, ma anche esprimerla a parole. Si tratta di due aspetti entrambi necessari, ma l’ordine in cui procedere dipende da come sei fatto. Per esempio, a me prima piace elaborare mentalmente le cose. Qualcuno potrebbe rimanerne sorpreso, perché sono notoriamente un comunicatore. Ma ho sempre voluto soppesare accuratamente le cose prima di presentarle. Questo approccio mi ha messo nei pasticci quando Margaret e io ci siamo sposati. Lei voleva che parlassimo e risolvessimo i problemi insieme. Io volevo prima di tutto risolvere i problemi e poi parlarne con lei. È andata a finire che ho dovuto imparare a esprimere anticipatamente quello che pensavo.
      


      
        Inoltre, all’inizio della mia carriera nel mondo della leadership, mi tenevo strette le idee e non ne parlavo fino a quando non avevo individuato delle soluzioni. Come molti giovani leader, non ero disposto a condividere i problemi senza proporre contestualmente anche una soluzione, preoccupato com’ero di passare per uno sciocco agli occhi degli altri. Ciò di cui non mi rendevo conto era che, qualora la mia soluzione non fosse stata affatto valida, avrei comunque fatto la figura dello stupido.
      


      
        Ancora oggi sto imparando quanto sia necessario elaborare verbalmente le idee. Da vent’anni a questa parte, lavoro ai miei libri con Charlie Wetzel. Molto spesso, delineo le linee generali di ciascun capitolo di un libro e le passo a Charlie, il quale si occupa di trovare il modo giusto di trasporle in parole, aggiungendo storie originali e seguendo il libro nelle varie fasi redazionali.
      


      
        Charlie mi somiglia, nel senso che gli piace risolvere i problemi da solo. I primi tempi che lavoravamo insieme, quando incontrava un problema durante la stesura di un libro era solito lavorarci un’eternità da solo. Io dovevo insistere perché mi chiamasse in modo da esaminare insieme a parole la questione, cosa che adesso abbiamo imparato a fare. Verbalizzare le idee ci permette di analizzarle con grande chiarezza e rapidità.
      


      
        Un paio di anni fa ho scoperto anche un altro tipo di valore presente nello sviscerare a fondo un’idea verbalizzandola. È successo mentre lavoravo al mio libro Intentional Living. Erano due anni che mi rigiravo nella mente l’idea di questo libro, nel tentativo di tirare fuori dal cappello delle idee. Ma a un certo punto sbattei contro un muro. In quel periodo ebbi la fortuna di conoscere Laura Morton, un’autrice e produttrice televisiva che ha aiutato molti personaggi celebri a scrivere un libro. Mi intervistò per ore intere. Le sue domande mi tirarono fuori le storie che stavo cercando e mi obbligarono ad articolare delle idee che si rivelarono di grande aiuto nello scrivere il mio libro.
      


      
        Se vuoi migliorare le tue idee, devi esprimerle a parole. E ti spiego perché:
      

    


    
      

    


    
      Parlare ti permette di esprimere quello che hai nel cuore
    


    
      

    


    
      
        Scrivere riguardo a un’idea conferisce spessore intellettuale al pensiero e fa chiarezza quando si pensa. Parlare di un’idea le dà spessore emozionale e mette in contatto cuore e pensiero.
      


      
        Hai mai notato che riesci a pensare a un momento tragico del tuo passato con una certa razionalità, ma che quando, invece, ne parli sei sopraffatto dall’emozione e ti viene un nodo in gola? È il contatto che si stabilisce con il cuore quando esprimi queste idee.
      

    


    
      

    


    
      Parlare ti amplia le idee
    


    
      

    


    
      
        Spesso, quando cerchi di elaborare verbalmente un’idea, la ampli infondendole più vita e maggiore chiarezza. In parte ciò è dovuto al fatto stesso di doverla esprimere. In parte dipende dal riscontro non verbale degli ascoltatori quando non capiscono quello che dici. In parte deriva dal dover rispondere alle domande che le persone fanno al riguardo. Tutte queste cose ti aiutano a migliorare la tua idea, e anche ad ampliare, in avvenire, la tua capacità di pensare.
      


      
        Ti viene più naturale parlare o pensare? Parti dall’aspetto che ti è più congeniale, ma assicurati di usare entrambi gli approcci, il pensiero condotto in solitudine e la parola scambiata con gli altri, in modo da sfruttare al massimo la tua capacità di pensare.
      

    


    
      

    


    
      6. Metti il pensiero sul tavolo: condividi quello che pensi
    


    
      

    


    
      
        Come ho già detto, all’inizio della mia carriera ero riluttante a condividere con altri le mie riflessioni quando non avevano ancora forma, poiché ritenevo che fosse compito di un leader risolvere tutti i problemi. Tuttavia, man mano che la mia esperienza di leader cresceva, feci una scoperta. Non ero in grado di avere dei pensieri veramente validi quando ero da solo. La cosa divenne dolorosamente evidente quando partecipai a uno scambio di idee fra leader del mio settore. I leader più anziani e con maggiore esperienza erano molto aperti, condividendo con gli altri sia le idee sia i problemi, e man mano che mettevano i loro pensieri sul tavolo, gli altri li aiutavano a trovare delle idee migliori.
      


      
        Ti sembrerà forse un processo ovvio, ma per me fu un’illuminazione. Fu allora che iniziai a condividere le mie idee con gli altri e a chiedere aiuto. Ciò trasformò la mia leadership e ampliò enormemente la mia capacità di pensiero. Fu come fare uno più uno e avere come risultato tre!
      


      
        Ormai è raro che io non metta sul tavolo un mio pensiero e che non lo condivida con i membri del mio team. Per esempio, quando ho scritto The 21 Irrefutable Laws of Leadership nel 1997 (trad. it. Le 21 leggi fondamentali del leader, Gribaudi), ho esposto il concetto a un piccolo gruppo di persone che usavano bene la testa e ci siamo scambiati delle idee sulle caratteristiche che avrebbe dovuto avere una legge della leadership. Una volta stilato un elenco di leggi, ho raccolto il feedback dei miei interlocutori sulla formulazione di ciascuna di esse. Abbiamo lavorato alla scelta e alla formulazione delle leggi per cinque mesi prima che scrivessi una sola parola del libro. Senza il loro aiuto, il libro non sarebbe stato nemmeno lontanamente così bello o di successo.
      


      
        Desidero spronarti a condividere i tuoi pensieri affinché diventino migliori. Per farlo, attieniti alle seguenti fasi:
      

    


    
      
        	Metti un pensiero valido sul tavolo. Non occorre che sia eccezionale, ma deve essere valido.



        	Manifesta il desiderio che gli altri migliorino il tuo pensiero. Prima di rivendicare il credito di un pensiero, per te deve essere prioritario che sia migliore.



        	Invita tutti a partecipare. O sei al tavolo o sei sul menu.



        	Fai domande. Nulla come le domande stimola le persone a migliorare un pensiero.



        	Lascia vincere l’idea migliore. Quando vince l’idea migliore, vinci anche tu!


      


      
        Quando metti sul tavolo un pensiero valido davanti a un piccolo gruppo di persone che usano bene la testa, riusciranno sempre a rendere migliori i tuoi pensieri. Non dovrai fare altro che portare queste persone intorno al tavolo e, come dice la mia amica Luisa Kaplan Thaler, far sì che tra di loro ce ne sia una in grado di riconoscere un’idea straordinaria. Segui questo consiglio e ti ritroverai sempre con un’idea migliore di quella che avevi in partenza.

      

    


    
      

    


    
      7. Metti alla prova il tuo pensiero: porta quello che pensi a fare un giro
    


    
      

    


    
      
        Una volta che l’idea è stata posta sul tavolo e migliorata da un gruppo di persone chiave, è tempo di portarla a fare un giro fuori e di presentarla ad altre persone ancora. Trovo che sia un po’ come quando porti il cane ai giardini: la gente lo vede, reagisce ed esprime commenti.
      


      
        Io lo faccio molto per i miei discorsi. Quando ho un’idea a cui lavoro da un po’, la porto fuori e la metto alla prova davanti a un pubblico. Per esempio, l’ho fatto quando pensavo al concetto di fallire guardando avanti. Le persone hanno risposto in modo così positivo a questa espressione, che essa è diventata un libro. Più di recente, davanti a un pubblico ho affermato: “Tutte le cose che vale la pena fare sono in salita”; ho sentito la reazione e l’energia nella sala salire di due tacche.
      


      
        Impari molte cose quando presenti un’idea a delle persone che non ti conoscono o che non ti concedono automaticamente il beneficio del dubbio. Se l’unica persona a cui presenti le tue idee è tua madre, ti convincerai del fatto che sono tutte valide. Condividile con degli estranei e degli scettici: scoprirai qual è esattamente la tua posizione al riguardo.
      


      
        Qualche anno fa, lavoravo a un concetto da inserire in un libro che non riuscivo a trasmettere alle persone, per quanto impegno ci mettessi e per quanto lo contestualizzassi. Il concetto era quello della trasformazione. Non lo capiva nessuno. A essere sinceri, facevo fatica a descriverlo. Era come se non trovassi una definizione sensata. Alla fine l’idea si trasformò nel concetto di vivere in modo intenzionale. Spiegai che consisteva nell’agire in modo intenzionale, per dare valore aggiunto agli altri, e constatai che questa definizione risultava chiara. La gente, inoltre, riusciva a capire che, allineandosi con il proprio obiettivo, avrebbe potuto acquistare importanza.
      


      
        È più facile pensare a un’idea che metterla in pratica. Le idee suonano sempre meglio quando non vengono messe in dubbio. Sta di fatto che raramente un’idea che non sia stata messa in discussione è in grado di restare in vita nel mondo reale. È per questo motivo che devi portarla fuori a fare un giro e vedere cosa succede.
      

    


    
      

    


    
      8. Metti in dubbio i tuoi pensieri: amplia quello che pensi
    


    
      

    


    
      
        Ho spiegato prima come in questo processo di espansione del pensiero occorra valutare le nostre riflessioni chiedendoci se ci dicono ancora qualcosa ventiquattr’ore dopo aver fatto capolino nella nostra mente. A questo punto, è importante rimetterle in questione.
      


      
        Dopo aver messo in pratica un pensiero, giunge il momento di domandarsi: “Cosa ho imparato attuandolo nel concreto?” e di verificare se l’idea è ancora realizzabile. Non dovremmo mai innamorarci di un’idea al punto di non metterla in dubbio.
      


      
        Un paio di anni fa, una delle mie società strinse una partnership con una nota rivista per la coproduzione di una risorsa digitale destinata a favorire il successo delle persone. Mentre sviluppavamo il progetto, entrambe le nostre organizzazioni erano convinte che si trattasse di un’idea da un milione di dollari. Eppure non decollò mai veramente e non ebbe l’esito sperato. Forse non facemmo abbastanza domande agli utenti finali, per indirizzare meglio il prodotto. Sta di fatto che, dopo il lancio e i risultati deludenti, iniziammo a porre, eccome, delle domande. Volevamo capire il motivo per cui avevamo mancato il bersaglio, volevamo imparare dai nostri errori e, pensando al futuro, cambiare il nostro modo di realizzare le cose. Cosa è emerso? Che più domande rivolgi agli utenti finali, meno ne devi fare in fase di progettazione.
      

    


    
      Perché è stata un’esperienza così importante? Non si è trattato semplicemente di evitare un futuro fallimento. Il processo con cui metti in dubbio le cose amplia il tuo pensiero, le tue capacità e il tuo potenziale. Ora siamo consapevoli di determinate cose che si devono fare e di una mezza decina e più di cose che, invece, non si devono fare. E siamo diventati più bravi nel nostro lavoro proprio perché abbiamo fatto l’esperienza di questo doloroso processo.

    


    
      

    


    
      9. Accogli il pensiero: fallo tuo
    


    
      

    


    
      
        Quando una persona passa dal credere in un’idea al farla sua accade qualcosa di straordinario. Credere in un’idea può essere positivo, ma ha i suoi limiti. Quando credi in un’idea, è come partecipare a un’impresa investendo i soldi di qualcun altro: ci provi, sperando che funzioni. Ma quando fai tua un’idea, è come investire denaro tuo e, allora, fai il possibile pur di farlo funzionare. Maggiore è l’investimento, più senti che deve funzionare.
      


      
        Nel 2015, quando ho pubblicato il mio libro Intentional Living, volevo che raggiungesse le persone con ogni mezzo possibile, perché ero convinto di poter cambiare la loro vita e di trasformare intere comunità. A questo scopo, il mio team e io diventammo creativi. Ci rivolgemmo a delle società di marketing. Mettemmo a punto dei programmi di Intentional Living che comprendevano un libro gratuito. Investimmo in piattaforme tecnologiche. E distribuimmo migliaia di libri. Tutto questo richiese un’enorme quantità di denaro e di tempo.
      


      
        Per quale motivo dedicai così tanta energia e così tanti soldi a questa impresa? Perché l’avevo fatta mia. Volevo realizzare tutto quello che mi fosse possibile per trasmettere il messaggio che le azioni deliberate, sostenute dal desiderio di dare valore alle persone, fanno la differenza e permettono di condurre una vita ricca di significato. Ci credevo con tutto me stesso.
      


      
        Credevo nel messaggio di vivere in modo intenzionale con così tanta forza che ancora oggi investo tempo e denaro per comunicarlo alla gente. Nel 2016, con l’aiuto delle mie società, condussi un’iniziativa in Paraguay destinata a formare diciottomila persone affinché imparassero a guidare delle tavole rotonde (piccoli gruppi di discussione) sui valori e sul fatto di vivere in modo intenzionale nelle loro comunità. Con questa finalità, insieme a duecento coach certificati dal John Maxwell Team mi sono recato in quel Paese, sostenendo tutte le spese che ciò comportava, e ho messo la nostra esperienza di formatori a disposizione della popolazione locale nelle aziende, nelle organizzazioni governative, nelle scuole e nelle comunità di Asunción e dei dintorni.
      


      
        Mentre scrivo questo, più di settantamila persone hanno partecipato alle tavole rotonde tenute in Paraguay per imparare a vivere in modo intenzionale e quel numero cresce giorno dopo giorno. Spero di lanciare un’iniziativa del genere anche in altri Paesi negli anni a venire. Ma questo processo non avrebbe mai avuto luogo se le mie organizzazioni, un gruppo dei miei coach e io non avessimo fatta pienamente nostra l’idea in questione e non ci fossimo assunti il compito di realizzarla.
      

    


    
      

    


    
      10. Lancia un pensiero: metti in pratica quello che pensi
    


    
      

    


    
      Quando lanci un’idea, devi avere chiaro cosa vuoi che la gente sappia e cosa vuoi che faccia. Quando ho descritto ai coach le cose che avremmo realizzato in Paraguay, ho presentato anche il lancio dell’idea alla base di tutto: le persone sapevano cosa ci si aspettava da loro e lo hanno fatto.

    


    
      Il lancio è il banco di prova più importante di qualsiasi idea. L’adozione di un’idea prova se ha un valore reale... o se non ne ha affatto. Quando funziona, è straordinaria, perché è sotto gli occhi di tutti. In Paraguay è successa la stessa cosa. Virtualmente tutti la conoscevano. L’impegno dei coach ha trovato eco nei notiziari e negli articoli di giornale. E nel Paese tutti, dalla presidenza di Stato alle camere del Congresso, fino ai ristoranti vicini, ne parlavano. E la cosa ha iniziato ad attirare l’attenzione anche in altri Paesi.

    


    
      

    


    
      11. Fai "atterrare" il pensiero: fai lavorare quello che pensi
    


    
      

    


    
      
        Lanciare un’idea è molto appagante. Ma i risultati arrivano con il suo atterraggio. È come con l’assegnazione di un punteggio ai ginnasti. Ho seguito parecchie gare negli anni perché vi partecipava una delle mie nipoti, Ella, la figlia minore di Steve e di Eli, la quale, avendo del talento, si classificava piuttosto bene. In una competizione, le sequenze di salti e le ribaltate dei ginnasti più bravi suscitavano puntualmente esclamazioni di stupore nel pubblico, ma le loro evoluzioni in aria non ottenevano un punteggio elevato a meno che gli atleti non atterrassero in modo perfetto.
      


      
        L’atterraggio è sempre importante. Non molto tempo fa, alcuni militari mi hanno proposto di fare paracadutismo con loro. Devo dire che l’idea mi stuzzicava e la trovavo davvero coinvolgente. Ma mi preoccupava di più l’atterraggio che il salto. Pensavo che i miei compagni di volo si sarebbero assicurati che andasse tutto bene nel momento di saltare dal velivolo. Ma, avendo le ginocchia deboli e non sapendo se sarei riuscito ad attutire l’impatto dell’atterraggio, ho dovuto rinunciare.
      


      
        Quando leggerai queste parole, ormai sapremo se le iniziative che abbiamo realizzato in Paraguay sono “atterrate”. E sapremo se siamo riusciti a trasformare le varie comunità e ad aiutare questo Paese a migliorare. Certamente spero di avere dato loro un valore aggiunto, e che siano maggiormente in grado di aiutarsi reciprocamente.
      

    


    
      

    


    
      12. Migliora il pensiero: fai maturare quello che pensi
    


    
      

    


    
      
        Quando un pensiero “atterra” e fa la differenza in senso positivo, la tentazione è quella di festeggiare e di andare avanti. Sono assolutamente a favore dei festeggiamenti. La vittoria a volte è frutto di un duro lavoro e quando la conquistiamo dobbiamo ringraziare tutti quelli che ci hanno aiutato a raggiungerla e riconoscerne il merito. Ma se la celebriamo senza cercare il modo di migliorare il pensiero che l’ha resa possibile, ci lasciamo sfuggire una grande occasione.
      


      
        La crescita richiede un continuo miglioramento dei pensieri. Personalmente, cerco sempre di migliorarmi: più miglioro, più ho da dare. Mi auguro dunque che quello che ti ho insegnato oggi domani sia migliore.
      


      
        Come ho accennato prima, ci sono persone in altre parti dell’America centrale e meridionale che stanno osservando quello che accade in Paraguay. E mi stanno invitando ad andare a trovarle per fare formazione nelle loro comunità, affinché promuovano determinati valori e vivano in modo intenzionale. Mi auguro di essere in grado di soddisfare gran parte di questi inviti. Quando lo farò, spero anche che queste persone abbiano già migliorato le idee che abbiamo adottato in Paraguay e che perfezionino ulteriormente tale processo.
      


      
        Se desideri far crescere il tuo potenziale, ottimizzare le tue capacità e avere successo, sviluppa i tuoi pensieri. Una capacità di pensiero elevata e l’abilità di sostenerlo saranno più proficue che se ti limitassi ad agire con intelligenza o a lavorare con impegno. La differenza fra chi usa la testa come la media delle persone e chi lo fa a un livello superiore è come la differenza che c’è fra un cubetto di ghiaccio e un iceberg. I cubetti di ghiaccio sono piccoli e durano poco. Gli iceberg sono immensi e vanno ben al di là delle apparenze. La loro capacità è immensa.
      

    


    
      

    


    
      Domande sulla capacità di pensiero
    


    
      
        	Hai un sistema che ti permette di catturare le idee che hai? Se la risposta è affermativa, questo sistema funziona adeguatamente? Se la risposta è negativa, cosa puoi fare per iniziare a registrare le idee in modo che non ti sfuggano?



        	Chi sono le persone che porti intorno al tavolo per migliorare le tue idee? L’aiuto che ti danno è adeguato? Cosa puoi cambiare affinché ti aiutino di più?



        	Sei più portato per l’azione o per la riflessione? Cosa succederebbe se fossi in grado di sfruttare entrambe?


      

    


    
      

    


    
      

    


    
      

    

  





  6 - Capacita' relazionale - L'abilita' di costruire rapporti


  Arrivato alla soglia dei quarant’anni, nel 1987, ebbi l’impressione di essere giunto a metà del mio cammino, e decisi di stilare una sorta di inventario della mia vita. Devo ammettere che quello che scoprii non mi soddisfò. Benché mi fossi dato delle priorità, lavorando con impegno e focalizzandomi sugli obiettivi da raggiungere, non stavo lasciando il segno che avrei sperato. Le mie conclusioni? Mi ero concentrato troppo su me stesso e sull’espressione del mio potenziale, e non abbastanza sui legami e sulla collaborazione con gli altri.


  Questa esperienza mi aiutò a capire che realizzare il mio potenziale non consisteva semplicemente nel dare il meglio di me, ma anche nel mio rapporto con gli altri, nel modo in cui potevamo lavorare insieme e nel modo in cui le nostre doti potevano completarsi e integrarsi a vicenda. Un decennio dopo, il ricordo di questa esperienza mi ha spinto a scrivere la Legge della Cerchia Ristretta presentata in Le 21 leggi fondamentali del leader, secondo la quale “il potenziale di un leader è determinato da coloro che gli sono più vicini” (Gribaudi, pp. 112-121).


  Negli ultimi trent’anni, in cima alla mia lista di priorità ho posto i miei rapporti con le persone chiave. Così facendo, ho spostato il fuoco della mia attenzione da me a noi. Il risultato? Dei bei rapporti fruttuosi e duraturi che hanno notevolmente migliorato la mia vita... e le mie capacità.


  Sono grato delle persone presenti nella mia vita


  L’importanza di questi rapporti nella mia vita risultò evidente quando, nel 2015, i miei agenti letterari, Sealy e Matt Yates della Yates & Yates, mi portarono a una speciale cena a Las Vegas per festeggiare i venticinque anni del nostro incredibile rapporto di lavoro. Ridemmo mentre ci raccontavamo degli aneddoti sul conto di ciascuno di noi e le cose divertenti che erano accadute in quegli anni. Fummo sopraffatti dall’emozione constatando come il nostro rapporto avesse plasmato in modo positivo tutta la nostra vita. Ci esprimemmo reciprocamente il nostro affetto, ripromettendoci che i venticinque anni seguenti sarebbero stati ancora più belli. Brindammo, ci scambiammo dei regali, e ci abbracciammo dicendoci quanto avesse significato per noi camminare insieme lungo la strada della vita personale e professionale.


  Quella sera avevo il cuore colmo di gioia e riflettei sui molti rapporti importanti della mia vita. Pensai a Margaret, con cui ero sposato da quarantotto anni. A Linda Eggers, la mia assistente, che collabora con me in grande sintonia da trent’anni. A Charlie Wetzel, che mi ha aiutato a scrivere più di novanta libri negli ultimi ventitré anni. A David Hoyt, il mio speaking agent, che ha iniziato a lavorare con me subito dopo l’università e ormai collabora con me da diciannove anni. A Mark Cole, CEO di tutte le mie aziende, che è partito da zero diciassette anni fa ed è ormai diventato insostituibile.


  Queste persone sono il motivo per cui godo di così tante benedizioni. E pensare a tutto questo mi ha ricordato che la decisione più importante della mia vita professionale è stata quella di sviluppare dei bei rapporti duraturi con persone in grado di aiutarmi a fare la differenza. La capacità relazionale è il segreto del successo personale e professionale. 



  Come aumentare la tua capacità relazionale


  Nel 2004 ho scritto in libro intitolato Winning with People, basato sulla convinzione che, in genere, gli individui possono attribuire i loro successi e i loro fallimenti alle relazioni presenti nella loro vita. Esse ci definiscono.



  Forse fino a oggi le tue relazioni non sono state positive, appaganti e produttive come vorresti. Non è un problema, perché puoi sempre imparare a costruire dei rapporti migliori e ad aumentare la tua capacità relazionale. Ho trascorso un po’ di tempo pensando alle cose che ho realizzato che mi hanno permesso di stringere e apprezzare dei rapporti a lungo termine con altre persone, e le sette fasi che sto per presentarti potranno aiutare anche te a sviluppare dei legami più stretti con gli altri.



  1. Apprezza quotidianamente le persone


  Per me è fondamentale far crescere il valore della gente perché io apprezzo realmente le persone. È stato mio padre, Melvin, a piantare questo seme nella mia vita. Quando mi sono laureato, gli ho chiesto di darmi qualche consiglio per la carriera, e lui mi ha detto: “John, ogni giorno sappi apprezzare in modo deliberato le persone, sappi credere in loro e amarle in modo incondizionato”. Queste parole sono la mia stella polare da più di cinquant’anni.


  


  Non puoi aumentare la tua capacità relazionale a meno di apprezzare le persone e di valorizzarle. Se non ti piacciono, se non le rispetti e non credi che abbiano un valore, tutto questo ti impedisce di avere successo a livello relazionale: non puoi intimamente guardare gli altri dall’alto in basso e nello stesso tempo farle crescere. Se, invece, apprezzi chi ti sta davanti, ciò risulta evidente. E ti permette di sviluppare dei rapporti positivi.


  2. Aumenta il tuo valore nei rapporti


  Qual è il modo più veloce di migliorare una relazione? Rendere migliore te stesso così da poter dare di più. Per farlo occorre una mentalità orientata all’abbondanza; in altre parole, devi credere che ce n’è a sufficienza per tutti e che le persone hanno sempre il potenziale di trovare o di creare di più. Essendo convinto di tutto questo, so che più do, più ho da dare. Ho iniziato ad adottare questo atteggiamento anni fa, quando ho sentito Zig Ziglar dire: “Se aiuti gli altri a ottenere quello che vogliono, loro aiuteranno te a ottenere tutto quello che ti serve nella vita” (vedi anche di Ziglar: Nato per vincere, Trova il tuo successo, Gribaudi).


  Cerca di migliorare te stesso e la tua condizione con lo scopo di dare agli altri, e prova a vedere cosa succede. Nel momento in cui dai, ti garantisco che la tua capacità di dare di più aumenterà. Ti stimolerà a donare i tuoi pensieri, il tuo tempo, i tuoi beni, i tuoi rapporti, la tua influenza, il tuo talento.


  


  Attraverso questa mentalità orientata all’abbondanza, mi impegno per dare valore alle persone ogni giorno. E pongo molte domande per scoprire come farlo al meglio. Ecco perché sono un fanatico dei feedback. Il modo migliore che hai per dimostrare alla gente che l’apprezzi è chiedere la sua opinione. Io lo faccio costantemente, perché tengo a quello che le persone pensano e perché so che ciò che per loro è importante mi aiuta ad aiutarle. Per esempio, prima di ogni impegno che assumo in veste di oratore, chiedo a coloro che ospitano il mio intervento cosa io possa dire o fare per aiutarli e per valorizzare la loro organizzazione. Comunicare consiste nel valorizzare le persone presenti nel pubblico, non nel dare valore a te stesso.


  Più conosci le persone e maggiori sono i miglioramenti che apporti a te stesso, più puoi lasciare il segno nella vita degli altri. Quando l’anno scorso ho festeggiato con Sealy e Matt Yates, una delle cose per cui mi hanno ringraziato è stata quella di aver mandato loro degli autori. E, non molto tempo fa, mentre giocavo a golf con il pastore della Church of the Highlands, Chris Hodges, un mio amico intimo, gli ho chiesto cosa lo appassionasse di più. Gli si è illuminato il viso mentre mi parlava dell’università che aveva fondato. “Ci ho messo il cuore. Formiamo i ragazzi perché diventino dei leader e facciano la differenza in questo mondo”.


  Voglio bene a Chris. È un grande amico che ha dato valore a me e ad EQUIP, la mia organizzazione no-profit. A mia volta, cerco di fare il possibile per dare valore a lui, così mi sono offerto di regalargli una giornata in cui avrei parlato a un evento a Birmingham, in Alabama, affinché potesse raccogliere i fondi per l’università e desse valore alla sua comunità. E così abbiamo fatto. Dopo un gran lavoro di pianificazione e di preparazione, ho parlato per lui e il mio intervento gli ha permesso di raccogliere più di 700.000 dollari per l’università. È stato davvero appagante fare qualcosa di valore per una persona a cui voglio bene.


  Molto tempo fa, un amico mi ha detto: “John, devi migliorarti. A te non basta rimanere lo stesso”. Aveva ragione. Volevo diventare migliore in modo da essere bravo. È ancora così. E dovrebbe essere anche il tuo obiettivo. Migliora te stesso, così potrai aiutare le persone che ti circondano a fare altrettanto. Aumentando il tuo valore, puoi darne di più agli altri e far crescere tua capacità relazionale.


  3. Mettiti nei loro panni


  Diversi anni fa, mentre viaggiavo per andare a parlare a un convegno, trovai questa frase dello scrittore e professore Leo Buscaglia: “Troppo spesso sottostimiamo la forza di un contatto fisico, di un sorriso, di una parola gentile, di un orecchio attento, di un complimento sincero, del più piccolo gesto di affetto; eppure sono tutte cose che hanno la potenzialità di cambiare radicalmente una vita”. Più tardi, quello stesso giorno, salii sul palco per parlare davanti a una vasta platea e il mio intervento ebbe successo. Quando finii, ci fu una standing ovation. Ero piuttosto soddisfatto di me stesso, ma a quel punto mi vennero in mente le parole di Buscaglia e capii che avevo pensato esclusivamente a me stesso. Il fulcro della mia attenzione era completamente sbagliato.


  Quel giorno, mentre parlavo, avevo invitato le persone a entrare nel mio mondo. Mi resi conto che, invece, ero io che dovevo entrare nel loro. Più tardi avrei dovuto firmare i libri acquistati dal pubblico, così decisi che avrei sfruttato quell’opportunità. Avrei colto l’occasione per dedicarmi completamente alle persone che avrei incontrato. Finii per trascorrere due ore firmando libri, includendo nella dedica il nome di quelle persone, sorridendo e stringendo la mano, parlando con la gente e ringraziando tutti di essere venuti. Osservavo il viso dei miei interlocutori mentre facevo del mio meglio per far sentire ciascuno apprezzato e importante.


  Quella sera, mentre passavo in rassegna la giornata, mi chiesi cosa avrebbero detto tutte quelle persone se avessi chiesto quale momento delle ore trascorse insieme avevano apprezzato di più. Capii con certezza che avrebbero scelto quello in cui, firmando i libri, le avevo valorizzate a livello individuale. Questo è uno dei motivi per cui ho fatto della firma dei libri una priorità ogni volta che tengo un discorso. Comprendo la verità racchiusa nelle parole di Leo Biscaglia: “Troppo spesso sottovalutiamo la forza di un contatto”.


  Ed è anche il motivo per cui, ogni volta che posso, giro per l’auditorium e stabilisco un contatto con le persone presenti prima di tenere il discorso. Quando faccio dei viaggi all’estero, di solito gli organizzatori cercano di tenermi lontano dal pubblico. A me, però, fa sempre piacere entrare nel mondo di tutte quelle persone e stringere la mano a tutti. Per questo, mi impongo di attraversare la folla lentamente. La gente è maggiormente ricettiva al mio messaggio se prima creo un contatto.


  Conosci la frase “In cima si è da soli”? A me non piace. È indice di mancanza di collegamento. Spiego ai leader che, se sono soli quando sono in cima, significa che nessuno li segue. Devono scendere dalla loro montagna o dalla loro torre d’avorio, e andare dove ci sono le persone per trascorrere un po’ di tempo con loro. Alla gente non importa quante cose sai finché non sa quanto ti importa.


  


  Apriti alle persone presenti nella tua vita e sii disponibile nei loro confronti. E sii anche pronto a capire come stare loro vicino quando ne hanno bisogno. A volte non serve nemmeno parlare: basta la presenza. Fai capire agli altri quanto significano per te. Un paio di anni fa, una mia amica, Kristen, perse un figlio in circostanze improvvise. Ne rimase comprensibilmente distrutta. L’infausta notizia giunse mentre alcuni nostri amici e io eravamo insieme in occasione di un evento. Mark Cole, un’altra nostra amica, Dianna, e io ci recammo nella stanza d’albergo di Kristen. Non potei fare altro che abbracciarla. Aveva bisogno del contatto fisico di un amico. Non le dicemmo nulla per parecchi minuti. Volevamo semplicemente stare con lei e farle capire quanto ci tenessimo. È una cosa che chiunque di noi può fare per un amico.


  4. Concentra le tue relazioni sul fatto di giovare agli altri, non su di te


  Mentre scrivo questo libro, sto preparando il mio settantesimo compleanno. Voglio fare qualcosa di speciale con tutte le persone che occupano un posto particolare nella mia vita, e per questo sto raccogliendo indicazioni su cosa vorrebbero fare con me per festeggiare. Sceglieranno il mese e l’attività, e poi la faremo insieme. Desidero che ogni mese dell’anno in cui cade il mio settantesimo compleanno sia pieno di cose divertenti che piacciono ai miei amici. Ho fatto la stessa cosa quando ho compiuto sessant’anni. Quasi un decennio dopo, i miei amici parlano ancora delle cose che abbiamo combinato insieme nel mese dedicato a loro.


  Per costruire dei bei rapporti, devi volere di più per le persone piuttosto che volere dalle persone. Chi vuole di più per gli altri e dà più di quello che prende, dà un valore aggiunto e segna un punto in positivo. Chi, invece, vuole e prende più di quello che dà, toglie valore e segna un punto in negativo. È semplice matematica, la matematica della relazione. Io ho deciso che volevo dare un valore aggiunto alla gente. Con le persone che mi sono più vicine, voglio segnare un punto in positivo. Il mio desiderio è quello di fare cinque depositi per ciascun prelievo che faccio dalla banca della relazione. Non sempre ci riesco, ma, quantomeno, tale è il mio obiettivo.


  Negli ultimi dodici anni ho avuto la gioia di collaborare come insegnante alla Christ Fellowship di West Palm Beach, in Florida. Tom Mullins, il pastore che l’ha fondata, e suo figlio Todd, che è l’attuale pastore principale, sono due miei grandi amici. Abbiamo viaggiato insieme per il mondo e abbiamo fatto delle esperienze straordinarie che ci hanno lasciato tanti ricordi. Per aiutarli nel ministero, ho l’abitudine di tenere dei sermoni per loro durante le vacanze e le domeniche “di riposo”. Tuttavia, non do mai per scontato il privilegio che mi hanno concesso di fare parte del loro staff e di tenere qualche sermone ogni anno. Non voglio approfittare di loro. Anzi, ritengo che dovrei continuare a fare parte del loro staff solo se continuerò a dare valore aggiunto a loro e alla congregazione. Per questo, ogni anno mi trovo con Tom e Todd e propongo di dimettermi dal mio ruolo di pastore insegnante, specificando che non credo di dover continuare a fare parte del loro staff unicamente in virtù del nostro rapporto. Anzi, solitamente chiedo se non sia giunto il momento che si avvalgano di una persona più giovane e più significativa per la congregazione.


  Finora, mi hanno sempre chiesto di fare parte del team, ma sanno che l’anno prossimo ci incontreremo di nuovo per parlare della situazione. E uno di questi giorni accetteranno le mie dimissioni perché ciò li avvantaggerà. E, se non altro, questo valorizzerà il nostro rapporto.


  


  Non voglio mai dare per scontata nessuna relazione. Non voglio mai dare per scontato che un rapporto mi dia dei privilegi che non sono miei. Dare le cose per scontate uccide i rapporti ed è un atteggiamento che occorre sostituire con la consapevolezza. Se desideri far crescere la tua capacità relazionale, sii sempre consapevole del fatto che i rapporti non rimangono mai uguali. E che da soli non restano in vita. Devono essere coltivati. E devi essere deliberato nel dare valore, se vuoi continuare a segnare un punto in positivo nella vita degli altri.


  5. Sii un amico coerente nei tuoi rapporti


  Ritengo che la capacità di essere un buon amico sia una cosa oggi spesso sottovalutata e trascurata. Nel suo libro Resilience: Hard-Won Wisdom for Living a Better Life, Eric Greitens ricorre alle parole del filosofo greco Aristotele per spiegare cosa significhi essere un buon amico. Scrive Greitens:



  
    Aristotele sottolinea che i nostri amici, quelli veri e profondi – talvolta li definisce gli amici “perfetti” – possono essere anche piacevoli e utili, ma non occorre che ci lavorino sempre sopra. Nemmeno tu. Non hai paura che il tuo vero amico perda interesse. Con i tuoi amici più stretti, spesso è sufficiente stare semplicemente insieme.


    Secondo Aristotele, queste amicizie sono fini a se stesse. Non dobbiamo alimentarle perché ci aiutino a condurre un’esistenza eccellente; facciamo spazio nella nostra vita per creare amicizie di questo tipo in quanto fanno parte di una vita eccellente. Anzi, Aristotele suggerisce – e io condivido – che non possiamo vivere davvero bene o dare il meglio di noi stessi senza queste amicizie. Gli amici migliori sono quelli che ci sostengono, ci lanciano delle sfide, ci ispirano. E noi, a nostra volta, possiamo ricambiare (Greitens, Resilience, p. 210).

  


  
    Qual è il segreto dei rapporti come quelli descritti da Greitens? Si basano sulla coerenza. Le relazioni instabili e caratterizzate da continui alti e bassi non sono semplici. Non concedono mai un momento di “pace” relazionale. Non fa per niente piacere essere coinvolti in rapporti che si trovano in continua manutenzione. Non è possibile essere buoni amici se devi camminare sui gusci d’uovo o se qualsiasi conversazione rischia di causare la rottura del rapporto.
  


  
    Per essere il genere di amici descritto da Aristotele, dobbiamo essere affidabili e coerenti. Dobbiamo essere amici fidati e i nostri amici devono poter sapere che possono contare su di noi.
  


  
    Quando mi rivolgo alle persone che ogni anno partecipano alla conferenza che organizziamo per diventare oratori e coach certificati del John Maxwell Team, spesso dico: “Buongiorno, mi chiamo John e sono vostro amico”. Voglio che percepiscano la mia amicizia nei loro confronti fin dal primo momento e che sappiano che possono contare su di me.
  


  
    Ho lavorato con grande impegno per diventare coerente e affidabile per le persone che fanno affidamento su di me e desidero illustrarti alcuni consigli che, nel tempo, mi sono stati utili.
  


  
    

  


  
    Penso bene della gente
  


  
    

  


  
    Al poeta Rudyard Kipling si attribuisce il detto “Preferisco sempre pensare bene della gente – così mi risparmio un sacco di preoccupazioni”. Aveva ragione. Cerco di vedere le persone come potrebbero essere, non necessariamente come sono. Quando pensi bene della gente, non avverti la necessità di correggerla o di cambiarla. Spesso sorrido quando vedo che le persone cercano di correggere gli altri. Mi chiedo, Non si rendono conto di non essere perfette nemmeno loro? Io ho giusto il tempo di correggere me stesso... ed è un lavoro a tempo pieno!

  


  
    Pensare bene degli altri è sempre la cosa giusta da fare, anche quando significa che potresti non avere sempre ragione. A volte, la grande fiducia che nutro nelle persone può venire meno, ma essere privi di fiducia negli altri non aiuta né loro né il nostro rapporto. Le persone sono più disposte a cambiare quando qualcuno crede in loro rispetto a quando gli altri non credono in loro.

  


  
    

  


  
    Non permetto al comportamento altrui di dominarmi
  


  
    

  


  
    
      Troppo spesso la gente permette che gli altri, con le loro azioni, influenzino il suo atteggiamento e le sue emozioni, e che con le loro incoerenze la rendano a sua volta incoerente. Tuttavia, bisogna capire che, quando ciò accade, è perché la gente stessa lo permette. L’essere umano ha la capacità di creare e di controllare i propri atteggiamenti e le proprie emozioni. Si tratta di una scelta che dobbiamo saper fare ogni giorno; altrimenti, gli altri eserciteranno il loro controllo su di noi.
    


    
      Vorrei spiegarti ciò che faccio io personalmente per non rimanere irretito dal comportamento delle persone difficili. Associo due numeri a ogni persona che incontro. Il primo è il numero relativo alla mia fiducia in lei, e questo numero è 10; in altre parole, assegno alla persona in questione il massimo del punteggio, partendo dal presupposto che ognuno ha un potenziale pari a 10 (su una scala da 1 a 10). Scelgo di comportarmi così perché so che, in questo modo, tratterò bene ciascuno. So inoltre che la maggior parte della gente sa essere all’altezza delle nostre aspettative nei suoi confronti; dunque, considerando tutti come un 10, lascio lo spazio necessario perché raggiungano tale livello.
    


    
      Il secondo numero che associo si basa sulla mia esperienza e sulla mia interazione personale con gli individui. Lo definisco il numero della mia esperienza con loro. Mentre il numero della fiducia che assegno in anticipo è un 10, il numero dell’esperienza deriva dal comportamento delle persone. Nella mia interazione, se il mio interlocutore tratta bene gli altri, mantiene la parola data, valorizza gli altri, ha grande competenza e via di seguito, il numero sarà alto. Se è incentrato su di sé, disfunzionale, offensivo e negativo, allora il numero sarà basso. Man mano che imparo a conoscere la persona, il numero continua a cambiare. Quando nella mia esperienza le interazioni sono negative e il numero attribuito alla persona è basso, scelgo di limitare gli scambi con lei. Così facendo, evito che eserciti il suo controllo su di me.
    


    
      

    


    
      Apprezzo molto i rapporti anche nelle situazioni difficili
    


    
      

    


    
      Trattare con le persone a volte è difficile. Essendo un leader, occasionalmente mi è capitato di dover licenziare qualcuno. Prendere una decisione simile può essere la cosa più opportuna per un’organizzazione, ma dovremmo anche accertarci di fare la cosa più opportuna per l’individuo dal punto di vista relazionale. Alla fine di un rapporto di lavoro, chiedo sempre di condurre un colloquio conclusivo per imparare da quell’esperienza complessa e per dire alla persona che sarò sempre disponibile a esserle amico. Se è possibile, cerco di portare avanti il rapporto. A volte la persona non ci sta. Va bene così. Non posso stabilire quello che faranno loro. Posso solo stabilire quello che farò io, e cioè continuerò a essere loro amico.

    


    
      

    


    
      Amo incondizionatamente le persone
    


    
      

    


    
      
        L’amore incondizionato è il dono più grande che possiamo fare a qualcuno: gli permette di sentirsi al sicuro, di essere vulnerabile, di percepire il proprio valore e di scoprire chi è veramente. Come lo so? Mia mamma mi ha amato in modo incondizionato! Questo è ciò che il suo amore ha fatto per me. Ed è quello che, a mia volta, io desidero fare per gli altri.
      


      
        Una volta, ho sentito il Presidente George W. Bush dire alla figlia: “Ti amo, non c’è nulla che tu possa fare per impedirmi di amarti, perciò smetti di provarci”. Mi sono messo a ridere e ho riflettuto sul fatto che l’amore incondizionato può essere messo alla prova, ma la supera sempre.
      


      
        Credo che tutti desiderino avere un amico vero, coerente, che nutra affetto nei loro confronti, che creda in loro e che sia disponibile in qualunque circostanza. Se sei disposto a essere così con gli altri, non soltanto potenzierai la tua capacità relazionale, ma essa ti permetterà anche di condurre una vita più appagante.
      


      
        Forse starai pensando, Non posso fare così con tutti, perché c’è gente decisamente difficile. Questo è vero... e vale per tutti. Debbie Ellis definisce queste persone “porcospini” nel suo libro How to Hug a Porcupine. Quando facevo il pastore, noi le chiamavamo BGA, Bisognose di una Grazia Aggiuntiva. Ma di tanto in tanto possiamo tutti usare una grazia aggiuntiva. Forse le persone che fanno più fatica sono quelle che hanno una persona difficile in famiglia. Una volta un amico mi ha detto: “La mia famiglia è un circo, e ogni giorno c’è un clown diverso”. La vita famigliare è il punto iniziale da cui si imparano a gestire le persone difficili.
      


      
        Il consiglio del vignettista Michael Leunig? “Amatevi gli uni gli altri e sarete felici. È tanto semplice quanto difficile”. Effettivamente, è sia difficile che semplice. Alla fine, il nostro scopo dovrebbe essere quello di trattare gli altri meglio di quanto trattino noi e di valorizzarli più di quanto si aspettino. Mi piace la definizione che Brian Bethune ha dato di Nelson Mandela. Lo statista sud-africano è stato uno straordinario esempio di persona dotata di una notevole capacità relazionale. Bethune ha detto di Mandela: “È stato più grande di quanto meritassero i suoi nemici; più grande dei leader delle riluttanti nazioni occidentali che poi si sono precipitate a tesserne le lodi; più grande dei suoi famigliari, che si sono accapigliati per spartirsi l’eredità. ‘Nel profondo del cuore di ciascun uomo’, ha scritto, ‘ci sono misericordia e generosità’.” (Brian Bethune, “The True Measure of Nelson Mandela”, Maclean’s, 10 febbraio 2015). Non tutti i giorni vedo questo dentro di me, ma mi sforzo di coltivarlo.
      

    


    
      

    


    
      6. Creare bei ricordi nelle persone
    


    
      

    


    
      
        Mi sono reso conto che la maggior parte della gente non ottimizza le esperienze che fa nella vita. Per massimizzarle, occorre che ci siano due elementi: l’intenzionalità alla base dell’esperienza così come viene presentata ai destinatari finali, e la riflessione nel lavoro svolto a monte. Dunque, ogni volta che puoi aiutare una persona a fare queste cose, per lei diventano speciali e spesso le lasciano un ricordo positivo.
      


      
        Mentre scrivo queste parole, Margaret e io stiamo trascorrendo una settimana sugli sci insieme ai nostri figli e ai nostri nipoti... ad essere sincero, loro sciano e io mi godo il panorama dall’albergo. È il secondo anno che veniamo in questa località sciistica. Ieri sera, a cena, ho posto due domande. Una suscitava una riflessione: “Qual è il vostro più bel ricordo dell’anno scorso?” Le risposte a questa domanda hanno generato calore, risate e hanno stretto ulteriormente i rapporti fra di noi via via che ciascun membro della famiglia diceva la sua. La seconda domanda era mirata a stimolare l’intenzionalità: “Qual è la cosa che non avete fatto l’anno scorso e che volete fare quest’anno?” Anche in questo caso, le risposte sono state coinvolgenti, ma diverse. Ci siamo ascoltati gli uni gli altri: ciascuno ha descritto il fatto di avere sperimentato, provato e imparato cose nuove. È stato bello sentire che volevamo tutti uscire dalla nostra zona di comfort. Al termine della cena, eravamo tutti felici e ti posso garantire che ci ricorderemo di questa serata trascorsa insieme. Perché? Perché, grazie a queste domande, ho generato un ricordo nei miei famigliari attraverso l’intenzione e la riflessione. E io sono uno che cerca di creare ricordi in molte persone, non solo nella mia famiglia.
      


      
        Di recente, ho letto di un uomo che teneva un diario del Ringraziamento per la moglie. L’ho trovata una bella idea e, così, dal quel giorno, ho fatto la stessa cosa per Margaret. Ho posto attenzione alle cose di mia moglie che mi toccavano il cuore e ho preso nota anche delle peculiarità, delle caratteristiche e delle qualità che apprezzavo in lei, mettendole segretamente per iscritto giorno dopo giorno. Alla fine dell’anno, avevo ormai riempito un diario intero.
      


      
        Quando, l’anno dopo, è arrivato il giorno del Ringraziamento, ho fatto una sorpresa a Margaret e le ho regalato il diario. Lei è scoppiata a piangere e lo ha definito il regalo più bello che avesse mai ricevuto. L’aspetto più interessante è che tutto questo ha influenzato più me di lei. Stilare questo diario mi ha spinto a cercare tutte le cose positive che riuscivo a trovare in mia moglie, e ciò mi ha aiutato a distogliere l’attenzione da qualsiasi cosa ci fosse di negativo. È stato un gran bel risultato per entrambi.
      


      
        Tutto questo presenta un tratto ricorrente nella mia vita. I ricordi che creo intenzionalmente negli altri spesso sono una benedizione più per me che per coloro ai quali sono destinati. Quando sono con le persone, mi domando costantemente: “Cosa posso fare o dire perché questa loro esperienza sia memorabile?” Spesso è sufficiente dire: “Mi ricordo quando mi hai detto queste parole”; oppure: “Non mi dimenticherò mai quando abbiamo fatto questo insieme”. Cosa ottengo così facendo? Faccio capire alle persone come sono importanti per me, evidenziando che quello che fanno e che dicono è degno di essere ricordato.
      


      
        L’anno scorso, la sera di Capodanno, sono stato invitato a cena a casa del giocatore di golf Jack Nicklaus e di sua moglie Barbara. Ero l’ultimo arrivato del gruppo e ben presto ho scoperto che gli invitati partecipavano a questo appuntamento da trent’anni. Verso mezzanotte, ho notato che si stavano raccogliendo tutti nel patio, così li ho seguiti. Allo scoccare della mezzanotte, Jack e Barbara hanno suonato un campanello nel patio. Uno per uno, abbiamo fatto tutti la stessa cosa per accogliere il nuovo anno e per ricevere un abbraccio da Jack e sua moglie. Sono rimasto positivamente colpito dal fatto che la trentennale tradizione di suonare il campanello e di ricevere un abbraccio dai padroni di casa creava un bellissimo ricordo nei presenti, un ricordo di quelli che ogni anno tutti attendevano con piacere di rivivere: Jack e Barbara rendevano Capodanno speciale per tutti i loro amici.
      


      
        Molte persone hanno delle tradizioni e dei ricordi nei giorni speciali, ma voglio lanciarti la sfida di trasformare in ricordi le tue esperienze quotidiane. Come fare? Ogni volta che sei con qualcuno, poniti le seguenti domande:
      

    


    
      
        
          	Cosa posso dire per valorizzare le persone che sono in mia compagnia?



          	Quale domanda posso fare per suscitare il loro interesse e stimolarle a parlarne?



          	Cosa possiamo fare di diverso e divertente?



          	Cosa so che loro vorrebbero sapere?



          	Ho un segreto tutto mio che posso raccontare a loro?


        


        
          
            Tutte queste domande possono generare dei bei ricordi, e devo dirti che l’ultima, quella sul segreto, funziona in modo particolare. Condividere con qualcuno una cosa molto personale è un atto di inclusione: lo invita a entrare nella tua vita e indica che tieni a lui. Provaci. Di’: “Posso rivelarti una cosa che non ho mai detto a nessun altro?” Boom! Hai la loro attenzione. Non occorre che sia chissà quale segreto. E, naturalmente, deve essere una cosa che hai il permesso di raccontare. L’attrazione provata dai tuoi interlocutori in quel momento sta nell’aver raccontato questo segreto prima a loro che a chiunque altro.
          


          
            Ci sono molte piccole cose che, ripetute con intenzionalità, sono più efficaci di cose grandi ma occasionali. Puoi rendere grandi o piccoli i momenti per gli altri, ma l’importante è che tu sia intenzionale al riguardo.
          

        

      

    


    
      

    


    
      7. Vai incontro alle relazioni che desideri nella vita
    


    
      

    


    
      Da ultimo, il modo in cui ti suggerisco di far crescere la tua capacità di relazione consiste nel riuscire a incontrare le persone giuste e trascorrere un po’ di tempo con loro. Usa il Potere del Principio della Prossimità: “Avvicinati a dieci persone che possono farti salire di livello”.

    


    
      
        Io ho iniziato a farlo quando avevo ventiquattro anni. Ero un giovane pastore e volevo costruire una chiesa di successo. Come ho detto prima, uno dei libri che hanno esercitato una grande influenza su di me è stato The Ten Largest Sunday Schools and What Makes Them Grow di Elmer Towns. Quando lo lessi, capii che volevo incontrare i leader delle dieci grandi chiese di cui parlava l’autore. Ma come potevo realizzare questo desiderio? Dovevo incontrare Elmer Towns. Pensai che, avendo scritto il libro, li conoscesse.
      


      
        Dovetti fare qualche ricerca, ma riuscii ad avere il programma di discorsi che il dottor Towns avrebbe tenuto di lì a breve e decisi di andare a trovarlo a una conferenza a Waterloo, nell’Iowa, dove avrebbe parlato. In quell’occasione, dunque, lo incontrai e gli esposi la mia intenzione di entrare in contatto con i leader in questione. Con il suo aiuto, ottenni un appuntamento con due di loro. Dopo averli incontrati, essi mi procurarono un appuntamento con gli altri otto. Questi incontri furono molto utili per un giovane leader come me, e mi permisero di imboccare la strada del successo.
      


      
        Da allora, ho sempre messo in pratica il Principio della Prossimità. Cerco sempre di trascorrere il tempo con persone che sanno più cose di me. E ogni volta che sono in compagnia di qualcuno per cui nutro rispetto e che sono riuscito a conoscere, gli pongo la seguente domanda: “Chi conosci che dovrei conoscere?” Questa domanda è quella che più di tutte mi è tornata utile nella vita. Il modo migliore di conoscere le persone che dovresti conoscere consiste nel chiedere a qualcuno che conosce te.
      


      
        Voglio incoraggiarti a essere intenzionato e a prendere l’iniziativa ricercando i rapporti che desideri avere nella vita. Se aspetti che ti incontrino le persone giuste, non le conoscerai mai. Io non ho aspettato di avere le stelle allineate nel mio cielo personale per agire, e non devi farlo nemmeno tu. Trova una stella e inizia a muoverti verso di essa.
      


      
        Con che tipo di persona dovresti provare a entrare in contatto? Ti darò qualche consiglio che ho imparato a una cena con Margaret e i nostri amici Paul e Vicky Saunders. Quella sera stavamo dibattendo del quesito “Qual è il miglior consiglio che tu abbia mai ricevuto?” A un certo punto, Paul commentò: “Chiedo sempre consiglio a chi ha dieci anni più di me, e la domanda che gli rivolgo è: ‘Cosa hai imparato sul tuo conto e sulla vita che dovrei sapere anch’io?’” Questa osservazione stimolò la mia curiosità e perciò chiesi al mio amico di essere più chiaro. Così, fece delle osservazioni piene di buon senso.
      


      
        Ci spiegò che lui mirava a persone molto più avanti di lui, che possedessero conoscenze e un’esperienza di cui lui era privo, ma che fossero sufficientemente vicine alla sua età, quel che bastava per avere cose importanti da dirgli. “Se supero i dieci anni di differenza”, osservò, “ho constatato che la gente si dimentica le cose che mi servirebbe sapere oppure non le reputa importanti. Io, invece, voglio che queste persone mi siano sufficientemente vicine da capire a che punto mi trovo nella vita, ma che siano avanti quel che basta, rispetto a me, per avere sperimentato cose che probabilmente io sperimenterò nel giro di qualche anno”. Potresti usare questo consiglio come regola d’oro quando inizierai a cercare qualcuno che ti aiuti a imparare e a crescere.
      


      
        Perché è così importante farti prossimo delle relazioni che ti servono nell’esistenza? Perché la fortuna di trovare il mentore, il socio, l’amico che fanno al caso tua nella vita ti serve a esprimere la tua capacità relazionale. Si tratta di un concetto che ho imparato da Jim Collins, autore di Good to Great (trad. it. O meglio o niente, Mondadori). Jim mi ha detto che la fortuna più grande che possiamo avere è precisamente quella di trovare una persona del genere. E mi ha spiegato: “La gente che incontri e con cui sviluppi dei rapporti determinerà notevolmente il tuo successo nella vita”.
      


      
        Ho avuto modo di riscontrarlo di persona. Senza Harvey non avrei mai conosciuto Lou. Senza Scott non avrei mai collaborato con Paul. Senza Joy non avrei mai goduto delle conversazioni creative che faccio con Pat. Senza Dave, non avrei mai sentito parlare di Linda e non avrei mai iniziato a mettere a punto dei progetti con lei. Senza Dan, non sarei mai entrato in contatto con Kevin e non avremmo collaborato insieme.
      


      
        Chi conosci che conosce qualcuno che dovresti conoscere? C’è solo una persona fra te e il mentore, il socio, l’amico che ti serve nella vita. Non arrivare mai al punto di dire: “Non avrò mai successo perché non ho incontrato la persona giusta”. Di’, piuttosto: “Il successo è alla mia portata e cercherò altre persone che possano darmi una mano a raggiungerlo”.
      


      
        La capacità relazionale fa veramente una grande differenza nella vita della gente. E la tua ti permetterà di salire di livello quando capirai come sia utile conoscere le persone giuste nella vita. Il filantropo Andrew Carnegie ha dichiarato che “Renderti conto che gli altri ti possono aiutare a fare le cose meglio di quanto non faresti da solo è un grande passo avanti nel tuo sviluppo” (vedi anche l'autobiografia del grande filantropo Andrew Carnegie I pilastri del successo, Gribaud). Tu ricevi l’aiuto di queste persone quando sei disposto a dire: “Ho bisogno di te”. Da giovane, dicevo “Ti voglio”, ma non “Ho bisogno di te”, perché ero ancora convinto di poter fare le cose anche da solo. Ma dopo un po’ ho capito che da solo non avrei avuto successo, e che dovevo avvalermi dell’aiuto degli altri. A quel punto sono stato in grado di dire: “Ho bisogno di te”. E ho imparato che la gente non desidera altro che aiutare chi da solo non ce la fa.
      


      
        So che per alcuni può essere difficile. Forse non hai una naturale inclinazione per le relazioni. Forse stai pensando: Non sono una persona socievole. Se ciò è vero, significa che questo tipo di capacità non è un tuo punto di forza naturale. Puoi comunque migliorare e potenziarlo. Uno dei modi più efficaci di farlo consiste nel chiedere a qualcuno dotato di capacità relazionali di aiutarti. Ricordati che puoi attirare a te le persone dicendo: “Ho bisogno del tuo aiuto”.
      


      
        Mio figlio Joel è un tipo brillante. Non è solo intelligente... è brillante. Chiedigli qualsiasi cosa e lui saprà risponderti. Ha anche grande abilità nel campo della tecnologia. È diventato un giovane uomo d’affari di successo e io sono davvero orgoglioso di lui. Tuttavia, non si può dire che sia una persona naturalmente portata per le relazioni sociali. Benché abbia profuso molto impegno nel migliorare sotto questo punto di vista, si è dato parecchio da fare anche per raccogliere intorno a sé persone che gli siano complementari e lo completino. Si tratta di una cosa che puoi fare anche tu.
      


      
        Più valorizzi le persone, più ti metti nei loro panni, più cerchi di dare loro valore ed essere loro amico, più ricca sarà la tua vita. E non solo. Così facendo, accrescerai la tua capacità relazionale e le tue potenzialità e vivrai un’esistenza migliore. Ricorda semplicemente che vale sempre la pena aiutare gli altri.
      

    


    
      

    


    
      Domande sulla capacità relazionale
    


    
      
        	Quando interagisci con le persone, su cosa ti concentri? Di solito pensi a come aiutarle o a come loro possono aiutare te? Cosa devi fare per incentrare i tuoi rapporti sulla possibilità di giovare agli altri?



        	Quali persone presenti nella tua vita ti definirebbero un amico coerente? Quali invece no? Cosa devi modificare per diventare un amico positivo e coerente per tutti?



        	Verso quale rapporto desideri andare incontro per migliorare la tua vita e le tue capacità? Qual è il primo passo da intraprendere per agevolare la relazione in questione?


      

    


    
      

    

  


  
    

  





  7 - Capacita' creativa - L'abilita' di vedere le opzioni e trovare le risposte


  Nel 1965, ero al primo anno di università. Un giorno, durante la lezione di psicologia, ci fecero fare un test di creatività e, quando ci diedero i risultati, rimasi scioccato nello scoprire che avevo avuto l’esito più basso di tutta la classe.


  Ne fui devastato.


  Ho fatto molti test in vita mia. Ho tre lauree. Ma, di tutti, questo punteggio così basso è stato la delusione più grande. Sapevo che nel mio lavoro avrei comunicato con le persone e l’idea di essere un oratore noioso mi risultava impensabile. Come si fa a diventare creativi quando non lo si è?


  Uscendo dall’aula, feci due considerazioni. In primo luogo, non avrei mai raggiunto il mio potenziale se non fossi diventato più creativo; e, in secondo luogo, avrei certamente trovato il modo di diventarlo, a qualunque costo.


  Andiamo avanti di più di cinquant’anni. Oggi molti mi dicono che mi considerano molto creativo. Spesso il mio team si rivolge a me per discutere opzioni creative e trovare soluzioni creative. E sono noto per la mia creatività a livello di comunicazione. Tutti questi elementi provano che ho compiuto dei grossi passi in avanti da questo punto di vista. E lo puoi fare anche tu.


  Sviluppare la capacità creativa può migliorare notevolmente la tua vita. Le persone dotate di creatività sono in grado di scegliere meglio. Imboccano più facilmente direzioni nuove. Sanno individuare meglio una soluzione a problemi apparentemente intricati. Vedono continuamente nuove possibilità e collaborarono in modo efficace con gli altri al miglioramento delle situazioni in cui si trovano. Chi sviluppa capacità creativa scopre il rinnovato coraggio di affrontare le grandi sfide. 


  I segreti per aumentare la capacità creativa


  È vero che ci sono persone che nascono già con il dono della creatività? Certamente. Benché siano molto pochi, ci sono degli individui che creano come respirano e che sono dotati in tal senso. In realtà, alcuni sostengono che siamo tutti creativi alla nascita, ma che, in generale, perdiamo questa creatività man mano che cresciamo. La scrittrice Madeleine L’Engle diceva: “Tutti i bambini sono artisti, ed è un motivo di rinvio a giudizio della nostra cultura il fatto che moltissimi di loro perdano la creatività, l’illimitata immaginazione che li caratterizza, man mano che crescono”.


  Puoi riaccendere la creatività che è già presente dentro di te e, inoltre, puoi coltivare nuovi percorsi creativi. Se ce l’ho fatta io, puoi farcela anche tu.


  


  Ora ti guiderò alla scoperta degli otto segreti per aumentare la capacità creativa che ho usato per passare da ultimo a primo della classe. Fai tuo ciascuno di essi e assisterai immediatamente a un aumento della capacità di vedere le opzioni, risolvere i problemi e trovare le risposte.


  1. Ritengo che ci sia sempre una risposta


  Le parole reattivo e creativo sono pressoché identiche. L’unica differenza, a parte la doppia T, sta nella C. La prima decisione che ho preso nel mio viaggio alla volta di una maggiore creatività è stata quella di introdurre la C, ossia di cambiare il mio modo di considerare le sfide. Ho scelto di pensare che c’è sempre una risposta, qualunque sia la questione o la situazione che ho davanti a me. Ciò significa aprire la strada alle possibilità, significa modificare la domanda da “C’è una risposta?” a “Qual è la risposta?”


  


  Questo cambiamento di mentalità mi ha attirato alcune critiche da parte delle persone, che lo considerano un atteggiamento caparbio. Tuttavia, mi ha ripagato. E il fatto che ne valesse la pena è stato confermato quando ho sentito persone come il fondatore di Amazon, Jeff Bezos, affermare: “Sono geneticamente ottimista. Mi dicevano: ‘Jeff, smettila di illuderti; il problema è senza soluzione’. Ma io non la penso così. Semplicemente, mi ci sono voluti molto tempo, pazienza e sperimentazione” (Paul Fahri, “Jeffrey Bezos, Washington Post’s Next Owner, Aims for a New ‘Golden Era’ at the Newspaper”, Washington Post, 3 settembre 2013). La creatività modifica la domanda da “C’è una risposta?” a “Qual è la risposta?”


  Perché delle persone creative come Bezos sono disposte a dedicare tempo, pazienza e sperimentazione a dei problemi “senza soluzione”? Perché la creatività richiede sempre tempo, pazienza e sperimentazione. Occorre semplicemente avviare il processo nella convinzione che c’è una risposta.


  Essermi attenuto a questa convinzione mi ha permesso di fare delle esperienze fantastiche e di poter raccontare alcune belle storie. Per esempio, un anno Margaret, mio fratello Larry e sua moglie, Anita e io facemmo una crociera che prevedeva una tappa a Melbourne, in Australia. Noleggiammo una monovolume con una guida per il tour della città durante il quale passammo davanti al Rod Laver Stadium. La guida ci spiegò che quel giorno si disputava la semifinale dell’Australian Open fra Roger Federer e Andy Murray.


  “Si fermi”, dissi. “Voglio scendere. Voglio andare a vedere la partita”.


  Avevo viaggiato fino a New York pur di assistere all’U.S. Open e avevo sempre pensato che sarebbe stato bello andare a Wimbledon, all’Open di Francia e all’Australian Open, gli altri quattro tornei principali di tennis. E sapevo che la nostra nave non sarebbe salpata fino alle undici di quella sera.


  “Ha i biglietti?”, mi chiese la guida.


  “No”, risposi.


  “Allora non riuscirà a entrare, perché hanno fatto il tutto esaurito”, commentò lei. “E la maggior parte dei biglietti appartiene a famiglie che se li tramandano per generazioni. Non riuscirà a trovare il biglietto”.


  “Pazienza”, dissi io. “Mi faccia scendere qui ugualmente”.


  “Vuole che l’aspettiamo per riprendere il tour dopo che avrà verificato che è tutto esaurito?” mi chiese.


  “No, continuate pure senza di me”.


  “Mandaci un messaggio quando entri”, mi disse Larry prima di ripartire.


  Andai alla biglietteria e dissi: “Vorrei un biglietto per la semifinale”. Quando mi risposero che i biglietti erano esauriti, indicai la zona al di là del recinto dov’erano radunate migliaia di persone e chiesi: “Mi state dicendo che tutta quella gente ha il biglietto per vedere la partita?”


  “No, la maggior parte non ce l’ha. Hanno pagato trenta dollari per accedere al prato: seguiranno l’incontro dagli schermi giganti”.


  Così pagai i trenta dollari per entrare. Fu il primo passo verso la soluzione di un problema “senza soluzioni”.


  Lì trovai un’altra biglietteria e ci riprovai. Mi sentii dire per la seconda volta che non c’erano più biglietti per il match. “Ma se va all’altra biglietteria, forse trova un biglietto restituito da qualcuno che non è riuscito a venire alla partita”.


  Mi recai dove mi avevano indicato e dissi: “Vorrei comprare un biglietto, se c’è qualcuno che l’ha restituito”.


  “Mi dispiace, ma non è possibile”, disse l’uomo allo sportello.


  “Non ne ha nemmeno uno?” chiesi allora.


  “Sì, al momento ne abbiamo dodici”, fece lui. “Ma la vede quella fila di circa duecento persone?” disse indicandomela. “Sono tutti in attesa di comprarne uno. E al massimo ci saranno circa venti biglietti disponibili. La gente non li restituisce mai”.


  Andai con decisione in fondo alla fila, ma pensai, Qui non caverò un ragno dal buco. Così mi misi a valutare le opzioni che mi si aprivano davanti. Per prima cosa, andai in cima alla fila nella speranza di fare amicizia con qualcuno disposto a darmi una mano. Mi aggiravo scambiando due chiacchiere con quelle persone nel tentativo di capire le loro intenzioni, ma le cose non sembravano mettersi bene finché non parlai con il quinto o sesto della fila. Dopo avergli parlato un po’, gli dissi: “Accidenti, come mi piacerebbe avere un biglietto. Se dovesse riuscire ad avere i biglietti dandone uno a me, glielo pago tre volte il prezzo. Ci terrei molto a entrare”. E la persona rispose: “Va bene, glielo procuro io”.


  Mi sentivo un po’ meglio, ma mi serviva un piano B. Volevo avere la certezza di entrare. Così mi rivolsi a un addetto a uno dei cancelli e chiesi: “Quando inizia la partita in questa sezione, ci sarà qualcuno che non si presenta?”


  “È possibile”, mi disse lui.


  “Se ci fosse qualcuno che non viene, lei mi lascerebbe acquistare il suo posto?”


  “Be’, prima di tutto, bisogna aspettare fino alla fine del primo set, perché a volte c’è qualcuno che arriva in ritardo”.


  “Per me va bene”.


  “Allora rimanga nei paraggi e vediamo cosa succede dopo il primo set”, fece lui.


  Mi ero procurato la mia seconda opzione. Immaginavo che non sarei riuscito ad assistere a tutta la partita, ma almeno ne avrei vista una parte. Continuai a guardarmi attorno in cerca di altre possibilità. Parlai con parecchia gente, ma mi dicevano tutti la stessa cosa: “Non è possibile entrare senza biglietto”. Devo essermelo sentito dire cinquanta volte.


  Così cercai un bagarino, ma presto scoprii che lì era illegale vendere biglietti per trarne un profitto. Eppure non mi arresi. Ricordi? Ritengo che ci sia sempre una risposta.


  La semifinale stava per iniziare e ormai ero lì da più di due ore. A quel punto iniziai a pensare con preoccupazione che non sarei davvero riuscito a entrare. Ma all’improvviso, mentre mi stavo ancora guardando intorno nel tentativo di risolvere il problema, puntò dritto su di me una donna che, dopo avermi individuato, doveva avere superato una cinquantina di persone. Mi disse: “Devo andare via. Ho un’emergenza. Comprerebbe il mio biglietto?”


  “Ne sarei davvero felice”, risposi.


  Vidi il prezzo stampato sul biglietto e mi offrii di pagarla di più. La donna disse: “Non voglio che mi paghi di più. Voglio soltanto che mi compri il biglietto e per me va bene così”. Eravamo entrambi contenti.


  Mentre entravo nello stadio, mi chiesi dove fosse il mio posto a sedere. Il biglietto non era affatto costoso, così pensai che sarei finito in qualche anello nella zona alta degli spalti. Ma quando attraversai il cancello di ingresso, mi mandarono verso il basso, e continuai a camminare. Mi ritrovai a sole dodici file dal campo. Wow!


  Ero lì da poco quando qualcuno mi diede un colpetto sulla spalla. Mi girai e mi trovai davanti il mio amico Nabi Saleh, presidente e CEO del Gloria Jean’s Coffee, che aveva sede in Australia.


  “John, come caspita hai fatto ad avere questo posto? Questa è la zona in cui si siedono quelli che hanno l’abbonamento per tutta la stagione!” commentò. Così scoprii che la famiglia di Nabi faceva l’abbonamento da più di quarant’anni. Il mio amico si mise a ridere quando gli raccontai tutta la storia.


  Ti posso garantire che quel giorno me la sono proprio goduta. E non so se sia stato più divertente assistere all’Australian Open o essere consapevole di avere usato la mia creatività sfidando ogni previsione pur di entrare nello stadio.


  


  Forse, leggendo questo aneddoto, penserai, Non sono mai stato in Australia e non ho denaro da spendere per decidere di assistere, così su due piedi, a un evento sportivo. La mia risposta è che la creatività è una forma mentale. Devi essere convinto che ci sono delle risposte e delle soluzioni e che basta essere disposto a darti da fare pur di trovarle. Se io avessi dato retta alla guida che ci stava facendo vedere Melbourne, non sarei nemmeno sceso dalla monovolume, non avrei mai scoperto che c’era un biglietto da trenta dollari che mi avrebbe permesso di accedere al prato con gli schermi giganti; se non avessi acquistato il biglietto di accesso al prato, non avrei mai potuto parlare con qualcuno in grado di procurarmi il biglietto, e non avrei mai avuto il biglietto che alla fine mi ha permesso di entrare nello stadio e di assistere all’incontro di tennis. Ogni porta che apri ti conduce a un’altra porta. Alla fine, una di queste porte ti condurrà a una risposta.


  2. Ritengo che ci sia più di una risposta


  La mia parola preferita è opzioni. Ma non lo è sempre stato. Quando ero più giovane ero sempre molto veloce nel dare alla gente quella che pensavo fosse la risposta a qualsiasi domanda mi sentissi rivolgere. Ero convinto delle mie opinioni, saccente e sicuro di ogni cosa. Come crescere i figli? Io avevo la risposta. Come si fa a far crescere una chiesa? Io lo sapevo, certo che la mia risposta fosse quella giusta. Qual era la squadra più forte della National Football League, il miglior libro sulla leadership, il miglior posto in cui vivere, il miglior modo di fare qualsiasi cosa? Io avevo la mia bella e univoca risposta esatta.


  Poi ho avuto dei figli e ho scoperto che di risposte ne avevo poche. Ho conosciuto dei leader religiosi che gestivano le loro parrocchie meglio di me, che raggiungevano il successo con modalità diverse dalle mie. E, naturalmente, spesso la mia squadra preferita di football americano non arrivava in finale. E via di questo passo. Poco alla volta, venendo a contatto con nuove idee, facendomi un bell’esame personale e maturando giorno dopo giorno, ho cominciato a rendermi conto che quasi tutto nella vita ha più di una risposta.


  Oggi, alla soglia dei settant’anni, ho meno certezze di quando ero trentenne. E la cosa non mi imbarazza affatto. Da giovane, il mio approccio consisteva nello scavare più in profondità in cerca dell’unica risposta “giusta”. Oggi sono un uomo di larghe vedute e cerco tutte le risposte che riesco a trovare. Solo dopo aver stilato un lungo elenco di opzioni le metto tutte in fila e mi chiedo: “Qual è l’opzione migliore?” Mi sento decisamente a mio agio nel trovare diversi modi efficaci per realizzare le cose e cerco di individuare tutte le opzioni possibili.


  


  Se sei un leader, potrebbe esserti utile adottare un’abitudine che io uso con il mio staff. Ogni volta che i membri del mio team si rivolgono a me per un problema, chiedo che mi presentino almeno tre possibili soluzioni. Lo faccio per stimolarli a diventare più creativi, più aperti a livello mentale e maggiormente disposti a prendere in considerazione idee e opinioni diverse. Se riescono a diventare più flessibili e a dimostrarsi capaci di adattarsi a situazioni mutevoli, diventano più efficaci e produttivi. So per esperienza diretta che ho sviluppato una maggiore creatività quando ho iniziato a pensare che c’è sempre una risposta. Questa creatività è aumentata in misura notevole quando ho scoperto che le risposte erano molte.


  3. Ritengo che tutto e tutti possano migliorare


  I creativi, che siano artisti, inventori, uomini d’affari o insegnanti, sono convinti che c’è sempre più di un modo migliore di fare le cose. E lo cercano. Monte Haymon, ex presidente e CEO della Packaging Corporation of America, ha lanciato un appello al riguardo:



  
    Non porre limiti alle tue aspettative! Quello che oggi definisci impossibile è tale solo nel contesto dei paradigmi attuali. Forse dovremmo lasciare che sia William Wordsworth ad avere l’ultima parola riguardo alla promessa che giace intatta dentro ciascuno di noi. Parlando agli altri uomini, questo poeta ha detto semplicemente: “Siamo più grandi di quanto pensiamo”. E questo vale per noi in quanto individui, istituzioni e società. Noi possiamo semplicemente intuire il nostro vero potenziale. E possiamo realizzarlo solo andando al di là dei paradigmi attuali, spalancando le porte alla nostra immaginazione.

  


  
    
      Alla mia età, devo considerare sia la realtà sia la possibilità. La realtà: sto invecchiando e non posso realizzare tutto quello che facevo un tempo. La possibilità: sto diventano migliore, anche sotto il profilo della creatività. Sarà sempre così? Oppure arriverà il giorno in cui mi sveglierò e non avrò più idee creative? Spero di no, perché, essendo uno scrittore e un oratore, ho l’esigenza di continuare a essere creativo. L’aspetto positivo di tutta la questione è che, alla tenera età di quasi settant’anni, ho scritto il mio primo libro per bambini, ho fatto crescere aziende che ogni giorno danno valore agli altri, e ho scoperto come trasferire i valori insegnandoli alla gente grazie a delle tavole rotonde, cosa che potrebbe addirittura cambiare il mondo. Tutto questo mi dà sicurezza e non mi chiedo più se un giorno esaurirò la mia creatività. La domanda che mi pongo è piuttosto: “Nella vita, avrò il tempo di rispondere con creatività a tutte le opportunità che mi attendono?”
    


    
      Credere che tutto e tutti possono migliorare ti dà la sicurezza di poter aiutare le persone e di fare la differenza nelle cose. E ti offre l’ispirazione necessaria per continuare a cercare delle modalità con cui risolvere i problemi e cogliere le occasioni.
    


    
      

    


    
      4. Capisco che le domande mi aiutano a essere più creativo
    


    
      

    


    
      
        Le domande stimolano sempre la creatività. Perché? Perché spingono a esplorare, a ricercare. L’espressione “e se” è una delle mie preferite in quanto è l’inizio di una domanda che talvolta genera risposte così creative da risultare spettacolari.
      


      
        Qualche anno fa, ho scritto un libro intitolato Good Leaders Ask Great Questions, nel quale descrivevo alcune domande che, come leader, pongo a me stesso e ai membri del mio team per migliorare la squadra nel suo complesso. Oggi desidero presentarti alcune di queste domande per diventare più creativo.
      

    


    
      

    


    
      Come possiamo migliorare le cose?
    


    
      

    


    
      Se hai già successo, questa è una domanda fantastica da fare a te stesso e al tuo team. Ogni volta che abbiamo successo, siamo tentati di cullarci in una sensazione di falsa sicurezza, convinti di essere arrivati. Ma il pericolo principale insito nel continuo successo è quello di fare affidamento sui successi del passato.

    


    
      Il leggendario allenatore John Wooden una volta mi ha confidato che ogni giorno si domandava: “Come faccio a migliorare la mia squadra?” Detto da uno che ha vinto dieci campionati nazionali ed è stato l’allenatore di maggior successo nella storia del basket universitario... Eppure non era soddisfatto. Faceva continuamente questa domanda e trovava delle modalità creative per aiutare la sua squadra a diventare più forte.

    


    
      

    


    
      Cosa posso fare per migliorare?
    


    
      

    


    
      
        Ho l’ossessione del miglioramento continuo. Non passo il tempo a pensare ai riconoscimenti ottenuti in passato. Ne sono grato, ma riconosco anche che vengono assegnati per cose realizzate ieri. La domanda che mi pongo è “Cosa farò oggi?”
      


      
        Nella mia vita, mi sono reinventato cinque volte. Il filo conduttore in tutto questo è che scrivo libri sul successo, sulla crescita personale, sulla leadership, sui rapporti fra le persone e sul significato delle cose nella vita. Ma le mie aziende e i ruoli che svolgo al loro interno sono restati fluidi, per soddisfare le esigenze delle persone e rimanere coerente con il mio messaggio. Se voglio continuare a migliorare e ad ampliare la mia influenza, devo continuare a migliorare anche me stesso e il mio team.
      

    


    
      

    


    
      Intorno al tavolo ci sono le persone giuste?
    


    
      

    


    
      Nel capitolo sulla Capacità Relazionale, ho illustrato il concetto di Jim Collins, secondo cui occorre avere la fortuna di trovare un mentore, un socio, un amico che facciano al caso tuo nella vita. Le persone intorno a te fanno realmente la differenza per quanto riguarda la creatività. Hai bisogno di persone disposte a preparare le cose e a sognare, di persone disposte a essere tenaci quanto te nel cercare le risposte. Per questo motivo, la mia amica nonché genio della pubblicità Linda Kaplan Thaler sostiene che è nella seconda ora che vengono le idee migliori. Ma dice anche che devi assicurarti che intorno al tavolo ci siano le persone giuste, quelle in grado di riconoscere una bella idea e poi di darsi da fare a metterla in pratica.

    


    
      

    


    
      Come faccio a collegare le cose con creatività?
    


    
      

    


    
      
        La mia più grande scoperta sulla creatività si è verificata quando ho capito che essere creativi significa saper collegare le cose. Quando ero un giovane teologo che parlava in pubblico diverse volte alla settimana, mi sono reso conto che dovevo leggere e archiviare ogni giorno delle frasi e delle idee se volevo disporre sempre di materiale da utilizzare durante le mie lezioni. Man mano che accumulavo documenti e conoscenze, ho iniziato anche a fare più domande su come e dove usare tutto questo. Dopo anni trascorsi ad acquisire conoscenze, c’è stato un momento in cui ho iniziato a collegare le idee le une con le altre, e ciò che sapevo con ciò che facevo. Quando ciò è accaduto, la mia vita si è spalancata e ho iniziato a pensare in senso più strategico e creativo.
      


      
        La seguente rappresentazione grafica realizzata da Hugh MacLeod mostra l’impatto che i collegamenti hanno tra la conoscenza e l’esperienza.
      

    


    
      [image: IMG_9576]

    


    
      
        Come diceva Steve Jobs, “La creatività consiste semplicemente nel collegare le cose. Quando chiedete a una persona creativa come abbia fatto a realizzare una determinata cosa, avverte un leggero senso di colpa, perché in realtà non ha fatto nulla se non vedere qualcosa. Dopo un po’ per lei diventa una cosa ovvia”.
      


      
        Da anni, quando cerco di innovare o di creare, mi concentro su una particolare idea e poi vado in cerca di modi per stabilire dei collegamenti con essa. La definisco creatività del collegamento. Con un’idea fissa in testa, cerco delle modalità per collegarla con le esperienze, le persone, le frasi, le storie, le opportunità, le domande... qualunque cosa mi venga in mente.
      


      
        Di recente, ho deciso di attrarre nella mia società ancora più “costruttori”, cioè persone in grado di portare al successo progetti e reparti aziendali. Ogni giorno vado in cerca di pensieri, storie, caratteristiche, esempi, esperienze, consigli e domande che costruiscano qualcosa. Tutto quello che faccio in questo senso serve a collegare a livello strategico quello che so con nuovi modi di realizzare ciò che desidero.
      


      
        La mia creatività personale è stata stimolata più dallo stabilire dei collegamenti che da qualunque altro fattore. Se desideri accrescere la tua creatività, inizia a cercare anche tu dei collegamenti.
      


      
        

      


      
        5. Mi sento a mio agio con le idee in stato embrionale
      


      
        

      


      
        
          Da giovane, mi tenevo troppo strette le mie idee prima di condividerle con gli altri. Perché? Volevo che fossero “presentabili”. Non volevo fallire. Non volevo che le mie idee venissero rifiutate. E volevo avere credito. All’epoca, per me la forma era più importante della sostanza.
        


        
          Le cose cambiarono il giorno in cui un uomo per il quale nutrivo profondo rispetto mi presentò un’idea chiedendomi cosa ne pensassi. Mi disse: “Ho appena iniziato a pensare a questa idea e mi chiedevo se mi avresti aiutato a darle una forma”.
        


        
          Io? Io aiutare lui?
        


        
          Mi presentò la sua nuova idea e ne parlammo per circa un’ora. Verso la fine della conversazione, gli chiesi: “Come mai lei mi ha presentato questa idea subito dopo averla avuta?” La sua risposta fu sconcertante: “Prima riesco a pensare le cose con occhi diversi, prima mi avvicino alla risposta che cerco”.
        


        
          La sua fiducia e la sua intuizione mi spinsero a cambiare il mio modo di fare le cose. E mi stimolarono anche a mettere a punto la mia formula delle tre E per la creatività:
        

      


      
        

      

    

  


  
    
      
        
          
               Esposizione di un’idea alle persone giuste
          

        

      

    


    
      
        
          + Espressione secondo le loro diverse prospettive
        

      

    


    
      
        
          = Espansione dell’idea al di là delle mie capacità personali.
        

      

    

  


  
    

  


  
    Se desideri aumentare le tue capacità creative, ti suggerisco di usare anche tu questa formula.
  


  
    Oggi sono innamorato delle idee in stato embrionale e sono realmente disposto a richiederle come anche a condividerle con gli altri. Per quale motivo? Perché fare così presenta almeno tre vantaggi:
  


  
    

  


  
    Aumentiamo le nostre probabilità di successo
  


  
    

  


  
    Se vuoi realizzare molte cose, devi provarne tante, anche se ti sembra che non siano ancora mature. Dan Ariely, professore della Duke University e autore di Irrationally Yours: On Missing Socks, Pick-up Lines, and Other Existential Puzzles, afferma che se quest’anno proverai trenta cose nuove, alla fine potresti scoprire di avere accumulato quindici belle esperienze. Se invece aspetti a provare le cose finché non hai la certezza che funzionino, forse sperimenterai solo tre cose valide.

  


  
    

  


  
    Acquisiamo più pratica con le idee creative
  


  
    

  


  
    Fare in modo che la nostra immaginazione sia sempre viva è essenziale per il pensiero creativo e per la capacità di risolvere i problemi. Ciò richiede pratica. Purtroppo, man mano che invecchiamo, tendiamo a ricorrere sempre meno al pensiero creativo e smettiamo di usare l’immaginazione. Stephanie Carlson, professoressa e direttrice della ricerca al Minnesota Institute of Child Development, sostiene che ciò sia dovuto a dei motivi ben precisi. Uno degli aspetti principali è che quando i bambini vanno a scuola, sono obbligati a rivolgere l’attenzione alla logica, alla ragione e ai dati concreti, e spendono più tempo ed energia cerebrale nel mondo della realtà... e meno in quello dell’immaginazione. Di conseguenza, perdono l’abitudine di esercitare la loro naturale creatività (Susan Robertson, “Why You Should have a Child-Like Imagination - and the Research That Proves It”, Ideas to Go, marzo 2013). Di contro, lavorare con idee messe a punto solo parzialmente ci obbliga a usare l’immaginazione e ad esercitare il pensiero creativo.

  


  
    

  


  
    Ci sentiamo più a nostro agio quando manchiamo il bersaglio
  


  
    

  


  
    
      Se lanci tante idee contro il muro, molte volte centrerai il bersaglio e molte altre lo mancherai. Questo va bene: chi non risica non rosica. E se “risichi” ripetutamente e manchi il bersaglio, ma ti rendi conto di non essere peggiore per il fatto di averci provato e di avere fallito, ciò ti infonde la sicurezza necessaria per continuare a provare.
    


    
      I creativi falliscono, e i migliori falliscono spesso. Sono come i bambini che provano un’idea prima che sia realmente formata e, se non funziona, passano all’idea seguente. E continuano così fino a quando non ne trovano una che funziona. Se desideri essere più creativo, abituati a mancare il bersaglio.
    


    
      Come fondatore di cinque società, devo dare l’esempio di leader creativo che non ha paura di mancare il bersaglio. Se sono più indeciso che risoluto, più cauto che creativo, non svilupperò una cultura creativa. E un’organizzazione che non innova, qualunque essa sia, è destinata a morire. Il professore David Hills della Stanford University sostiene: “Gli studi sulla creatività indicano che l’unica vera variabile del fatto che i dipendenti siano o no creativi è se percepiscono o no di avere il permesso di esserlo”. In quanto leader, sono tenuto a incarnare tale permesso.
    


    
      

    


    
      6. Mi sento a mio agio nel prendere le distanze da ciò che funzionava fino a ieri
    


    
      

    


    
      
        Di recente, Margaret e io abbiamo avuto un’interessante conversazione a cena con Bob e Ann Hammer. Bob è presidente e CEO di Commvault, un’azienda che crea firewall e altre soluzioni di protezione dei dati per grosse aziende. Tra le altre cose, Bob assume persone a cui affida il compito di cercare di violare il suo stesso software. Sa che, quando qualcuno è sul punto di forzare il sistema, è giunto il momento di lanciare una nuova soluzione di protezione per i clienti. Durante la cena, la mia attenzione è stata catturata da una cosa che ha detto Bob: “Noi rimaniamo sul mercato perché continuiamo a creare. Nulla di ciò che funzionava ieri, funziona oggi”.
      


      
        Bob sa che per avere successo deve prendere le distanze da ciò che funzionava l’anno scorso. Deve continuamente creare per avere successo. L’unica differenza tra lui e noi è che lui ne prende atto, mentre spesso noi non lo facciamo.
      


      
        Quando lavoriamo con impegno a qualcosa, di solito facciamo fatica a prenderne le distanze. L’autore ed esperto di creatività Roger von Oech ha detto: “È facile avere idee nuove; la cosa difficile è prendere le distanze dalle cose che hai amato e che nel tuo caso funzionavano due anni fa, ma che presto saranno superate”. William Faulkner, scrittore e vincitore del premio Nobel, definiva questo processo “far fuori le nostre creature, le cose che ci piacciono di più”. Ecco alcuni esempi di cose che ho dovuto mettere da parte:
      

    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Un tempo pubblicavo ogni mese un’audiocassetta che conteneva una lezione sulla leadership. Queste lezioni aiutavano centinaia di migliaia di persone e si sono vendute a milioni. Oggi non le produco più. Ho dovuto far fuori la mia creatura.
        

      

    


    
      
        Un tempo parlavo molto del mio successo e di tutte le cose che avevo realizzato. Ora parlo di più dei miei fallimenti e delle mie fatiche. Ho dovuto far fuori la mia creatura.
      

    


    
      
        Un tempo iniziavo a scrivere le mie lezioni attingendo per prima cosa dal mio archivio e mettendo insieme la documentazione necessaria, mentre oggi cerco di scrivere a partire dal cuore. Ho dovuto far fuori la mia creatura.
      

    

  


  
    

  


  
    Potrei andare avanti con l’elenco. La mia storia è costellata di creature morte. Anche la tua? Quando è stata l’ultima volta che hai detto addio a qualcosa di speciale che oggi non si usa più?
  


  
    Spesso mi chiedono come io faccia a mettere da parte le cose con tanta rapidità e facilità. Ecco la mia risposta: “All’inizio, non è stato veloce o facile”. Ma con il tempo sono riuscito a fare dei progressi e a prendere le distanze perché ho imparato alcune lezioni:

  


  
    
      	È più facile prendere le distanze dalle cose se ricevi qualcosa di meglio. Non metti da parte le cose tanto per farlo: le metti da parte perché il domani si presenta meglio di ieri.



      	Di solito le persone tagliano troppo tardi le perdite. Molti anni fa, mio fratello Larry, che è un abile uomo d’affari, mi ha insegnato alcune cose sul contenimento delle perdite. Per esempio, mi ha detto: “John, cerca di fare in modo che la tua prima perdita sia anche l’ultima”. Non sempre ci sono riuscito, ma sono migliorato.



      	L’eccellenza è possibile solo con l’insoddisfazione creativa. Quando siamo soddisfatti, non cerchiamo di migliorare. D’altro canto, se cediamo all’insoddisfazione ma senza desiderare l’eccellenza, l’unica cosa che otteniamo è intristirci o deprimerci. Se, invece, all’insoddisfazione associamo il desiderio di migliorare, diventiamo innovativi.



      	Non puoi innamorarti delle strutture. Quando la tua sicurezza sta nelle strutture, nelle regole e nei regolamenti, smetti di essere creativo. Mi piace il modo in cui Richard Branson, fondatore del Gruppo Virgin, ha espresso questo concetto: “Spesso le persone mi fanno notare che alla Virgin siamo molto bravi a pensare fuori dagli schemi e rimangono sinceramente sorprese quando dico che, in realtà, non è così, perché, semplicemente, noi non abbiamo nemmeno mai costruito degli schemi”. Non è possibile amare gli schemi e la creatività nello stesso tempo.


    


    
      E tu sei disposto a prendere le distanze da alcune cose che ti piacciono? Se la risposta è no, ti risulterà estremamente difficile essere creativo e migliorare.

    


    
      

    


    
      7. Chiedo aiuto alle persone creative
    


    
      

    


    
      
        Nel capitolo precedente ho accennato che mi piace sempre portare le persone intorno a un tavolo perché mi diano una mano. Lo faccio anche quando cerco di essere creativo. Per esempio, quando ho iniziato a lavorare a questo libro, ho chiesto a un gruppo di persone che sanno usare bene la testa ed essere innovative di aiutarmi a esaminare il concetto di capacità. Alcune delle idee emerse erano eccellenti. Alcune erano buone. Molte erano disastrose. È questo il risultato che ottieni quando cerchi di fare qualcosa di innovativo. E va bene. Devi gestire i colpi andati a vuoto per riuscire a centrare il bersaglio.
      


      
        Quando chiedi a dei creativi di aiutarti, il tuo scopo non è solo quello di raccogliere le persone intorno a un tavolo per una seduta di pensiero creativo. Il tuo obiettivo è far sì che ci siano le persone giuste. Quali sono le caratteristiche delle persone “giuste”? Ecco ciò che cerco io:
      

    


    
      
        
          	Fluidità: la capacità di generare numerose idee affinché emergano tante possibili soluzioni



          	Flessibilità: la capacità di produrre molti tipi di idee in svariate categorie per qualsiasi problema si presenti



          	Elaborazione: la capacità di valorizzare e arricchire un’idea, o di costruire qualcosa a partire da essa



          	Originalità: la capacità di creare idee fresche, uniche, insolite o diverse



          	Complessità: la capacità di approfondire e concettualizzare idee difficili, complesse o sfaccettate



          	Coraggio: la disponibilità a osare, a provare cose nuove ed assumersi dei rischi



          	Immaginazione: la capacità di inventare, vedere e concettualizzare idee nuove e ingegnose



          	Sicurezza: la disponibilità ad apprezzare le idee altrui e a non essere difensivi riguardo alle proprie



          	Valori: la capacità di pensare e creare in base ai miei valori e alle mie priorità


        


        
          Le persone che possiedono queste caratteristiche sono quelle che possono aiutarti a creare. Lascia stare gli analisti, i critici, gli editor, gli educatori e coloro che si dedicano a tradurre in pratica le cose, perché, diversamente, le ali creative del gruppo saranno tarpate prima ancora di aver trovato lo spazio per spiccare il volo.

        

      

    


    
      

    


    
      8. Mi concedo dei rifugi creativi
    


    
      

    


    
      
        Benché mi piaccia raccogliere un gruppo di creativi per fare un brainstorming, amo anche trascorrere il tempo da solo per pensare. Perché? Perché abbiamo bisogno di trovare l’ispirazione sia dentro che fuori di noi. La solitudine è l’altra faccia della medaglia della creatività.
      


      
        La creatività fiorisce nella solitudine. Per me è essenziale. Si diventa creativi nella misura in cui dedichiamo tempo a questa attività. Io cerco di ritagliarmi del tempo a questo scopo ogni giorno e pianifico anche dei momenti prolungati su base settimanale, mensile e annuale. Esiste un rapporto diretto tra il fatto di programmare dei momenti per essere creativi e quello di avere l’ispirazione di creare.
      


      
        Anni fa, mi sono reso conto che se faccio la cosa giusta a prescindere dall’avere o meno l’ispirazione, divento ispirato precisamente perché ho fatto la cosa giusta. Il segreto per aumentare la tua capacità creativa consiste nel pianificare del tempo da dedicare a questa attività, con l’aspettativa che in quel momento sarai più creativo. La disciplina che sta alla base dello sviluppo di un’abitudine ti porta ai risultati sperati. Forse è per questo motivo che molti scrittori, come per esempio William Faulkner, vengono citati per frasi come la seguente: “Scrivo solo quando ho l’ispirazione. Per fortuna arriva tutte le mattine alle nove in punto”.
      

    


    
      
        Questa mattina ho pianificato del tempo per mettermi alla scrivania e lavorare a questo capitolo. È difficile descrivere quanto fossi entusiasta quando, entrando in ufficio, ho preso in mano la mia penna a quattro colori e ho iniziato a scrivere sul mio taccuino giallo. Mentre scrivo queste parole, nutro molta aspettativa riguardo al fatto che esse ti aiuteranno ad aumentare la capacità creativa. Sono l’unica persona presente nel mio ufficio, ma non sono da solo: nella mia immaginazione, sono con te, intento a condividere le cose che mi hanno aiutato, e sono certo che saranno utili anche a te. Mentre leggi questa pagina, stiamo intraprendendo un viaggio insieme, un viaggio che credo ti aiuterà a scatenare le tue capacità.
      


      
        Perché lo penso? Perché mi è capitato centinaia di volte di trovarmi dalla parte del destinatario in questo processo, intento a leggere le parole scritte con la mano e il cuore da qualcun altro. Ho percepito un legame con questi scrittori e ho provato gratitudine per l’aiuto che mi stavano dando. Ma ho tratto vantaggio da tutto questo solo perché essi si sono ritagliati il tempo di rimanere da soli per scrivere.
      


      
        Cosa puoi dare di ciò che riesci a creare unicamente quando sei solo? Se somigli a me, hai bisogno di trascorrere un po’ di tempo da solo per pensare e creare qualcosa per te e per gli altri. Questo momento di ritiro creativo può fruttare un ritorno sugli investimenti davvero importante nella tua vita.
      


      
        La mia esistenza è stata dedicata alla leadership, e nella mia osservazione dei leader ho constatato che la maggior parte di loro non pianifica del tempo a sufficienza da trascorrere in solitudine per dedicarsi al pensiero creativo. Molti di loro, anzi, tendono ad agire e troppo spesso le parentesi di solitudine vengono eliminate dall’agenda perché l’azione li chiama. Tuttavia, quando ciò accade, non ne soffrono solo loro: soffrono anche le persone che lavorano con loro, perché i leader non sono in ottima forma e non sono al massimo della creatività. Le persone si meritano un leader che emerga dai momenti di solitudine con delle soluzioni.
      


      
        Ecco, sono queste le cose che mi hanno aiutato a non essere più l’ultimo della classe dal punto di vista della creatività e a diventare una persona che in questi cinquant’anni ha fatto della creatività uno strumento per guadagnarsi da vivere e per cercare di migliorare il mondo.
      


      
        Se desideri aumentare la capacità creativa, lo puoi fare anche tu. Puoi allenarti a vedere le possibilità. Puoi imparare a trovare le risposte. Puoi diventare una persona che propone sempre delle opzioni. E puoi collaborare con gli altri per diventare fantasioso e innovativo. Se riesci a imbrigliare tutto questo con la produttività, che è l’argomento del prossimo capitolo, sarai realmente in grado di accrescere le tue capacità.
      


      
        

      


      
        Domande sulla capacità creativa
      


      
        
          	Per quanto riguarda i problemi, le sfide e gli ostacoli, credi che ci sia sempre una soluzione? Spiega la tua risposta.



          	Ti risulta facile o difficile mettere da parte i successi e le soluzioni del passato? Perché? In che modo puoi fare leva su una fede più salda nel futuro così da prendere le distanze dal passato?



          	Ti riesce meglio mettere insieme un gruppo di persone creative per individuare idee nuove, oppure ritirarti in solitudine per pensare? Cosa potresti fare per migliorare nell’ambito in cui, al momento, non ottieni risultati soddisfacenti?


        

      


      
        

      

    

  


  
    
      

    


    
      

    


    
      

    


    
      

    

  





  8 - Capacita' produttiva - L'abilita' di raggiungere risultati


  Quando penso alle sette capacità che ti sfido a sviluppare in questa sezione del libro – di energia, emozionale, di pensiero, relazionale, creativa, produttiva e di leadership – mi rendo conto che il talento e le abilità naturali giocano un ruolo in ciascuna di esse. Ma, delle sette, la capacità produttiva può essere potenziata a prescindere dal livello di capacità che già possiedi per natura. La capacità produttiva può crescere notevolmente e immediatamente se le tue intenzioni sono forti al riguardo. Se sei disposto a lavorarci su, puoi riuscirci. 


  Nessuno ha mai dovuto sforzarsi di porre dei limiti alle proprie capacità, perché ciò accade già di suo, in modo del tutto naturale. Il mondo cerca di convincerci a non lavorare con impegno. Noi stessi ci convinciamo di non poter andare avanti. Ci abbattiamo e osserviamo la nostra vita prendere una brutta china. C’è persino chi viene a raccontarti che sei dove sei perché è qualcun altro che ti ci ha messo, che il sistema è manipolato, che le persone di successo ti hanno spinto giù e che sono arrivate in cima passandoti sopra.


  Ebbene, ho una buona notizia da darti: io sono una persona di successo e non ho alcuna intenzione di spingerti giù. Anzi, desidero aiutarti a risollevarti per andare avanti e condurre un’esistenza produttiva. Sei tu ad avere il controllo della tua capacità produttiva e ritengo che quanto tu stia per leggere possa cambiarti la vita... se solo lo permetterai.


  Tutto ciò che ha valore è in salita


  Voglio iniziare dicendoti la verità: tutto ciò che ha valore nella vita – ogni cosa che vuoi, che desideri realizzare o ricevere – è in salita. Il problema è che la maggior parte della gente ha sogni in salita e abitudini in discesa. Ed è per questo motivo che abbiamo un blocco sulla nostra capacità produttiva.



  Osserva la differenza fra una vita che va in discesa e una che si sviluppa in salita:



  [image: IMG_9577]



  Se confrontiamo i due elenchi, sappiamo di non volere una vita in discesa. Ma siamo realmente disposti a darci da fare per avere una vita in salita? È questo il problema. Lo ripeto: tutto ciò che ha valore è in salita. Voglio che tu interiorizzi questo concetto e che percepisca le implicazioni di questa affermazione. Per aiutarti a farlo, esaminiamo insieme ogni singolo elemento:



  
    Tutto è inclusivo. Significa totale, che abbraccia ogni cosa. Nulla è escluso.


    Ha valore è una bella espressione. Significa desiderabile, consigliabile, appropriato, positivo per te.


    In salita si riferisce a qualcosa di impegnativo. Significa che l’esperienza sarà ardua, estenuante, accidentata, pesante e faticosa.

  


  
    
      Il termine tutto contiene una promessa. Ci piace. L’espressione ha valore attira. Noi vogliamo ciò che ha valore. Ma in salita? Questo è difficile. Molti di noi non ne vogliono sapere.
    


    
      In discesa è facile. Non presenta requisiti, non richiede nessuno sforzo. È come percepire l’effetto della gravità, che ci attira sempre verso il basso. Puoi scivolare verso il basso nel sonno. Una vita in discesa è caratterizzata da una mancanza di intenzionalità, dalla compiacenza, dall’incoerenza e dalle scuse. Non c’è un quadro di insieme del futuro, solo la gratificazione istantanea.
    


    
      In salita è difficile. Salire richiede intenzionalità, energia, determinazione, impegno e coerenza. Implica il fatto di tenere d’occhio il quadro di insieme, di essere determinato, di dimostrare carattere, di investire il tempo a tua disposizione. La cosa giusta da fare e quella difficile solitamente coincidono. Un numero sempre maggiore di persone si rifiuta di compiere la cosa giusta perché è difficile, e così sceglie quella facile. Va in discesa anziché in salita.
    


    
      

    


    
      Hai considerato la tua capacità produttiva?
    


    
      

    


    
      
        L’attivista Benjamin E. Mays, noto per le sue battaglie per i diritti civili, ha osservato: “Spesso la tragedia della vita non sta nel fallimento, bensì nella compiacenza; non nel fare troppo, bensì nel fare troppo poco; non nel vivere al di sopra delle nostre capacità, bensì nel vivere al di sotto di esse”.
      


      
        La sfida che ogni persona si trova davanti dal punto di vista delle capacità sta nel cambiare ciò che ha fatto in ciò che è capace di fare. È questo che voglio incoraggiarti a fare. Voglio lanciarti la sfida di diventare uno che sale nella vita. Forse l’idea ti farà un po’ paura. Forse in passato non tutto è andato come avresti voluto. E ti risulta difficile compiere un passo in avanti in questo ambito. In tal caso, permettimi di chiederti una cosa: se non lo farai per te stesso, lo farai per i tuoi amici e famigliari? La vita che ti scegli non inizia e non finisce con te: ciò che fai influenza gli altri.
      


      
        Se hai l’impressione che la tua esistenza sia in discesa anziché in salita verso le realizzazioni e i riconoscimenti che desideri, devi cambiare il modo in cui ti accosti alla produttività. Innanzitutto, devi essere padrone del tuo attuale livello di produttività, qualunque esso sia. Devi considerare la produttività che hai avuto in passato come tua esclusiva responsabilità. In secondo luogo, devi imparare a sviluppare pratiche e abitudini “in salita”, che ti aiutino ad accrescere le tue capacità.
      


      
        Io desidero aiutarti sotto il profilo della produttività. E cercherò di farlo presentandoti un mio amico, Paul Martinelli, presidente del John Maxwell Team. Ogni giorno quest’uomo fa una scalata e in questa scalata guida migliaia di coach certificati. Nella mia vita ho conosciuto poche persone con la sua capacità di produrre. Nel 2011, non disponeva altro che di un’idea. Mi ha contattato attraverso il nostro comune amico Scott Fay e mi ha detto: “John, fondiamo una società di coaching di prim’ordine”. Era un progetto che non avevo mai considerato. E, ad essere sinceri, non ero nemmeno certo di volerlo realizzare. Non sapevo se avrei voluto prestare il mio nome a gente che non conoscevo di persona, né avevo le idee chiare riguardo al fatto di poter rilasciare una certificazione di alto valore. Paul, però, riuscì a convincermi e decidemmo di diventare soci. Io avrei dato il mio nome al programma e avrei insegnato i miei valori ai coach, mentre Paul si sarebbe occupato di tutto il resto.
      


      
        Sai com’è andata a finire? In soli sei anni Paul ha fatto miracoli. Ha sviluppato il John Maxwell Team da zero a più di quindicimila coach. Sotto la sua guida, il Team si è ampliato, passando dalla sede nel sud della Florida a una diffusione in ben 145 paesi in tutto il mondo. Prima di lanciarsi nell’avventura, Paul ha guidato lui stesso alcuni mastermind (gruppi di discussione) con uomini e donne d’affari che conosceva di persona. Ora i coach tengono i mastermind in tutto il mondo, e quasi un milione di individui ha seguito un mastermind guidato da un coach certificato. E, a partire da una cifra di zero dollari, Paul stima che i coach con la loro attività abbiano generato un fatturato di quasi un miliardo di dollari. Se sei un uomo o una donna d’affari, scommetto di essere riuscito a catturare la tua attenzione! Ma non occorre lavorare nel mondo degli affari per imparare la lezione insegnata da Paul o per capire l’insegnamento della sua storia.
      


      
        

      


      
        Iniziare la scalato
      


      
        

      


      
        
          Paul è cresciuto a Mount Lebanon, un quartiere della borghesia medio-alta di Pittsburgh, in Pennsylvania, con una sorella e due fratelli più grandi. Sono stati cresciuti solo dalla madre, perché il padre di Paul se n’era andato quando la moglie era incinta di lui. Vivevano in una bella zona, ma erano molto poveri. C’è gente che dice: “Siamo cresciuti nella povertà, ma non lo sapevamo”. Paul dice: “Siamo cresciuti nella povertà, e lo sapevamo. Ce ne rendevamo conto ogni giorno”.
        


        
          Nessuno pensava che Paul avrebbe mai combinato un granché nella vita, perché aveva un disturbo del linguaggio. A scuola lo trattavano come se avesse una disabilità. Gli amici si prendevano gioco di lui e lo chiamavano stupido. Paul risolse la questione lavorando. Trascorse l’infanzia consegnando l’edizione mattutina del quotidiano locale, consegnando quella serale, raccogliendo le bottiglie dei resi, vendendo lampadine porta a porta, raccogliendo le foglie in autunno e spalando la neve dai viottoli di ingresso delle case d’inverno. Faceva qualunque cosa pur di guadagnare qualche soldo in modo onesto.
        


        
          Paul usava il denaro per aiutare la famiglia. Mi ha raccontato due ricordi di cui va molto orgoglioso. Il primo riguarda un Natale. Ogni anno, da piccolo, lui, sua mamma e i fratelli aspettavano che arrivasse il papà a portare l’albero di Natale. Non sapevano mai quando veniva, e quando ciò accadeva (spesso non prima della vigilia di Natale), il padre si limitava a lasciarlo nel porticato della loro casa. Un anno Paul pensò, Perché dobbiamo aspettare la vigilia di Natale per avere l’albero? Così andò a comprare l’albero per la sua famiglia. Aveva nove anni.
        


        
          Qualche anno dopo, al liceo, il fratello di Paul, David, che faceva il corridore, divenne una specie di stella dell’atletica. Ma non aveva i soldi per comprarsi delle scarpe da corsa adeguate. Erano i tempi in cui sul mercato stavano lanciando le Nike. Ebbene, Paul andò a comprare un paio di Nike al fratello grande per trentotto dollari. Faceva sempre cose così.
        


        
          

        


        
          L'abbandono degli studi
        


        
          

        


        
          
            A quindici anni, Paul era ormai piuttosto scoraggiato dalla scuola e decise di dedicarsi esclusivamente al lavoro. Così abbandonò gli studi e andò a lavorare in un’azienda che costruiva e riparava tetti. Nello stesso tempo entrò a far parte dei Guardian Angels, un gruppo di cittadini volontari che pattugliavano le strade per prevenire il crimine. Questa organizzazione no-profit con sede a New York era stata fondata nel 1979 da Curtis Sliwa. Quando i Guardian Angels inaugurarono la sede di Pittsburgh, reclutarono dei ragazzi in gamba, desiderosi di aiutare la gente, e Paul era uno di loro.
          


          
            In men che non si dica si fece strada. Ingaggiò rapidamente un centinaio di giovani per la sua sede. Era così bravo nel reclutare le persone e nel raccogliere fondi che presto divenne il numero due dell’organizzazione e si mise a viaggiare per il Paese con Sliwa.
          


          
            Quando i Guardian Angels decidevano di aprire una nuova sede in una città, incaricavano Paul di gestire tutte le attività necessarie. Così egli inaugurò le sedi di Chicago, Minneapolis, Atlanta, Jacksonville, Tampa e Miami. L’ultima che aprì fu a Palm Beach, dove finì per stabilirsi. Erano i tempi in cui la diffusione di crack era all’apice, e nell’area di Palm Beach transitava molta droga in ingresso negli Stati Uniti.
          


          
            

          


          
            Imprenditore
          


          
            

          


          
            
              A Paul piaceva il lavoro che svolgeva nei Guardian Angels, ma dopo sette anni la sua vena imprenditoriale riemerse ed egli decise di avviare un’attività tutta sua. Durante la cena del Ringraziamento, alla presenza di tutti i parenti e davanti a un piatto di tacchino e di lasagne (era una festa del Ringraziamento italo-americana), diede l’annuncio ai famigliari.
            


            
              Quando Paul aveva abbandonato il liceo, sua madre si era talmente arrabbiata con lui che l’aveva buttato fuori di casa a calci. Comunque, sia lei che il resto della famiglia erano orgogliosi del suo incarico nei Guardian Angels. Quando Paul annunciò che avrebbe lasciato l’organizzazione per avviare una sua attività, il tempo si fermò. Paul racconta che fu come se tutti i commensali avessero fatto cadere contemporaneamente la forchetta che avevano in mano e lo stessero fissando.
            


            
              “Cosa? Sei impazzito?”
            


            
              “Che razza di attività intenderesti avviare?”
            


            
              “Gestirò un’impresa di pulizie”, rispose Paul.
            


            
              “Un’impresa di pulizie! Ricordi in che stato era la tua stanza quando vivevi a casa? Che ne sai tu di pulizie?”
            


            
              Paul racconta di aver avuto l’impressione di essere improvvisamente diventato invisibile e che tutti si fossero messi a programmargli la vita al posto suo.
            


            
              “Mamma mia” (in italiano nel testo originale, ndt), esclamò la nonna, “chiamiamo Ro”. Si riferiva alla cugina di Paul, Rose, che lavorava all’ufficio postale. Pensavano che lo avrebbe salvato trovandogli un impiego statale.
            


            
              Paul, imperterrito, avviò la sua azienda all’età di ventidue anni. Di giorno si presentava in un ufficio dopo l’altro con la tecnica del porta a porta e delle chiamate a freddo, in cerca di clienti che avessero bisogno di servizi di pulizia. La sera andava a fare direttamente lui le pulizie. Iniziò con due soci, ma in meno di un anno se ne andarono. Paul si ritrovò da solo.
            


            
              Per sedici anni, fra numerosi alti e bassi, portò avanti la sua impresa, At Your Service, facendola diventare un’attività altamente redditizia. Paul apprese parecchie lezioni in quell’arco di tempo e mise a punto i principi della produttività, che presenterò anche a te poco più avanti. Ma quando cedette l’impresa, aveva cento dipendenti a tempo pieno che ogni sera effettuavano le pulizie in 150 posti, fra uffici, ristoranti, circoli ricreativi, cinema, centri diagnostici, ospedali e persino uno zoo. Il motto di Paul era “Qualsiasi cosa sia ferma, noi l’abbiamo pulita”.
            


            
              Mentre imparava cose nuove e cresceva, Paul decise che voleva aiutare gli altri ad avere maggior successo nel lavoro. Così si mise a insegnare come fare seguendo un libro che gli aveva cambiato la vita: Think and Grow Rich di Napoleon Hill (trad. it. Pensa e arricchisci te stesso, Gribaudi). Trovò la nuova attività così appagante che si rivolse a una società di formazione, dove seguì dei corsi e ottenne un certificato di oratore. A questo punto, Paul iniziò a parlare e a formare lui stesso le persone mentre gestiva ancora l’impresa di pulizie. Nel giro di qualche mese, divenne l’imprenditore di maggior successo nel suo giro di oratori. Il fondatore della società lo venne a sapere e decise di assumere Paul per gestire il loro settore conferenze. Così Paul vendette At Your Service e cambiò lavoro. Cinque anni dopo, mi contattò proponendomi di fondare il John Maxwell Team.
            


            
              

            


            
              I nove principi delle persone altamente produttive
            


            
              

            


            
              
                Trovo che la storia di Paul sia straordinaria. Illustra la forza della perseveranza e della produttività. Dei suoi esordi, Paul dice: “Anche se, stando al condizionamento che riceviamo, avrei dovuto giocare le carte che mi erano toccate, c’era una parte di me che sapeva che avrei potuto prendere queste carte e rilanciarle al centro del tavolo della vita; solo che non sapevo come farlo. Ma ho sempre saputo che mi attendeva qualcos’altro, che potevo cambiare vita. Non sapevo come esprimerlo e non sapevo cosa significasse. Non sapevo come fare, ma in cuor mio c’era una parte di me consapevole che tutto questo era possibile”.
              


              
                Paul trovò il modo, e ora io voglio presentartelo. I principi di Paul sono applicabili a qualsiasi cosa tu voglia realizzare, che si tratti di un’attività imprenditoriale, di un’organizzazione senza scopo di lucro, di una ristrutturazione della casa, di una squadra sportiva... scegli tu. Se vuoi diventare più produttivo, occorre interiorizzare i seguenti concetti:
              


              
                

              


              
                1. Visualizza l'esito perfetto
              


              
                

              


              
                
                  Nel suo libro The 7 Habits of Highly Effective People (trad. it. Le 7 Regole per avere successo, Franco Angeli. Vedi anche dello stesso autore: First things first, Le prime cose al primo posto, Gribaudi), Stephen R. Covey sottolinea l’importanza di avere in mente uno scopo quando si inizia a fare una cosa. Paul sviluppa questa idea e parla della necessità di “creare un modello mentale di perfezione”. Non gli basta sapere dove sta andando: vuole visualizzare l’esito perfetto nel modo più dettagliato possibile. Prima ancora che lanciassimo il John Maxwell Team, Paul già aveva in mente ogni aspetto del prodotto finale: il team di docenti, il numero di coach formati e certificati, il numero di città con i soci licenziatari... insomma, tutto. Paul vuole sapere come si presenta la perfezione, così da potersi impegnare a raggiungerla.
                


                
                  Egli paragona tutto questo al lavoro del giardiniere. Nella sua mente, questi ha l’immagine di come si presenti un albero perfetto. Quando si appresta a potare una pianta, tiene presente questa immagine mentale e la realizza nel lavoro. I risultati sono evidenti nei bonsai, che vengono coltivati con cura allo scopo di assumere forme ideali, o nell’arte topiaria dove ogni arbusto viene scolpito in modo che rappresenti una forma geometrica o la silhouette di un personaggio noto.
                


                
                  Hai una visione di ciò che desideri realizzare? Hai creato un modello mentale di perfezione per quello che vuoi compiere? Se la risposta è no, significa che devi lavorare su ciò che costituisce il tuo punto di partenza. Sii il più preciso possibile. Il risultato sarà davvero perfetto? No. Ma l’idea è il punto da cui partire.
                

              


              
                

              


              
                2. Mettiti a lavorare prima di sapere come realizzare la visione
              


              
                

              


              
                Il processo della produttività di Paul ha inizio con il concetto di perfezione. Tuttavia, il passo successivo potrebbe sembrare esattamente l’opposto. Paul lo definisce la sospensione del requisito di sapere come procedere. Egli dice: “Nel mio caso, ciò che mi rende produttivo è il fatto di essere disposto a fare quello che so fare, senza preoccuparmi troppo di quello che non so fare”. In altre parole, mettiti all’opera, fa’ qualcosa, qualunque cosa, ma inizia.

              


              
                
                  “Ci sono molte persone che non sono produttive perché hanno già stilato l’inventario di tutto quello che non possono fare”, spiega Paul, “e lo trasformano in un motivo per non fare le cose: ‘Non posso perché non so questo', 'Non posso perché non ho le risorse', 'Non posso perché non ho tempo', 'Non posso perché non ho soldi', 'Non posso perché non ho i contatti giusti'. Ciò che ho imparato a fare consiste semplicemente nel prendere qualunque cosa io sappia effettivamente e permetterle di essere un fattore determinante per fare”.
                


                
                  Quando vuoi realizzare qualcosa, devi avere una visione di quello che stai cercando di fare, ma devi anche essere disposto ad agire in condizioni di incertezza. Devi attingere alla tua capacità di pensiero in modo da capire a cosa stai mirando, ma devi anche avere la predisposizione ad agire per essere produttivo. Devi essere disposto a compiere un passo, che probabilmente sarà un piccolo passo.
                


                
                  La maggiore parte della gente vuole iniziare le cose facendo un grosso salto in avanti già in partenza, una sorta di salto quantico. Paul, però, sottolinea che i salti quantici sono molto pochi. Se siamo disposti a compiere un piccolo passo, dieci piccoli passi, cento piccoli passi, a quel punto potremo avere la possibilità di fare un balzo. Ad altri potrebbe sembrare un successo improvviso, ma noi sappiamo che è il risultato di tutta una serie di piccoli successi. E non li raggiungi se non sei disposto a compiere quel primo, incerto passo.
                


                
                  Paul me ne ha dato un esempio divertente che risale alla sua infanzia. Quando, da ragazzino, ha deciso di andare a spalare la neve per guadagnarsi qualche soldo, è sceso in garage, ha trovato una pala e con quella ha fatto il giro del quartiere bussando alle porte. Se, come me che sono nato in Ohio, sei cresciuto in un posto in cui nevica, sai come si presenta una pala da neve. È un arnese grande e largo, con una lama ricurva che permette di raccogliere molta neve con facilità. Cosa aveva Paul? Una vanga per fare delle buche in giardino.
                


                
                  “Adesso ci rido su”, dice Paul. “Non avevo una pala per spalare la neve. L’avevano tutti... tranne me. In garage trovai una vecchia vanga. Non sapevo che esistono sette tipi diversi di pala. Sapevo soltanto che io ne avevo una e che mi sarebbe servita a trovare un lavoro. Ed è quello che ho fatto”.
                


                
                  È questa la mentalità che occorre avere per diventare più produttivi. Di qualunque cosa tu disponga o non disponga, sei disposto a iniziare, anche quando non sai ancora bene come raggiungere la meta che ti sei prefissato.
                

              


              
                

              


              
                3. Fallisci velocemente, fallisci per primo e fallisci spesso
              


              
                

              


              
                
                  Anche il prossimo passo sembra smentire il concetto di conseguire la perfezione. Per essere produttivo, devi essere disposto a fallire. E parecchio.
                


                
                  Una delle cose che ammiro in Paul è che cerca cose nuove e va continuamente avanti. Non si lascia distogliere dal suo intento nemmeno quando c’è qualcosa che non funziona. Il segreto del pensiero di Paul è che egli non considera i suoi sforzi in termini di giusto o sbagliato, di successo o fallimento. Lui si chiede se quello che ha fatto lo abbia avvicinato alla sua visione di perfezione. Se la risposta è sì, è una vittoria. Se la risposta è no, Paul si concentra sul riscontro che riceve relativamente a ciò che non ha funzionato. A quel punto fa le rettifiche del caso e ci riprova, subito.
                

              


              
                Sei disposto a fallire? Sei disposto a fallire ripetutamente? Sei disposto a imparare dagli aspetti che non hanno funzionato? È questo ciò che ti sarà richiesto per scatenare la tua capacità produttiva.

              


              
                

              


              
                4. Rimani focalizzato più a lungo degli altri
              


              
                

              


              
                
                  Paul ha imparato molte lezioni quando, da bambino, era un piccolo imprenditore in erba. Uno degli aspetti più importanti è il modo in cui ha saputo mantenere la concentrazione. “Con il senno di poi”, commenta, “mi rendo conto che rimanevo focalizzato più a lungo della maggior parte della gente. Quando tutti gli altri bambini uscivano a spalare la neve, molti di loro lo facevano per trenta minuti e guadagnavano forse tre o quattro dollari. Poi se ne andavano via. Io riuscivo a mantenere la concentrazione, a non lasciarmi distrarre da nulla, ad esclusione delle condizioni o delle circostanze esterne. Ecco cosa mi ha permesso di raggiungere dei risultati”.
                


                
                  Questo atteggiamento, peraltro, continua a dargli dei bei risultati. E lo farà anche con te. Paul si è messo a lavorare con impegno perché le persone gli dicevano che non era un tipo sveglio. Ora sa di esserlo, ma la sua etica del lavoro è rimasta intatta. Così devo chiederti: per quanto tempo ti dedichi a una cosa per farla funzionare? E quanto impegno ci metti per raggiungere lo scopo? Rimani focalizzato? Ecco cosa devi imparare dall’esempio di Paul. Egli fa molti tentativi per realizzare una cosa, non fa un tentativo per realizzare molte cose. Si tratta di un approccio che chiunque può adottare, indipendentemente dal talento, dall’intelligenza, dalle risorse o dalle occasioni.
                

              


              
                

              


              
                5. Fai l'inventario delle capacità e delle risorse a tua disposizione
              


              
                

              


              
                
                  Dopo essersi dedicato per circa due anni alla sua impresa di pulizie, Paul giunse al capolinea. “Stavo facendo quello che mi avevano detto per tutta la vita”, osserva. “Mi avevano detto che, lavorando con impegno e facendo un lavoro onesto, sarebbe andato tutto bene. Io lavoravo sodo e svolgevo un lavoro onesto, ma non è vero che andava tutto bene. Per ogni cliente nuovo che conquistavo, ne perdevo due. Curavo la formazione di un dipendente e poi lui si licenziava per andare a guadagnare 25 o 50 centesimi in più all’ora da un’altra parte. Era il proverbiale ‘un passo avanti e due passi indietro’ e non sapevo cosa fare per uscire da questa situazione. Ero in un vicolo cieco. E, lascia che te lo dica: i vicoli ciechi puzzano”.
                


                
                  All’epoca, Paul non sapeva come risolvere il problema. Così iniziò a riflettere su se stesso e sulle cose che sapeva fare. Si rese conto che doveva crescere. “Se non cresci”, dice, “non vivi al massimo delle tue capacità. Se non esprimi appieno le tue capacità, nel tuo spirito questo genera la sensazione di avere imboccato... un vicolo cieco. Il motivo per cui i vicoli ciechi puzzano è che si tratta di situazioni profondamente contrarie alla natura umana”.
                


                
                  Uno dei libri che Paul si mise a leggere si intitolava Psycho-Cybernetics (trad. it. Psicocibernetica, Astrolabio), di Maxwell Maltz. Questa lettura gli permise di capire che lui stesso aveva posto un limite alle sue capacità: Paul si era creato delle aspettative negative senza nemmeno rendersene conto. “Pensavo: Quando si abbandonano gli studi durante il liceo, non è possibile andare oltre un certo livello”, commenta Paul. “Ma dopo aver letto Maltz ho pensato: Caspita, la capacità di ampliare quello che produco dipende da me. Non avevo mai riflettuto sul fatto di avere posto io stesso dei limiti alle mie capacità. Mi aspettavo un successo limitato, una felicità limitata e, in realtà, volevo che il resto del mondo provasse a cambiare la situazione in cui mi trovavo, ma tutto questo non sarebbe mai accaduto”.
                


                
                  Una delle illustrazioni nel libro di Maltz metteva in evidenza la differenza fra un termometro e un termostato. Paul era stato un termometro che, semplicemente, indicava le sue condizioni. Poi, però, si è trasformato in un termostato, ossia in uno strumento che cambia le condizioni. Se vuoi essere più produttivo, devi farti carico tu stesso della tua produttività. Devi diventare un termostato.
                

              


              
                

              


              
                6. Smetti di fare le cose in cui non sei bravo
              


              
                

              


              
                
                  Al termine di una delle sue riunioni di inventario, Paul prese una decisione. Non avrebbe provato a diventare un oratore di spicco, come invece si era prefissato quando aveva venduto l’impresa di pulizie. Paul, in effetti, è un bravo oratore, ma ha capito di non essere eccellente, di quelli che riempiono gli stadi. Del resto, non era disposto a compiere i passi necessari per cercare di diventarlo.
                


                
                  Paul capì di riuscire a esprimersi al meglio quando è secondo in comando. Certo, aveva gestito personalmente un’azienda di grande successo, ma dava il meglio di sé in un ruolo di secondo piano. Iniziò a rendersene conto lavorando con Curtis Sliwa nei Guardian Angels, e ne ebbe la conferma collaborando con me al John Maxwell Team.
                


                
                  Anche tu aumenterai sensibilmente la tua capacità produttiva se smetterai di fare le cose in cui non riesci bene e se invece ti concentrerai su ciò che sai fare meglio. Trova il modo di focalizzare il tuo tempo e la tua attenzione così da eliminare dall’agenda qualsiasi cosa non generi un rendimento elevato.
                

              


              
                

              


              
                7. Sintonizzati quotidianamente con il tuo team
              


              
                

              


              
                
                  Paul attribuisce la sua elevata capacità produttiva al fatto di costruire un team. “Il filo rosso in comune fra tutti i miei successi”, osserva Paul, “sono i team. I Guardian Angels: un team di persone. L’impresa di pulizie At Your Service: un team di persone. Il John Maxwell Team: un team di formazione, un team di vendite e marketing e un team di coach certificati. Alcune di queste persone lavorano con me da dieci o dodici anni. Cheryl Fisher collabora con me da ventidue anni. Io non volevo dei dipendenti: volevo un team. Avevo bisogno di un team perché mi rendevo conto che le mie capacità sono limitate; in effetti, quando formo un team con il quale lavorare al raggiungimento di un obiettivo, esso accresce in modo automatico ed esponenziale le mie capacità con modalità che non da solo avrei mai individuato: è fatto e finito per essere produttivo”.
                


                
                  Dato che riconosce l’importanza del team, Paul è fortemente intenzionato a mantenere il contatto con i suoi collaboratori. Ogni giorno chiama qualcuno di loro per verificare l’andamento delle attività oppure va a trovarli in ufficio per scambiare due chiacchiere. Fa attenzione ai social media dei membri del team. Vuole sapere come stanno, perché “devi avere il polso della situazione”, dice.
                


                
                  Lo faccio anch’io. Cerco di uscire a cena con i membri chiave del mio staff e li porto con me agli eventi che ci permettono di trascorrere un po’ di tempo insieme. So che il mio livello di successo dipende dai collaboratori a me più vicini; per questo desidero mantenere e sviluppare il mio rapporto con loro e dare il più possibile valore ai membri del team. Se desideri essere produttivo, devi sviluppare un team, stabilire un contatto con i suoi membri e valorizzarli continuamente.
                

              


              
                

              


              
                8. Prendi delle decisioni quotidianamente per progredire
              


              
                

              


              
                
                  Quando Paul si mette a lavorare a qualsiasi impresa, il suo primo obiettivo consiste semplicemente nel mettersi all’opera e nel rendere funzionali le cose. Per esempio, quando ha messo in piedi il John Maxwell Team, non aveva nemmeno un sito web, ma non è rimasto con le mani in mano: ha fatto ciò che sapeva fare e poi si è concentrato sui miglioramenti da apportare. Ed è qui che concentra gran parte della sua energia produttiva. Questo processo richiede la capacità di prendere quotidianamente delle decisioni.
                


                
                  Una delle cose che trovo più interessanti in quest’uomo è che non considera le decisioni come giuste o sbagliate, buone o cattive. Egli si limita a valutare se a lui e al suo team queste decisioni fanno compiere dei passi in avanti o indietro nel viaggio alla volta del compimento della sua visione. “Ci sono molte cose che facciamo male, ma la decisione era comunque giusta, perché ha incanalato lo slancio nel modo corretto. Lo ripeto: non sono legato al fallimento, e dunque si tratta di un aspetto che non mi importa. La domanda che pongo, invece, è: ‘Questa cosa ci permette di avvicinarci alla meta della perfezione?’ Tutto quello che mi preoccupa è la traiettoria. Non ho l’assillo di centrare il bersaglio. Io sono un futurologo. Non mi importa il momento presente, perché il presente è destinato a cambiare. Io voglio essere certo di seguire la traiettoria giusta. Voglio che avanziamo nella direzione giusta. I membri del John Maxwell Team dicono che una delle citazioni che condivido continuamente con loro è 'Salta dalla rupe e nel frattempo impara a volare'.”
                


                
                  In quest’ottica, potrai sviluppare la tua capacità produttiva solo se sarai disposto a prendere delle decisioni. E l’approccio che Paul ha nei confronti del processo decisionale può renderti più libero in tal senso. Per quanto riguarda il carattere e le decisioni etiche, è certamente corretto parlare di giusto e sbagliato; ma questo non vale per ciò che concerne la produttività e il raggiungimento di un risultato. Le cose o funzionano o non funzionano, o ti fanno progredire o non ti fanno progredire. Sviluppando l’abitudine di prendere rapidamente delle decisioni, di provare cose nuove e di valutare se ti fanno andare avanti oppure no, sarai più produttivo.
                

              


              
                

              


              
                9. Rivaluta sempre le cose che potrebbero andare meglio
              


              
                

              


              
                
                  Le persone produttive si danno sempre da fare per migliorare e trovare delle modalità migliori di realizzare le cose. Tale è certamente l’obiettivo di Paul, che rivaluta sempre tutto. Ogni volta che ha tenuto l’evento di formazione semestrale per certificare i coach, lo ha fatto meglio della volta precedente. Ogni volta che ha cambiato i piani di marketing e di vendita, i risultati sono migliorati. Al momento, sta ridisegnando il processo di preformazione previsto nel programma di certificazione. Inoltre, sta effettuando nuove valutazioni del corpo docente. Non si tratta di aspetti che non funzionano: sono fattori che hanno avuto molto successo. Paul, però, vuole migliorarli. Perciò si sta ancora occupando di guidare questi processi verso il modello di perfezione che ha in mente.
                


                
                  Paul è motivato dal miglioramento continuo. “A parole lo definisco così”, spiega Paul. “Nella vita abbiamo tre opzioni. Possiamo essere storici, reporter oppure futurologi. Lo storico vuole ricordarci tutto del passato e vuole filtrare ogni cosa del futuro sulla base del passato. Il reporter è profondamente attaccato alle condizioni e alle circostanze attuali, proprio come dovrebbe essere. Il futurologo si concentra su ciò che non è ancora stato fatto. Dice: 'C’è dell’altro da fare. Possiamo fare di più. Possiamo ampliare le nostre capacità. Ci sono delle potenzialità che possiamo ancora sfruttare'."
                


                
                  Paul lo definisce “vivere nel futuro che sta emergendo”. Io lo descriverei anche come “agire oggi con l’intento di fare meglio domani”. Il punto di incontro fra l’oggi e il domani è quello in cui puoi generare un cambiamento positivo. L’unico tempo sul quale eserciti realmente il controllo è quello presente. Non puoi cambiare lo ieri. Non puoi avere il controllo del domani. Tuttavia, puoi seguire il criterio di fare oggi ciò che renderà migliori le cose domani. Il professor Edward Banfield della Harvard University ha confermato l’importanza del fatto di concentrarsi sul futuro nel suo libro The Unheavenly City. Egli parla, al riguardo, di “prospettiva a lungo termine” ed evidenzia che, secondo gli studi, questo è il fattore di previsione più preciso della mobilità verticale sociale ed economica in America, più importante ancora del contesto famigliare, dell’istruzione, della razza, dell’intelligenza, dei contatti che si hanno e, virtualmente, di qualsiasi altro elemento. Se vuoi essere produttivo e avere successo, pensa al futuro, ma agisci oggi.
                


                
                  Conosco Paul da sei anni e sono stupito non soltanto del suo livello di produttività, ma anche del modo in cui continua ad accrescerlo. Lui dice: “Che senso ha il potenziale se non hai la capacità di esprimerlo?” Be’, credimi: quest’uomo lo esprime tutto.
                

              


              
                Ci sono poche cose in grado di influenzare positivamente il tuo potenziale o il tuo successo in modo più rapido e più profondo del potenziamento della tua capacità produttiva. Se adotti il consiglio di Paul, è una cosa che puoi mettere subito in pratica. Segui le regole che si è dato lui. Mettile in pratica quotidianamente fino a farne delle abitudini. E guarda cosa succede.

              


              
                

              


              
                Domande sulla capacità produttiva
              


              
                
                  	La tua inclinazione naturale ti porta a essere uno storico, che esamina il passato; un reporter, che osserva e commenta il presente; o un futurologo, che agisce oggi con l’intento di migliorare le cose domani? Cosa potresti fare per focalizzarti di più sul futuro che sta emergendo?



                  	Usando la storia di Paul come fonte di ispirazione, come descriveresti la tua visione di un futuro perfetto? Cosa vorresti fare in questo futuro? Danne una descrizione il più dettagliata possibile.



                  	Quali delle tue attuali abitudini “in discesa” ti distolgono dal tuo futuro ideale? Quali abitudini “in salita” devi coltivare per sostituire quelle che non sono produttive?


                

              

            

          

        

      


      
        

      

    

  


  






  9 - Capacita' di leadership - L'abilita' di motivare e guidare gli altri


  Sono trascorsi più di quarant’anni da quando mi sono reso conto che tutto sale e scende nella leadership. Da allora mi sono impegnato per migliorare come leader e, durante questo cammino, ho capito che la leadership è influenza e che, dunque, crescere dal punto di vista della leadership significava aumentare la mia capacità di esercitare un ascendente.


  Negli anni Settanta, ho sentito Earl Nightingale dire: “Se una persona trascorre un’ora al giorno, cinque giorni alla settimana per cinque anni studiando sempre lo stesso argomento, diventerà un esperto al riguardo”. All’epoca, la mia prima reazione è stata: “Wow! Mi ci vorranno solo cinque anni per diventare un esperto di leadership!”



  Così, mi sono focalizzato sullo studio della leadership. Cinque anni dopo, avevo imparato due cose. La prima: potevo migliorare come leader. La seconda: non potevo diventare un esperto di leadership nell’arco di soli cinque anni. Ero ancora ben lontano dal possedere appieno una capacità del genere. E più imparavo, più capivo quante fossero le cose che non sapevo. Oggi, del resto, le cose non sono cambiate. Ma questa constatazione non fa che spronarmi a imparare di più! L’autoconsapevolezza mi infonde un maggior senso di aspettativa nei confronti di una crescita futura. 



  È vero che ho ottenuto dei riconoscimenti nel campo della leadership. Nel 2014 l’American Management Association mi ha eletto leader numero uno in questo settore. Quello stesso anno le riviste Business Insider e Inc. mi hanno definito l’esperto di leadership più influente al mondo. Io, però, non mi sento affatto un esperto. Mi considero piuttosto uno “stratificatore” di leadership, un termine che forse non esiste nemmeno, ma descrive bene quello che faccio. Ogni volta che imparo qualcosa di nuovo, lo aggiungo a quello che già so riguardo alla leadership e lo applico alla mia vita. E continuo a farlo mese dopo mese e anno dopo anno. La crescita costante nel campo della leadership è il mio obiettivo, e in questo processo le cose nuove che apprendo si sovrappongono a quelle vecchie, conferendo così maggior profondità al tutto.



  Lascia che ti faccia un esempio. Quando il mio editore mi ha proposto di rimettere mano a The 21 Irrefutable Laws of Leadership (trad. it. Le 21 Leggi fondamentali del leader, Gribaudi) per il decimo anniversario dalla pubblicazione, sono stato ben lieto di accettare l’invito. Pensavo che sarebbe stato un processo rapido nel quale avrei dovuto risistemare semplicemente qualche parte del libro e che il mio compito si sarebbe concluso lì. Be’, mi sbagliavo di grosso. Quando ho riletto il libro, mi sono scoraggiato: nei dieci anni trascorsi dalla pubblicazione, avevo imparato moltissime cose in più sulla leadership, ero cresciuto ed ero cambiato, la mia leadership si era approfondita. Ma il libro era rimasto lo stesso. Quello che ritenevo fosse un rapido lavoro di modifica del testo è diventato un intervento importante: ho cambiato il 70% del libro. A quanto avevo scritto in precedenza ho aggiunto molti più strati di cose apprese nel campo della leadership.



  Questo è stato il mio primo atto di consapevolezza che le cose nuove che imparo formano degli strati che si aggiungono a quelli vecchi e che questo processo accresce in modo esponenziale quello che già so. In questo modo ho sviluppato l’abitudine di collegare le cose nuove con quelle apprese in precedenza. Ricordi l’immagine che ti ho mostrato nel capitolo sulla capacità creativa, dove la creatività è collegata alla conoscenza? Ebbene, penso che sia lo stesso per l’apprendimento e la saggezza. Imparare ti fornisce dei puntini nuovi, la saggezza li collega. Continuando a stabilire questi collegamenti nel tempo, li vedrai stratificarsi in modo esponenziale.



  I due lati della medaglia della leadership



  Sto continuando a crescere nel campo della leadership. Nel capitolo 3 ho citato il fatto che ogni anno la John Maxwell Company organizza un evento sulla leadership denominato Exchange. L’edizione del 2015 si è tenuta a San Francisco, e un’oratrice di spicco in quell’occasione è stata Liz Wiseman, ex dirigente di Oracle e attuale presidente del Wiseman Group che ha sede nella Silicon Valley. Liz è anche autrice di diversi libri, fra cui Multipliers: How the Best Leaders Make Everyone Smarter.



  All’Exchange, Liz ha parlato delle “Cinque discipline di un Moltiplicatore” e sono rimasto particolarmente affascinato quando ha spiegato che i moltiplicatori sono dei “leader che producono genialità che fanno emergere l’intelligenza delle persone”. Mentre presentava ciascuna di queste cinque discipline, devo ammettere che dentro di me sentivo crescere l’entusiasmo, perché stava descrivendo me.



  


  
    	La Calamita del Talento attrae le persone di talento e le usa al massimo della loro capacità di contribuire a qualcosa. (Sì, io lo faccio, ho pensato).



    	Il Liberatore crea un’atmosfera intensa dove alle persone viene chiesto di dare il meglio di sé in termini di pensiero e di lavoro. (Sì, faccio anche questo, ho pensato).



    	Lo Sfidante definisce un’opportunità che spinge le persone a impegnarsi ancora di più. (Lo faccio eccome).



    	Lo Stimolatore di Dibattito stimola un processo decisionale sensato attraverso un dibattito rigoroso. (Adoro farlo).



    	L’Investitore riconosce agli altri il fatto di essere gli artefici di un determinato risultato e investe nei loro successi. (Wow, faccio anche questo. Al 100%!)


  


  


  Che magnifica sensazione ho avuto! Ho iniziato a chiedermi se a Liz avrebbe fatto piacere pubblicare una mia foto sulla copertina del suo libro, affinché i suoi lettori potessero vedere che faccia ha un moltiplicatore.


  Ma, prima ancora che le proponessi di usare la mia foto, Liz si è messa a parlare di come i moltiplicatori inconsapevolmente sminuiscono gli altri:


  


  
    	Quello delle Idee intende far sì che le sue idee siano destinate a stimolare idee negli altri, ma il risultato è che schiaccia gli altri, che spesso finiscono per chiudersi. (Oh no! Io lo faccio).



    	Quello Sempre sul Pezzo intende generare un’energia contagiosa e presentare il suo punto di vista, ma finisce per esaurire tutto lo spazio emozionale, con il risultato che gli altri lo escludono. (Ahi ahi, ci risiamo).



    	Il Soccorritore: intende far sì che gli altri abbiano successo e proteggerne la reputazione, ma rende le persone dipendenti da lui, indebolendo quindi la loro reputazione. (E con questa siamo a tre).



    	Quello che Dà il Ritmo intende fissare uno standard elevato di qualità o di ritmo, ma gli altri diventano degli spettatori, oppure, quando si rendono conto di non riuscire a tenere il passo, si arrendono. (L’ho fatto più volte di quante non sia disposto ad ammettere).



    	Quello che Reagisce Seduta Stante intende far avanzare velocemente l’azienda, cosa che riesce a realizzare, ma il risultato è che l’organizzazione si muove lentamente perché si creano degli ingorghi causati dall’eccesso di decisioni o di cambiamenti. (Già. Anche questo).



    	L’Ottimista intende generare la convinzione che il team ce la possa fare, ma le persone si chiedono se si renda realmente conto delle difficoltà insite nel progetto e se consideri l’eventualità di un fallimento. (Anche questo).


  


  


  Non c’è che dire. Via via che Liz descriveva e spiegava le tendenze a sminuire gli altri insite in questo tipo di leader, mi sentivo mortificato. In meno di novanta minuti sono caduto dalle stelle alle stalle. Non avevo idea che i miei punti di forza avessero un effetto sminuente sugli altri. Benvenuta realtà. Così, prima ancora di partire da San Francisco, raccolsi diversi membri della mia cerchia ristretta, ammettendo di avere ciascuna delle caratteristiche sminuenti presentate da Liz, e chiesi ai miei collaboratori di darmi una mano. Poiché non sarei stato in grado di lavorare immediatamente su tutti e sei i punti, chiesi loro da quale cominciare. Furono tutti d’accordo: avrei dovuto moderare la mia tendenza a essere ottimista. Nei mesi successivi, è stato questo il punto su cui mi sono concentrato. Ho ancora molto da fare in questo senso, ma sto migliorando.


  L’aspetto interessante della faccenda? So che questa presa d’atto mi sta aiutando a migliorare come leader. Tutto ciò sta aggiungendo uno strato nuovo alla mia comprensione delle cose e alla mia esperienza. E aumenterà la mia capacità di leadership.


  Accrescere la tua capacità di leadership



  Il mio auspicio è che tu possa accrescere la tua capacità di leadership man mano che leggi questo capitolo. Se hai letto qualche altro mio libro sulla leadership, forse ti starai chiedendo cosa io abbia in progetto di insegnarti. Ebbene, quello che ti insegnerò si basa sulle nuove cose che sto imparando in questo momento. Alcuni aspetti che mi accingo a presentarti sono pensieri nuovi stratificati su pensieri vecchi, alcuni dei quali sono pensieri vecchi che hanno stimolato pensieri nuovi. Spero che tutti aumentino la tua capacità di leadership così come è successo a me.



  1. Fai domande e ascolta in modo da capire e trovare le persone che fanno al caso tuo



  Di recente, durante un’intervista, mi hanno chiesto: “John, qual è la differenza principale fra il modo in cui guidi le persone oggigiorno, a quasi settant’anni di età, e come lo facevi a trenta o quarant’anni?” La mia risposta, così su due piedi, è stata: “Oggi, quando guido gli altri, faccio continuamente domande”.



  La comunicazione è il linguaggio della leadership. Il giornalista e scrittore William H. Whyte diceva: “Riscontriamo che il grande nemico della comunicazione è l’illusione di comunicare”. Per anni ho nutrito l’illusione che, finché parlavo e davo indicazioni, si trattasse di comunicazione. Quando ero un giovane leader, mi piaceva dare delle risposte. Volevo che i membri del mio team rimanessero colpiti dalle cose che sapevo e, soprattutto, volevo che le cose venissero fatte. In precedenza, mi focalizzavo sulla visione. Pensavo che la leadership fosse una questione che riguardava me e quello che volevo. Oggi desidero che le persone conoscano me e io, a mia volta, desidero conoscere loro.


  All’inizio della carriera, la mia comunicazione aveva anche la pecca di non essere particolarmente interattiva. Alla fine delle riunioni o di una presentazione, saltavo sempre il momento delle domande e delle risposte, in quanto volevo insegnare agli altri le cose che sapevo e che ritenevo fossero importanti. Oggi, sollecito io stesso le domande e le risposte. Perché? Perché è il modo più rapido e facile di stabilire un contatto con il pubblico e di soddisfarne le esigenze. Ho passato anni a dare risposte a domande che nessuno faceva!


  Pian piano, ho imparato che la leadership è a doppio senso. Mi ci è voluto del tempo prima di scoprire quella che, più tardi, ho definito la Legge della Comunicazione: i leader ti toccano il cuore prima di chiederti una mano. Per anni ho ignorato il cuore e ho puntato dritto alla mano. Ma tutto è cambiato quando ho iniziato a formulare più domande e a dare meno istruzioni. Mi sono impegnato a focalizzarmi sugli altri. Le domande sono la chiave che apre la porta della vita altrui e ho iniziato a usarle per imparare a conoscere le persone.


  Faccio domande anche perché mi permettono di trovare le persone che fanno al caso mio. Quando ero giovane, non sapevo quanto ciò fosse necessario. Ora so che, per trovare delle persone disposte ad aiutarti nel tuo ruolo di leader, devi fare domande e praticare l’ascolto attivo. Oggi, quando incontro qualcuno, il mio primo pensiero è chiedermi quali domande porre per imparare subito a conoscerlo ed entrare in contatto con lui.


  Le domande spalancano le porte e ci permettono di stabilire una relazione con gli altri. Danno valore all’altro. E ci forniscono una prospettiva diversa. Come leader, prima di provare a sistemare le cose nel modo giusto, dobbiamo vederle nel modo giusto. Il complimento più bello che si possa rivolgere a una persona consiste nel chiederle la sua opinione.


  Malgrado ciò, nulla di tutto questo funziona se non ascolti. Se le domande aprono una porta, l’ascolto la tiene aperta. Le domande danno inizio a una conversazione, ma l’ascolto sprona le persone a continuarla. Ascoltare dimostra che voglio capire la persona prima di cercare di essere capito. Domande + Ascolto = Conversazione di Qualità. Conversazione di Qualità = Leadership di Qualità.


  Ho dovuto imparare ad ascoltare, perché ero troppo occupato a parlare. Oggi, solitamente chiedo al mio interlocutore di parlare per primo e di condividere con me tutto quello che desidera che io sappia. Ascolto con attenzione, tenendo lo sguardo concentrato sull’altra persona. Non interrompo e cerco di dedicare all’altro tutto il tempo di cui ha bisogno. Perché? Voglio che si senta capito. Quando smette di parlare, chiedo persino: “È tutto qui quello che volevi dirmi? Se c’è dell’altro, vai pure avanti e dimmelo. Io ho tempo”. Solo una volta che l’altro ha finito di parlare, inizio a parlare io.


  Quasi tutti i consigli che do sulla leadership si basano sull’ascolto degli altri. Per trovare e capire le persone, faccio delle domande e poi ascolto. Solo a questo punto sono realmente in grado di guidare gli altri.


  2. Stabilire un legame con le persone prima di chiedere loro di cambiare



  Per sua stessa natura, la leadership riguarda il fatto di generare un cambiamento. Come leader, inviti le persone a modificare il fulcro della loro attenzione, la loro energia, le loro capacità, e talvolta persino la direzione della loro vita nell’interesse del team e del compimento di una visione. Come puoi far sì che le persone abbiano fiducia in te affrontando così tanti cambiamenti? Le fondamenta della fiducia devono essere gettate su buoni rapporti, e ogni buon rapporto ha inizio con un buon legame. Come spiego nel mio libro Everyone Communicates, Few Connect, è più facile stabilire un legame in presenza di un terreno comune.



  Se sei una persona di quelle orientate alla realizzazione di un lavoro, è probabile che, per riuscire a stabilire un legame, tu debba metterci un po’ di impegno. Se, invece, sei una persona relazionale, probabilmente costruire dei rapporti ti viene naturale. Tuttavia, per passare dalla costruzione di un rapporto all’effettivo moto necessario per operare un cambiamento, ci vuole quello che definisco leadershift. Questo “shift”, questo cambio, è la transizione che permette di passare dalla creazione di un legame con le persone al fatto di aiutarle a realizzare dei cambiamenti che recheranno vantaggio al team (vedi in proposito di J.C. Maxwell, Leadershift, Gli 11 cambiamenti essenziali che ogni leader deve adottare, Gribaudi).


  Quando ero un giovane leader, trovavo impegnativa questa transizione, in quanto ero bravo solo sul piano relazionale e pensavo che l’amicizia fosse una forma di leadership. Certo, l’aspetto positivo è che ero benvoluto dalla gente; ma il rovescio della medaglia era che non sempre mi seguiva. Non riuscivo a smuovere le persone in modo che imboccassero la direzione giusta.


  Qualche tempo fa, a un incontro di mentoring organizzato dalla John Maxwell Company, Matthew Mitchell, allenatore della Lady Wildcats, la squadra di pallacanestro femminile della University of Kentucky, mi ha rivolto la seguente domanda: “John, facendo l’allenatore, quando devo spingere le mie atlete e quando, invece, devo essere paziente nei loro confronti?” È una domanda che ogni leader si pone. La mia risposta è che puoi spingere i membri di un team in ambiti specifici, come l’atteggiamento, la responsabilità, l’etica professionale; ma è bene essere pazienti con loro nell’ambito del loro vissuto, della loro esperienza e delle loro capacità.


  Spesso ci vuole pazienza quando i membri del team provengono da un percorso difficile. Forse non hanno avuto gli stessi privilegi o le stesse opportunità degli altri compagni o colleghi. Anche la mancanza di esperienza esige pazienza. Per esempio, nel basket universitario non ci si può aspettare che una matricola prenda delle decisioni dello stesso rilievo dei giocatori più anziani. E i giocatori meno capaci richiedono più pazienza di quelli più bravi di loro. Più grande è una capacità, più grande è la spinta da esercitare. Minore è il livello di capacità, maggiore è la pazienza che occorre avere.


  Uno dei segreti per aiutare i membri di un team a realizzare dei cambiamenti consiste nello stabilire anticipatamente le aspettative nei loro confronti. Così facendo, si aumentano le probabilità che si verifichi un cambiamento positivo nel prosieguo della relazione. Come spiega Stephen R. Covey in The Speed of Trust (trad. it. La velocità della fiducia, Franco Angeli), “È importante focalizzarsi in anticipo su una visione condivisa del successo. Si tratta di una misura preventiva. Quando le aspettative non sono stabilite con chiarezza in via preliminare, sia la fiducia che la velocità diminuiscono. Si perde parecchio tempo quando i leader non definiscono con chiarezza le aspettative. Questo mancato chiarimento dà adito a supposizioni da parte delle persone. Di conseguenza, alla fine i risultati raggiunti si rivelano inferiori e non sono apprezzati”. Lo definisco Principio dell’Aspettativa: stabilire le aspettative in via preliminare aumenta le probabilità di riuscire a soddisfarle.


  Nelle prossime pagine ti presenterò le sei fasi che uso per fissare le aspettative. Sono convinto che queste fasi ti permetteranno di avere successo nello stabilire un legame con le persone e, successivamente, nell’invitarle a cambiare.


  Falle sentire apprezzate



  Il dono più bello che un leader possa fare ai membri del suo team è credere in loro e aiutarli a capire che sono apprezzati. È meraviglioso quando le persone apprezzano il leader; ma lo è ancora di più quando il leader apprezza le persone. Perché? Per me, come leader, dimostra che ci tengo. E più ti apprezzo come individuo, più investirò in te. La valutazione del valore determina l’investimento. Se io, come leader, non ti apprezzo, cercherò di manipolarti a mio vantaggio anziché investire in te a tuo vantaggio.



  Dunque, nello stabilire le aspettative per le persone, comunico con chiarezza quanto io le stimi come individui, non come membri di un team. E questo significa che tengo a loro anche a costo di mettermi a discutere: le apprezzo troppo per permettere che rimangano le stesse. Quando capiscono che le mie aspettative nei loro confronti nascono dal mio grande apprezzamento per loro, è tutto pronto per passare alla fase successiva.


  Individua il valore che attribuiscono a se stesse



  Come dicevo, il modo in cui, in quanto leader, vediamo gli altri determina il nostro investimento in loro. Ma il modo in cui gli altri vedono se stessi determina quanto investiranno in loro stessi. Anche in questo caso, la valutazione del valore determina l’investimento. Il valore che ti attribuisci determina il tuo livello di impegno nei confronti di te stesso e degli altri. L’autostima è fondamentale per credere in se stessi. Nel momento in cui la tua fede in te aumenta, aumenta anche l’impegno con cui aiuterai te stesso.



  Se i membri del tuo team non credono in loro stessi, come leader devi cercare di aiutarli ad avere fede in se stessi. Devi incoraggiarli. Devi parlare usando delle parole positive, atte a rassicurarli. Devi insegnare loro. E devi aiutarli a raccogliere delle vittorie. Funziona sempre? No. Ma se la loro autostima non cresce mai, non cresceranno nemmeno le loro prestazioni.


  Spiega che ti aspetti una crescita



  Nel 2012 ho scritto un libro intitolato The 15 Invaluable Laws of Growth (trad. it. Le 15 Leggi fondamentali della crescita, Gribaudi - ebook disponibile). Il primissimo capitolo contiene la Legge dell’Intenzionalità: la crescita non avviene per caso. Se vogliamo crescere, dobbiamo stabilire degli obiettivi e agire. Se vogliamo che le nostre persone crescano, dobbiamo aiutarle a fare lo stesso.



  In quanto leader che fissa le aspettative nei confronti degli altri, devi saper rispondere a due domande: cosa vuoi che sappiano? e cosa vuoi che facciano? Come leader, devi desiderare che crescano, e occorre che lo sappiano in anticipo. E se sanno che li riterrai responsabili in tal senso, le probabilità che crescano effettivamente aumenteranno notevolmente. Uno dei principali errori che commettono i leader è quello di condividere le aspettative senza però affrontare l’aspetto del senso di responsabilità che deve avere chi è coinvolto nel progetto.


  Mostra loro che il cambiamento è essenziale



  È impossibile migliorare senza fare cambiamenti. Non c’è nessuno che sia rimasto lo stesso e che, nel contempo, sia riuscito a raggiungere un livello superiore. Essere disposti a cambiare è un prezzo da pagare per crescere.



  I bravi leader aiutano le persone a riconoscere e ad accettare questo prezzo. Aiutano i membri del loro team a capire che la distanza più lunga fra due punti è spesso una scorciatoia, e che non si cresce seguendo dei metodi dozzinali. Questo vale anche per le persone che sono disposte ad adottare le modifiche necessarie a migliorare e a crescere. I leader non possono operare quei cambiamenti al posto loro, ma possono mostrare cosa deve cambiare, e aiutarle e incoraggiarle.


  Fare del contatto una costante



  Di recente, stavo insegnando il Principio dell’Aspettativa a un gruppo di dirigenti d’azienda. Ho appoggiato la mano sulla schiena di uno di loro e l’ho tenuta lì mentre insegnavo. Volevo che i presenti avessero un’immagine visiva di come i leader debbano mantenere il contatto con le loro persone: esse devono sempre sentire su di sé la leggera pressione del leader che ricorda loro di continuare ad andare avanti. Perché? Perché, nella maggior parte dei casi, nel momento in cui togliamo la mano della nostra leadership dalla schiena degli individui, essi tendono a rilassarsi. Quando si parla di aspettative, i leader non possono mai pensare: Ok, non ci penso più. È raro che la gente proceda da sola o si corregga quando è uscita dai binari.



  Se sei un genitore, quante volte hai dovuto ripetere le cose ai tuoi figli? Decine, centinaia, migliaia? La costanza del contatto influisce direttamente sulla costanza dell’impegno. Quando, come leader, manteniamo il contatto, si comunicano due cose. Ai membri del team viene continuamente ricordato lo sforzo necessario per essere all’altezza delle aspettative. E il leader sa esattamente come reagiscono, cosicché, in caso di resistenza, ogni questione può essere affrontata immediatamente.


  Dice il mio amico Kevin Turner, ex COO di Microsoft e attualmente CEO di Citadel Securities: “La gente vuole essere giudicata in base alle sue intenzioni, non in base alle sue azioni”. Ritengo sia vero. E vuole anche sentirsi autonoma. Ma spesso la cosa di cui ha più bisogno è il senso di responsabilità. Mantenere il contatto ed esortare con garbo le persone è fonte sia di incoraggiamento che di costante senso di responsabilità.


  Chiedi: "Mi aiuti ad aiutarti?"



  Se nutri delle aspettative nei confronti del tuo team ma ti rendi conto che quest’ultimo le lascia cadere nel vuoto, non saranno mai soddisfatte. Chiedendo ai tuoi collaboratori di aiutarti ad aiutarli, puoi misurare il loro livello di partecipazione e di impegno. Spingendoli a dichiarare in che modo loro intendono contribuire a crescere e a cambiare, ottieni la loro piena adesione. E, se poi non fanno seguito, potrai ritenerli responsabili di essere venuti meno alla parola data. Non vale la pena dedicare il tempo a chi chiede consigli e poi non li mette mai in pratica: è meglio dedicarlo a chi vuole cambiare.



  3. Dimostra trasparenza prima di lanciare una sfida



  Una delle cose più preziose che puoi fare per aumentare la tua capacità di leadership è essere autentico e trasparente con la gente e condividere la tua storia, particolarmente prima di lanciare agli altri la sfida di provare a cimentarsi in qualcosa di difficile.



  Come ho già spiegato, è importante che i leader si chiedano: “Cosa voglio che sappiano e cosa voglio che facciano?” Aggiungerei un’ulteriore domanda: “Cosa voglio che percepiscano?”


  Come leader, spesso la nostra attenzione ricade sulla visione, sull’agenda, sul progetto, sulla nostra cultura o sul compito successivo da svolgere. Sono tutte cose importanti, ed è fondamentale che comunichiamo a tale riguardo. Tuttavia, credo anche che la storia di un leader presenti delle grandi potenzialità che possono cambiare la vita e predisporre gli individui ad agire... purché si tratti di una storia sincera, caratterizzata dalla franchezza e dalla vulnerabilità.


  Troppi leader pensano di dover proiettare un’immagine perfetta per essere credibili dal punto di vista della leadership. Ritengono di dover sempre dare il meglio di sé. Quello che non capiscono è che la perfezione non esiste. Non comprendono la forza delle loro storie personali di imperfezione. La storia fatta di lotte, momenti di crescita e miglioramento della vita di un leader può stimolare gli altri e cambiare la loro esistenza.


  Tutto questo richiede coraggio. Rollin King, fondatore di Southwest Airlines, ha dichiarato: “Abbiamo adottato la filosofia di non nascondere nulla, nessuno dei nostri problemi, ai nostri dipendenti”. Le persone rispettano i leader che dicono la verità ma che continuano ad attenersi alla visione che li guida e a portare avanti il loro team.


  Ho sperimentato personalmente l’influenza esercitata dalla trasparenza nei confronti dei membri del team quando ho inviato alcuni coach esperti del John Maxwell Team a fungere da catalizzatori della trasformazione in Paraguay. Come ho spiegato nel Capitolo 5, lo scopo del progetto consisteva nel formare settecentomila leader nell’arco di cinque anni. Il mio intento era quello di chiedere a più di duecento coach di devolvere una settimana del loro tempo, pagarsi tutte le spese, andare ad Asunción e lavorare dodici ore al giorno per una settimana formando i facilitatori delle tavole rotonde.


  Tuttavia, prima di formulare loro l’invito, ho condiviso il peso di questa visione, che percepivo in modo intenso e continuo. Il presidente del Paraguay mi ha invitato a recarmi nel suo Paese. C’era molta aspettativa. Sapevo che il viaggio sarebbe stato lungo e impegnativo. Le probabilità di trasformare un’intera nazione erano bassissime. Non avevo mai effettuato degli interventi a questo livello, e davanti a noi si profilavano molte incognite. Sapevo di esserci dentro fino al collo, e alla mia età non ero certo di riuscire a portare a termine il progetto. Ma ho condiviso tutto questo con il team, dicendo anche che ritenevo di non avere scelta. Mi sentivo spinto a fare tutto ciò. Avrei guidato il progetto, preferendo fallire nel tentativo di realizzare qualcosa di grande piuttosto che avere successo in qualcosa di piccolo. Tuttavia, per farlo mi serviva il loro aiuto. Così ho chiesto: “Chi porterà questo peso con me?”


  Duecentocinquanta coach hanno accolto la sfida di superare se stessi e hanno risposto di sì: sì al fatto di adattarsi sul piano culturale, di devolvere il proprio tempo per far parte di questa visione, di portare il peso che conferisce integrità a una missione. Il risultato? All’inizio del 2016, i coach si sono recati in Paraguay, e in meno di un settimana hanno insegnato a più di diciassettemila leader come guidare le tavole rotonde, il che ha mobilitato settantamila persone spingendole ad apprendere nuovi valori e a vivere in modo intenzionale in queste tavole rotonde. La trasformazione ha avuto inizio.


  Se sei un leader, avere una visione non basta. Occorre anche percepirla. Se ti limiti a vederla, rischi di lasciarti distrarre e di perderla di vista. Se invece la percepisci, non è facile liquidarla. Il peso della visione stimola due qualità indispensabili in un leader: la coerenza e l’intensità. Se raccogli la sfida e porti il peso della visione, essa ti farà maturare come leader. A quel punto, se sei trasparente riguardo a ciò che percepisci della visione, chi ti segue si sentirà stimolato a farla sua.


  4. Anteponi gli altri a te



  L’ultima cosa che desidero presentarti per accrescere la tua capacità di leadership è una lezione che ho appreso e che ho iniziato a mettere in pratica nel 1976. Sono quarant’anni che aggiungo uno strato dopo l’altro a questa verità della leadership, e sono convinto che, costruendoci sopra anche tu, migliorerai come leader. Tutto sta nello spostare la tua leadership da me a noi.



  I primi anni della mia carriera, la mia leadership era concentrata su di me. Non facevo che chiedermi, Questa persona è disposta ad ascoltare la mia visione? Vuole aiutare il mio team? Vuole aiutare me? Cosa può fare per me? Questa prospettiva è mutata quando ho iniziato a concentrarmi sul fatto di dotare le persone degli strumenti di cui hanno bisogno e, in un certo senso, di renderle autonome. E negli ultimi vent’anni ho focalizzato la mia attenzione sul servizio agli altri e sul fatto di conferire loro un valore intenzionale.


  Per questo desidero spronarti a effettuare la medesima transizione da me a noi, qualora tu non lo abbia ancora fatto. Perché? Perché ritengo che questi tre fattori stimoleranno in te la voglia di cambiare:


  Realtà: man mano che la sfida si fa grande, cresce anche il bisogno di lavorare in team



  I miei sogni sono più grandi di me. I tuoi sono più grandi di te. Ogni bel sogno è più grande di colui in cui nasce. Una volta preso atto di questa verità, essa ci induce a chiedere aiuto agli altri.



  Inoltre, per quanto mi piaccia mobilitare un team per realizzare un mio sogno, amo anche aiutare gli altri a realizzare il loro. E ho scoperto che so dare un parere riguardo a ciò che altri leader devono fare per tradurre in pratica un sogno, e che sono in grado di aiutarli in tal senso. Come oratore, a volte mi trovo nella straordinaria posizione di fare per gli altri ciò che gli altri non possono fare da soli, come per esempio innalzare un leader davanti alle sue persone. Adoro farlo.


  Di recente, ho avuto l’occasione di effettuare un intervento di questo tipo con Rick Hendrick, proprietario dell’Hendrick Automotive Group e della Hendrick Motorsports. Stavo facendo della formazione per lui per conto della John Maxwell Company, nell’ambito della quale avevo effettuato un’intervista con Rick in persona. Mentre lui parlava, io prendevo appunti. Volevo esaltare la sua immagine agli occhi del suo team. Così, al termine dell’incontro, dissi alle centinaia di leader che lavoravano per lui che desideravo condividere con loro ciò che avevo capito e colto in quell’intervista.


  Fra i presenti calò il silenzio. Sapevo di averli sorpresi. Il signor Hendrick mi aveva contattato per fare loro formazione, in quanto ero considerato un esperto di leadership; eppure ora mi trovavo lì per condividere con loro quello che io avevo imparato dal loro capo. Grazie a questa mossa riuscii a far capire quanto rispettassi e ammirassi Rick, e loro lo apprezzarono. Anzi, si sentirono spronati a lavorare per lui con maggiore impegno.


  Maturità: con una sola, piccolissima eccezione, il mondo è composto dagli altri



  Sono solito definire la maturità come altruismo. Consiste nel vedere le cose con gli occhi degli altri, perché li apprezzi. Significa costruire delle scale affinché gli altri possano salire e non litigare per salirci sopra tu stesso. Costruire scale significa che il mio successo deriva dall’aiutare gli altri ad avere successo. A volte riesco ad aiutare qualcuno a salire fino in cima, altre volte solo di uno o due pioli. Non ha importanza. Io aiuto le persone a salire fin dove è loro possibile e, nel momento in cui non riesco ad aiutarle a salire di un ulteriore scalino, perché mi hanno oltrepassato o perché necessitano di un tipo di competenza diverso, esco di scena.



  L’ho fatto recentemente con una persona per la quale nutro molto rispetto, la quale ha voluto capire per quale motivo, a un certo punto, mi fossi fatto da parte. Così le ho detto: “Se inizio a trarre vantaggio più di quanto non faccia tu nell’ambito della nostra collaborazione, non procedo”. Io desidero dare più valore agli altri di quanto gli altri non facciano con me. Quantomeno, voglio che si tratti di un rapporto bilanciato, ma idealmente desidero dare di più.


  Redditività: misura il tuo successo in base a quello che dai, non in base a quanto guadagni



  Per me, dare valore agli altri è sempre stato un desiderio più grande di quello di fare soldi. Probabilmente lo si deve al fatto che nella mia vita ho mosso i primi passi come pastore religioso, e che non ho mai considerato il denaro uno strumento adeguato per misurare i miei risultati. Ad ogni buon conto, qualunque sia la professione che svolgi, dovresti giudicare il tuo successo secondo quello che riesci a fare per gli altri. Alla fine dei conti, la vita è fatta di persone. Non dimenticarlo mai. Abbi cura di chi ti circonda, non della tua carriera.



  Poco tempo fa, Mark Cole, CEO delle mie società, mi ha insegnato una lezione che sostiene di avere imparato anche grazie al fatto di lavorare con me da più di un decennio. Questa lezione è racchiusa in un suo discorso intitolato “John Maxwell: una vita spesa aumentando esponenzialmente l’interesse delle persone”, e verte su tre punti:


  


  
    	Non focalizzarti mai sul far soldi – focalizzati sul fare le persone.



    	Non focalizzarti mai sulla creazione di aziende – focalizzati sulla creazione di persone.



    	Non focalizzarti mai sul far crescere la produzione – focalizzati sul far crescere le persone.


  


  


  Credo di non potermene prendere il merito; sta di fatto che sono assolutamente concorde con queste osservazioni.



  Se sei disposto a impegnarti per crescere dal punto di vista della capacità di leadership, e sei pronto a farlo nell’interesse degli altri e della tua abilità di dare loro valore, ti renderai conto che la tua vita è profondamente appagante. È ciò che è capitato a me. E le persone nelle quali investo mi ricordano il motivo per cui continuo a farlo. Mentre scrivo queste parole, ho in mano una penna sulla quale sono stampate le parole “Tu illumini la nostra vita”. Me l’hanno regalata i miei collaboratori. È questo quello che voglio continuare a fare: illuminare la vita altrui. Voglio che la mia vita dia valore agli altri.


  Per il mio sessantanovesimo compleanno, i miei amici John e Celeste Li mi hanno fatto una sorpresa e mi hanno organizzato una cena intima in compagnia di qualche amico. Sono stati tutti molto gentili e abbiamo trascorso una bella serata insieme. A un certo punto, Frank Bantz si è alzato per fare un brindisi e tenere un discorso del quale, più tardi, mi ha dato una copia. Ecco cosa ha detto:


  
    La nostra vita è simile a un respiro a tutti noi già conosciuto,


    ma la tua ombra ha generato in molti un accrescimento, è risaputo.


    Dedicare la vita a far crescere dei leader è una chiamata esigente:


    essi sono semi che hai piantato e crescono con velocità stupefacente.


    Questa stagione della vita che ti si apre innanzi sarà, in verità, una bella trovata,


    scriverai le tue parole più belle e la tua saggezza vedrai coronata.


    Così, nel fiorire del tuo sessantanovesimo anno di età,


    devi sapere che il Signore per te nuovi progetti ha già.

  


  Non so quanti anni hai. Ora che io ne ho quasi settanta, mi sembrano tutti più giovani di me. Tuttavia, a prescindere dalla tua età, desidero rivolgerti una domanda: che significato vuoi che abbia la tua vita? Man mano che il tempo passa e che si avvicina la fine della tua esistenza, che tipo di impronta vuoi lasciare a questo mondo? Spero che tu scelga di dare valore alle persone e di diventare un leader di grandi capacità. Maggiore è l’influenza che saprai esercitare, maggiore sarà il tuo impatto positivo.



  Domande sulla capacità di leadership



  


  
    	Quanto tempo e quanto sforzo dedichi ad accrescere la tua capacità di leadership? Che priorità ha avuto per te finora? Se hai intenzione di attribuirle una maggiore priorità, cosa farai in proposito?



    	Sei bravo a creare un legame con le persone e a stimolarle con delle sfide? Quale delle due cose ti riesce meglio? Come puoi migliorare quella in cui riesci meno bene?



    	Quali cambiamenti dovresti fare e quale azione specifica potresti intraprendere per anteporre gli altri a te, specialmente nell’ambito della tua leadership?


  


  





  Parte III - SCELTE - FARE LE COSE CHE OTTIMIZZANO LE TUE CAPACITA'


  Non puoi sottrarti alla responsabilità del domani eludendola oggi.


  Abraham Lincoln


  Jim Collins, autore di Good to Great (trad. it. O meglio o niente, Mondadori), dice: “La grandezza non è in funzione delle circostanze: consiste in buona parte nel fatto di operare delle scelte consapevoli e di avere disciplina”. Lo stesso vale per le capacità. Una capacità superiore è il risultato di scelte giuste.


  La parola scelta implica che disponiamo di altre opzioni. Ed è proprio così. Quanta capacità desideri avere nella vita? Tu hai il diritto e il potere di sceglierla. Nelle pagine precedenti di questo libro ti ho presentato l’equazione della capacità:



  CONSAPEVOLEZZA + ABILITA’ + SCELTE = CAPACITÀ



  La consapevolezza è qualcosa che impariamo. L’abilità è un dono che possediamo già. Le scelte costituiscono un valore aggiunto sia per le cose che impariamo che per i doni che possediamo.



  Prima di esaminare le dieci scelte specifiche che puoi fare per accrescere le tue capacità, desidero parlarti di una strategia che ti sarà utile con ciascuna di loro. La definisco la regola del cinque. Si tratta di un concetto presentato da Mark Victor Hansen e da Jack Canfield, autori della collana Chicken Soup for the Soul (trad. it. Una tisana calda per l'anima, Essere Felici, vedi anche di Jack Canfield, I principi del successo, Gribaudi), nel quale, però, ho messo del mio.



  Poniamo che tu voglia tagliare un albero enorme che hai in cortile. Pensa all’albero più grande che tu abbia mai visto, uno di quelli che ti fanno pensare, È gigantesco: non ce la farò mai. È enorme. Come fai ad abbatterlo? Ebbene, ti suggerisco di usare la regola del cinque. Ogni giorno, vai all’albero con un’ascia e fai cinque tagli. Tutto qui? ti chiederai. Sì, tutto qui. Ecco come funziona. Se procedi con quei cinque tagli ogni giorno, una settimana dopo l’altra, un mese dopo l’altro, un anno dopo l’altro, l’albero cadrà.



  Puoi ricorrere a questo metodo per realizzare qualsiasi cosa in modo graduale. Perché? Perché la regola del cinque ti mette a disposizione tutto quello che ti serve per svolgere un compito difficile:



  


  
    	Intenzionalità – Cosa vuoi realizzare? Tagliare un albero.



    	Realizzazione pratica – Come lo realizzerai? Usando l’ascia.



    	Focalizzazione – Quanti alberi? Taglia un solo albero, non colpire di striscio molti alberi.



    	Azione – Quanti colpi? Cinque colpi.



    	Coerenza – Con che frequenza? Ogni giorno.


  


  


  I risultati? L’albero cade. Forse ci vorrà del tempo, in base alle dimensioni, ma cadrà.



  Per ottimizzare le nostre capacità, dobbiamo scegliere di essere determinati, individuare la nostra “ascia” (il come), focalizzarci su un’area alla volta e agire quotidianamente. È così che scateniamo le nostre capacità liberandole da ogni loro blocco. La mia speranza è che questo libro ti stia aiutando a trovare la tua “ascia” e che ti stia spronando a scegliere di continuare a “dare dei colpi”. Fallo ogni giorno e vedrai che le tue capacità ti frutteranno molto.


  I prossimi dieci capitoli di questo libro ti aiuteranno a ottimizzare le tue capacità facendo delle scelte in dieci aree chiave. Queste aree non corrispondono alle abilità o al talento: sono le scelte della vita. Più le vivi e impari ad amarle, maggiori saranno le tue capacità e più grande sarà il tuo successo. Voglio che tu sappia che una delle scelte di cui parlo è la capacità spirituale. Essendo un uomo di fede, non sarei corretto se omettessi una scelta simile in un libro come questo; sono comunque consapevole che potresti voler omettere quel capitolo. Il che, naturalmente, non costituisce un problema per me. Io ti apprezzo come persona, a prescindere da ogni altra cosa. Chiarito questo punto, ora lascia che ti presenti le dieci scelte:


  
    Capacità di responsabilità: la scelta di prendere in mano la propria vita


    Capacità di carattere: le scelte basate su buoni valori


    Capacità di abbondanza: la scelta di credere che non è tutto qui


    Capacità di disciplina: la scelta di focalizzarsi sul momento presente e di far seguire i fatti alle parole


    Capacità di intenzionalità: la scelta di perseguire deliberatamente l’importanza delle cose


    Capacità di atteggiamento: la scelta di essere positivi indipendentemente dalle circostanze


    Capacità di rischio: la scelta di uscire dalla zona di comfort


    Capacità spirituale: la scelta di rafforzare la propria fede


    Capacità di crescita: la scelta di concentrarsi sul punto fino a cui ci si può spingere


    Capacità di partnership: la scelta di collaborare con gli altri

  


  Man mano che esplorerai queste aree della capacità, ti spronerò a fare le scelte che ti permetteranno di diventare la persona che puoi essere. Ottimizzando le tue capacità attraverso delle scelte valide fatte ogni giorno, un giorno tutto questo ti permetterà di realizzare il tuo potenziale. Gira la pagina per esaminare la prima scelta.






  10 - Capacita' di responsabilita' - La scelta di prendere in mano la propria vita


  Qual è la parola più noiosa e più stancante di tutte? Responsabilità. Si tratta di un termine che probabilmente hai sentito ripetere da ogni singola figura che abbia rappresentato l’autorità in ogni periodo della tua vita. Non c’è nulla di attraente o di entusiasmante in questo vocabolo, eppure è il primo argomento che desidero esaminare in questa parte del libro relativa alle scelte che puoi fare per ottimizzare il tuo potenziale. Perché? Perché costituisce la base di gran parte delle altre scelte importanti che facciamo nella nostra vita.


  Non tutti colgono questo aspetto. Molti anni fa, mi capitò tra le mani un articolo che raccontava di un uomo che, a quanto pare, voleva che tutti si assumessero le prorprie responsabilità, Dio incluso! Ecco l’articolo in questione:

SYRACUSE, Stato di New York (AP) – Il caso legale di un uomo della Pennsylavnia che ha portato in giudizio Dio come imputato e che è stato buttato fuori da un’aula di tribunale a Syracuse.

Donald Drusky, 63 anni, di East McKeesport [Pennsylvania], accusa Dio di non avergli reso giustizia in una trentennale battaglia contro il suo ex datore di lavoro, il produttore di acciaio ora noto con il nome di USX Corp.

L’azienda lo ha licenziato nel 1968, quando si chiamava ancora U.S. Steel.

“L’imputato Dio è il sovrano dell’universo e non ha preso nessuna misura correttiva nei confronti dei capi della sua Chiesa e della sua Nazione per i torti estremamente gravi perpetrati ai danni di Donald S. Drusky a cui hanno rovinato la vita”... recitava il testo della comparizione in giudizio.

Drusky voleva che Dio gli restituisse la giovinezza e gli concedesse di suonare la chitarra come fanno i chitarristi famosi, e pretendeva pure la resurrezione della madre e del suo piccione domestico. Se Dio non si fosse presentato in tribunale, stando alle norme federali della procedura civile avrebbe automaticamente perso il caso, sosteneva Drusky.

Un giorno, il giudice distrettuale Norman Mordue si è trovato sulla scrivania questo caso giudiziario che vedeva imputati Dio, gli ex presidenti Ronald Reagan e George Bush, le reti televisive, tutti e 50 gli stati degli USA, ogni singolo cittadino americano, la Federal Communications Commission (commissione federale per le comunicazioni. Si tratta di un'agenzia governativa statunitense, ndt), tutti i giudici federali e le sedute del Congresso che andavano dalla centesima alla centocinquesima (le sedute del Congresso degli Stati Uniti che vanno alla numero 100 al 105 si sono tenute a Washington D.C. fra il 3 gennaio 1987 al 3 gennaio 1999, negli anni della presidenza di Ronald Reagan, George Bush H.W. (padre) e Bill Clinton, ndt), e lo ha dichiarato privo di fondamento (Associated Press, “Pennsylvania Man Loses Lawsuit naming God as a Defendant”, Beaver County Times, 14 marzo 1999).




  Perché bisogna essere responsabili della propria vita



  È facile ridere davanti a un’abdicazione così vergognosa delle proprie responsabilità. Il fatto è che abbiamo tutti la tendenza ad accusare gli altri delle nostre circostanze e persino delle nostre scelte. Dunque, è necessario vincere questo impulso se vogliamo aumentare le nostre capacità e goderci una vita senza limiti.



  Certo, probabilmente la responsabilità non è l’argomento più entusiasmante del mondo, eppure è uno di quelli che più influenzano la nostra esistenza. Se sei disposto a fare delle scelte che accrescano il tuo senso di responsabilità, ti renderai conto di avere, nello stesso tempo, maggiore successo. Ecco perché:


  1. La responsabilità getta le basi del tuo successo



  Il romanziere nonché editor Michael Korda ha affermato: “Il grande successo richiede l’accettazione delle proprie responsabilità... In ultima analisi, la qualità che tutta la gente di successo possiede... è la capacità di assumersi le proprie responsabilità”. Winston Churchill, uno dei più grandi leader del XX secolo, ha espresso il medesimo parere con le seguenti parole: “Il prezzo della grandezza è la responsabilità” (Lc 12,48). È vero oggi come lo era quando Churchill ha guidato l’Inghilterra nella resistenza contro l’aggressione tedesca durante la Seconda guerra mondiale.



  Personalmente, ho capito l’impatto positivo che la responsabilità può esercitare sull’esistenza di una persona fin dai primissimi ricordi che ho della mia vita, anche se non sono stato un bambino particolarmente responsabile. Mi piaceva giocare più di ogni altra cosa. Ma i miei genitori lavoravano con impegno per prepararmi alla vita. Spesso mio padre mi citava Luca 12,48: “A chi fu dato molto, molto sarà chiesto”. Una versione più moderna recita: “Un grande talento implica una grande responsabilità; più grandi sono i talenti, maggiori sono le responsabilità”. Da bambino mi sentivo riecheggiare queste parole nella testa ogni volta che riflettevo sul fatto di uscire dai binari. E alla fine hanno fatto presa su di me.


  Quando, da ragazzo, ero agli esordi della carriera, ero desideroso di trovare e cogliere delle opportunità. Per mitigare il mio entusiasmo e la mia sete di successo, prima di imbarcarmi in un’opportunità, mi chiedevo spesso: “Sarei disposto a metterci la faccia?” In altre parole, ero disposto ad assumermi la responsabilità di ogni cosa, buona o cattiva, che accompagnasse la scelta di perseguire quella determinata opportunità? Essermi rivolto questa domanda mi ha fatto desistere più volte dal cogliere un’opportunità o mi ha spinto a imboccare una strada diversa.


  Oggi, dopo essermelo chiesto migliaia di volte per più di cinquant’anni, ecco cosa ho imparato:


  


  
    	Le dimensioni di un’opportunità richiedono la stessa misura in termini di responsabilità.



    	Un’opportunità sfuma quando si trascura la responsabilità.



    	L’opportunità di domani è determinata dalla responsabilità di ieri.


  


  


  Uno dei motivi per cui le persone di successo hanno, per l’appunto, successo, è che vedono e colgono opportunità. Spesso le vediamo attraversare le porte di un’opportunità, mettendola a profitto, e noi ci sorprendiamo a pensare: Come vorrei avere avuto io quell’occasione. Noi vediamo i risultati, ma quello che spesso non notiamo è l’elevato livello di responsabilità che queste persone hanno dovuto assumersi per trarre il massimo dall’opportunità. Se non avessero coltivato la loro capacità di responsabilità, non avrebbero accresciuto la loro capacità di cogliere le opportunità.


  2. La responsabilità ti permette di assumerti il controllo della tua vita



  Nel 2015 ho scritto il libro Intentional Living per aiutare le persone ad assumersi il controllo della propria vita. Di recente, ho trovato una frase dell’autore Roshan D. Bhondekar e ho pensato, Come avrei voluto condividere il suo pensiero in quel libro. Ecco cosa diceva:



  
    Molte persone pensano alla propria vita come a qualcosa che semplicemente capita loro anziché a qualcosa su cui loro stesse possono esercitare il controllo. Vagano da una parte all’altra limitandosi a reagire alle azioni di altri anziché camminare con le proprie gambe. Sono come barche senza timone in mezzo all’oceano, alla totale mercé delle maree che le trasportano seguendo il loro capriccio. Chi non sa dove è diretto, solitamente si ritrova dove non vuole essere.


    Nel caso della barca in mezzo al mare, prima o poi le correnti in continuo movimento la faranno arenare o la sospingeranno contro una roccia dove andrà in mille pezzi. Siamo quasi tutti concordi sul fatto che sarebbe molto meglio se qualcuno reggesse il timone della barca e la guidasse in modo da superare i pericoli e ritrovarsi in acque sicure. Le persone si comportano esattamente così. Se non assumiamo il controllo della direzione che imboccherà la nostra vita, abbandoniamo noi stessi alla mercé degli altri, spesso con conseguenze disastrose (Roshan D. Bhondekar, Love-The Key to Optimism: Path Toward Happiness, Notion Press, Chennai, India, 2015, p. 311).

  


  Il modo in cui assumi il controllo della direzione della tua vita equivale ad assumerti la responsabilità di te stesso e delle tue azioni giorno dopo giorno.



  Chi accetta le proprie responsabilità e assume il controllo della propria vita assiste a dei risultati radicali. Di recente, a una conferenza, mi si è avvicinata una partecipante che mi ha detto: “Dieci anni fa lei mi ha dato il più bel consiglio che io abbia mai ricevuto”.


  Incuriosito, le ho chiesto: “Qual era?”


  “Lei mi ha spronato a prendere il controllo della mia vita, perché altrimenti l’avrebbe fatto qualcun altro al posto mio”, disse la donna. “L’ho fatto e la ringrazio”.


  Desidero dare anche a te questo consiglio: prendi il controllo della tua vita. Sei in grado di controllare tutto? Certamente no. Però puoi scegliere di esercitare il controllo sulle cose che sono effettivamente alla tua portata. Per prima cosa, riconosci la tua capacità di scegliere. Poi individua gli ambiti della tua esistenza di cui puoi avere il controllo e quelli di cui, invece, non lo hai. Vedrai che, nel momento in cui prenderai in mano le cose e fai delle scelte, la tua vita cambierà. Come diceva la first lady Eleanor Roosevelt, “Alla fine plasmiamo la nostra vita e plasmiamo noi stessi. Questo processo finisce solo con la nostra morte. E, in ultima analisi, le scelte che facciamo sono responsabilità nostra”.


  Se hai mai provato il desiderio di fuggire dalla vita, il fatto di assumerti le responsabilità e di iniziare a forgiare la tua esistenza ti aiuterà a vincere la tentazione di scappare. Quando ti concedi il permesso di condurre la vita che desideri, inizi ad avere il dominio di te stesso e non ti serve più il permesso degli altri per fare ciò che ritieni giusto per te. È a questo punto che inizi a ottimizzare le tue capacità.


  Dunque, prendi il controllo là dove ti è possibile, e non cercare di farlo in ambiti che, invece, sfuggono al tuo controllo. Diceva il filosofo greco Epitteto: “Fa’ il miglior uso possibile di ciò che è in tuo potere, e prendi il resto come capita”. È importante capire i limiti della tua responsabilità. Se non li comprendi, ti procurerai una sofferenza inutile, sciuperai le tue energie e ti sentirai costantemente sopraffatto dagli eventi.


  Anni fa nel mio staff c’era una donna che aveva un senso eccessivo di responsabilità. Spesso si sentiva responsabile di cose e persone che sfuggivano al suo controllo. Ogni sei mesi veniva nel mio ufficio, dove insieme ridefinivamo i confini delle sue responsabilità e io le confermavo di quali cose non dovesse ritenersi responsabile. Alla fine di questi incontri, mi diceva sempre: “Grazie, John. Mi sento più leggera”. Un segreto del successo sta nel portare il peso delle cose di cui abbiamo la responsabilità, ma nel liberarci di quello che grava su di noi quando cerchiamo di controllare le circostanze o le altre persone.


  3. La responsabilità permette di costruire l'autostima



  Per quale motivo le persone hanno spesso dei problemi di autostima? Lo si deve in gran parte al fatto che non si assumono la responsabilità della propria vita. La scrittrice Joan Didion ha dichiarato: “La disponibilità ad accettare la responsabilità della propria vita è la fonte da cui sgorga il rispetto per se stessi”. Spesso, chi non si assume le proprie responsabilità attribuisce agli altri la colpa delle cose negative che gli accadono e adotta la mentalità della vittima. Ciò non porta mai al successo – o a capacità più grandi.



  Quando ti trovi davanti a una scelta complessa riguardo al fatto di compiere ciò che ritieni giusto e, malgrado le difficoltà, la fai, come ti senti? Dentro di te non provi forse un senso di soddisfazione? Questa scelta non ti fa sentire forte? Intimamente non ti premia con la sensazione di avere fatto la cosa giusta? So che nel mio caso queste situazioni mi fanno sentire così. Scegliere ripetutamente di assumerti le tue responsabilità ti dà uno slancio mentale ed emozionale che, semplicemente, ti fa sentire più forte e più contento di te stesso.


  Quando avevo poco più di trent’anni, un amico mi offrì una grande occasione di tipo finanziario. All’epoca, Margaret e io non avevamo soldi, così il mio amico mi propose anche di prestarmi il denaro necessario per finanziare la mia partecipazione all’affare.


  Era troppo bello per essere vero, così dissi subito di sì. Tuttavia, dopo qualche ora, iniziai a nutrire dei dubbi. Perché? Il mio amico si sarebbe occupato di tutto, accollandosi tutti i rischi, e io non avrei dovuto fare nulla. Pensai che non fosse giusto. Così, il giorno dopo lo ringraziai nuovamente per l’opportunità, ma aggiunsi che avrei partecipato all’affare solo se avessi trovato il modo di raccogliere la somma necessaria per contribuire. Insomma, volevo assumermi le mie responsabilità. Mi ero reso conto che, se il progetto fosse andato bene, non mi sarei mai sentito a posto perché il peso di tutto sarebbe ricaduto sulle spalle del mio amico, senza che io portassi la mia parte di responsabilità.


  Mi ci volle un mese di impegno e di creatività per raccogliere il denaro sufficiente, ma ce la feci. Fu il mio primo investimento finanziario e per me si trattò di un’esperienza elettrizzante. Mi piaceva avere avuto l’occasione di dedicarmi a questo progetto, ma mi sentivo bene anche perché mi ero assunto le mie responsabilità. E sebbene i risultati economici fossero interessanti, l’elevato ritorno sul piano della mia autostima fu ancora più grande. La mia speranza è che tu abbia un risultato simile via via che sceglierai di assumerti la responsabilità della tua vita.


  4. La responsabilità ti prepara all'azione



  Il teologo e dissidente antinazista Dietrich Bonhoeffer ha osservato: “L’azione non nasce dal pensiero, bensì dalla prontezza con cui ci assumiamo le nostre responsabilità” (per un ulteriore approfondimento, vedi anche Libertà di vivere, Gribaudi). Assumerci le responsabilità ci aiuta a diventare delle persone intraprendenti e le persone intraprendenti se la cavano molto bene nella vita. Perché? Perché chi è più veloce non sempre è quello che vince la gara. Spesso la vince chi è partito per primo. Le persone responsabili non aspettano che siano gli altri ad agire: agiscono direttamente loro. Dunque, se vuoi distinguerti dalla massa, sii il primo ad agire, che si tratti di dare un aiuto, di metterti in mostra o di cogliere un’opportunità.



  Nel suo libro 108 Pearls of Wisdom for Every College Student, scrive Roghu Korrapati, ingegnere, educatore e scrittore:


  
    Spesso si dice che i pensieri diventano azioni. Ma se non ti assumi la responsabilità della tua vita, questi pensieri rischiano di restare a livello mentale e di non tradursi in azione. Prendere in mano le redini della tua esistenza è quel fondamentale ingrediente che trasforma l’azione in una cosa naturale. Così facendo, non ti limiterai a pensare e a desiderare le cose: diventerai proattivo e non sarai una persona passiva (Roghu Korrapati, 108 Pearls of Wisdom for Every College Student, Diamond Pocket Books, New Delhi, 2014).

  


  Ogni volta che ho un problema, mi concentro mentalmente sulla questione e ricordo a me stesso che ho la responsabilità di agire. Se manco di senso di responsabilità, quando la vita mi chiede di agire la mia risposta sarà pronta, prenderà la mira, la mira, la mira... ma non sparerà mai. Accettare le tue responsabilità, invece, ti spinge all’azione, non solo a prepararti ad essa.



  5. La responsabilità rende utili le abitudini



  Le abitudini sono buone o cattive? Naturalmente dipende dal tipo di abitudine e dal fatto che giochino a favore – o contro – di noi. Quando applichiamo la responsabilità alle nostre abitudini, essa le guida in senso positivo e le fa lavorare per noi.



  Le abitudini positive sono decisioni che prendiamo una volta (come “Ho deciso di fare regolarmente attività fisica”) e di cui ci assumiamo la responsabilità di gestirle quotidianamente. Quando prendiamo una decisione valida e poi la gestiamo a livello quotidiano, possiamo assistere a dei risultati positivi proprio grazie allo sviluppo di questa decisione. Senza gestione, una buona decisione muore. Con la gestione, la decisione continua a vivere. È per questo motivo che gestire le decisioni è quantomeno importante come lo è il fatto di prenderle.


  Al contrario, quando non ci assumiamo la responsabilità e omettiamo di gestire le nostre abitudini positive giorno dopo giorno, spesso coltiviamo le abitudini negative della procrastinazione, dell’aspettarci che sia tutto dovuto e dell’accampare scuse. Prima o poi, queste cattive abitudini prenderanno il sopravvento su di noi.


  Le scuse, per esempio, sono ostacoli per il successo. L’abitudine di cercare scuse crea delle ragioni nella nostra mente per non essere responsabili della nostra vita. Ogni volta che troviamo una scusa, significa che non impariamo dai nostri errori. Le scuse attribuiscono la colpa agli altri o alle circostanze, e questo ci fa rinunciare alla forza di cambiare la nostra esistenza.


  Un’altra abitudine negativa è quella di pensare che sia tutto dovuto, la convinzione che, sia che vinciamo o che perdiamo, ci meritiamo un trofeo; che, nel lavoro o nel gioco, ci meritiamo un reddito; e che, sia comportandoci bene o con egoismo, ci meritiamo una lode. Sostanzialmente, quando ci sentiamo in diritto di ricevere qualcosa, pretendiamo che qualcun altro ci sostenga nella vita senza che da parte nostra ci sia il minimo sforzo. Anche in questo caso, questa cattiva abitudine ci domina e ci allontana dalla responsabilità.


  Di recente, ho avuto il privilegio di trascorrere un po’ di tempo con Lou Holtz, un bravo leader, un fantastico allenatore di football e un tipo molto divertente. Mi ha detto: “L’uomo che si lamenta del modo in cui la palla rimbalza è probabilmente quello che l’ha fatta cadere”. Va bene far cadere la palla di tanto in tanto. Lo facciamo tutti. Ma quello che non va bene è lasciarla cadere, dare la colpa a qualcun altro e aspettarsi che questi vada anche a raccoglierla!


  Se abdichiamo alla nostra responsabilità, anche questa è una scelta, e noi ne siamo responsabili. Cercare di evitarla è come un autista ubriaco che dichiara di non essere responsabile di aver causato un incidente d’auto fatale perché lui aveva bevuto. Secondo la legge, lui è responsabile ancora prima di aver iniziato a bere e di aver scelto di rinunciare a questa responsabilità optando per l’alcol. Da quel momento in poi, quest’uomo è responsabile ed è chiamato a rispondere delle sue azioni.


  La nostra prima responsabilità nello sviluppare delle buone abitudini che ci tornino utili consiste nel porre fine alle perdite (causate dalle abitudini negative) che minacciano di definirci, e nel cominciare a fare e a gestire delle scelte che rivelino agli altri chi siamo veramente. Tutto questo ha inizio quando scegliamo di essere responsabili, e questo ci dà la forza di dominare le nostre abitudini e la nostra vita.


  6. La responsibilità ti guadagna il rispetto e l'autorevolezza



  Il rispetto lo si conquista nella prova e non ci viene dato o concesso se non ce lo guadagniamo. Mi capita spesso di sentire qualche leader lamentarsi della sua mancanza di autorevolezza. Qual è il problema? Si affida ai titoli invece di guadagnarsi l’autorevolezza attraverso un comportamento responsabile. Peter Drucker ha scritto: “Il management non ha potere. Il management ha solo responsabilità”. Penso che sia proprio vero.



  Troppo spesso speriamo nel rispetto anziché conquistarcelo sul campo. Evitiamo quella conversazione difficile che invece dovremmo fare e confidiamo nel fatto che i nostri problemi si risolvano da soli. Ma le cose non stanno così. Stephen R. Covey, autore di The Speed of Trust (trad. it. La velocità della fiducia, Franco Angeli), spiega come assumersi la responsabilità di gestire le conversazioni difficili:


  
    Di’ quello che pensi. Non tenere nascoste le tue intenzioni. Quando parliamo in modo diretto, diciamo la verità e facciamo l’impressione giusta. Molti dipendenti ritengono che il loro capo non comunichi in modo sincero. Questo determina una caduta della fiducia. Questo fa diminuire la velocità e aumentare i costi. Trascorriamo troppo tempo cercando di decifrare la verità dai giri di parole (Stephen M.R. Covey, “The 13 Behaviors of High Trust Leaders”, Move Me Quotes and More).

  


  Quando ero un giovane leader e desideravo rendere felice la gente, spesso dicevo agli altri quello che volevano sentirsi dire, non quello che avrebbero dovuto ascoltare. Non mi assumevo la responsabilità di dire quelle verità nude e crude che i bravi leader sanno comunicare. Senza dubbio impedivo che fra me e gli altri si instaurasse un rapporto di fiducia.



  Ora, accolgo le responsabilità e desidero conquistarmi il rispetto degli altri giorno dopo giorno. Certo, ci sono dei momenti in cui questo desiderio viene messo alla prova, come mi è successo anni fa a un convegno di finanza al quale ho partecipato come oratore per il mio amico Todd Duncan (autore del libro High Trust Selling, Come guadagnare più denaro in meno tempo e con meno stress, con la presentazione di John C. Maxwell, Gribaudi). Avevo parlato per Todd già diverse volte in precedenza, e non vedevo l’ora di presentare ai partecipanti il messaggio del mio discorso, che si intitolava “Oggi conta”. Tuttavia, mentre parlavo avevo la sensazione che ci fosse qualcosa che non andava per il verso giusto. Nulla di negativo, ma percepivo che la mia presentazione non era utile per il pubblico come invece avrei voluto.


  Il programma prevedeva che andassi a cena con Todd dopo il mio discorso e che poi riprendessi l’aereo per tornare a casa. Mentre andavamo a cena, chiamai Linda perché avevo una spiacevole sensazione allo stomaco. “Linda, puoi verificare l’argomento del discorso che ho fatto al gruppo di Todd l’anno scorso?” chiesi.


  “Certamente. Solo un attimo”. Sentivo Linda che digitava sulla tastiera del computer. “Hai parlato di ‘Oggi conta’.”


  Rimasi senza parole.


  A cena mi scusai con Todd.


  “Non preoccuparti, John”, rispose lui dolcemente. “È stato bello ascoltare il tuo messaggio una seconda volta”.


  Todd era gentile, ma sapevo di non avergli dato quello che gli serviva... o, quantomeno, quello per cui mi aveva pagato. Dovevo assumermene la responsabilità. E andare a parlare di nuovo il giorno dopo non era possibile perché il programma era completo.


  “Todd, voglio tornare l’anno prossimo, a spese mie, e tenere di nuovo un discorso senza compenso. Te lo devo”. Lui protestò, ma io continuai dicendo: “E domattina, prima che inizino gli interventi, voglio scusarmi con le persone”.


  “Lo posso fare io”.


  “No, sono io che ho fatto l’errore. Devo scusarmi di persona”. E così feci. Cambiai il mio biglietto di aereo, mi trattenni ancora una notte e mi scusai con le 2.500 persone del pubblico a cui avevo presentato un messaggio che molti avevano sentito già l’anno prima.


  Quella mattina, mentre mi recavo all’aeroporto, sapevo di aver fatto la cosa giusta. Avevo commesso un errore, ma me ne ero assunto la responsabilità e avevo fatto tutto il possibile per porvi rimedio. E l’anno dopo tornai per davvero e parlai per Todd. E, indovina, l’argomento non era “Oggi conta”.


  Nel suo libro Resilience, Eric Greitens tira le conclusioni sulla responsabilità. Dice: “Più gli individui si prendono le proprie responsabilità, più aumentano le probabilità che essi diventino resilienti. Meno responsabilità si assumono – riguardo alle proprie azioni, vita e felicità – più crescono le probabilità che la vita li schiacci. Alla base della resilienza c’è la disponibilità ad assumersi la responsabilità dei risultati” (Greitens, Resilience, p. 106). Questa disponibilità è il fondamento anche delle capacità.


  Domande sulla capacità di responsabilità



  


  
    	In passato, hai mai collegato l’idea di assumerti le tue responsabilità con quella di aumentare le tue capacità? Nello specifico, in che senso pensi che diventare più responsabile ti possa aiutare nella vita personale e in quella professionale?



    	Su una scala da 1 a 10, che punteggio ti assegneresti riguardo al fatto di agire? Assumerti maggiori responsabilità in che senso potrebbe aumentare la tua prontezza in tal senso?



    	Quali abitudini positive vorresti coltivare per riuscire ad assumerti maggiormente le responsabilità? Quale decisione devi prendere per sviluppare l’abitudine, e quali azioni devi compiere quotidianamente per gestire tale decisione?


  


  





  11 - Capacita' di carattere - Le scelte basate su buoni valori


  Due volte all’anno il John Maxwell Team organizza un evento per certificare coach, formatori e relatori, nel cui ambito prendo anch’io la parola. Con gli anni, ho insegnato molte cose su svariati argomenti, a seconda di ciò che stavo imparando in quel momento. Ma c’è una sessione che tengo sempre, in ogni gruppo, e che continuerò a tenere qualunque cosa accada: una sessione sui valori. Perché? Perché i nostri valori determinano il nostro carattere, e il nostro carattere determina la direzione che seguiremo nella vita. Dunque, è mio desiderio che i coach certificati dall’organizzazione che porta il mio nome dimostrino un buon carattere e seguano una direzione positiva nella vita. 


  I valori: la base del carattere


  A quasi settant’anni di età, mi rendo conto che probabilmente i miei valori sono più profondi e saldi che mai prima d’ora. Tengo sempre meno in considerazione le mie convinzioni e, anzi, queste ultime vanno diminuendo man mano che invecchio. Che differenza hanno? I valori non cambiano, mentre le convinzioni sì... sempre. Ogni volta che impariamo qualcosa di nuovo, le nostre convinzioni si adeguano. Il risultato è che nella mia vita ho messo da parte decine e decine di convinzioni che nutrivo in passato semplicemente perché, via via, ho imparato e provato più cose.


  Per esempio, fra i venti e i trent’anni, ero fermamente convinto che l’ambiente fosse il fattore più importante nella crescita di un bambino e che il DNA fosse meno rilevante. Poi Margaret e io abbiamo adottato due bambini: Elizabeth e, in seguito, Joel. Non ci è voluto molto perché ci rendessimo conto della forza degli aspetti genetici. Osservavo i figli di mio fratello, Larry, e di mia sorella, Trish, e sapevo esattamente cosa stavano facendo e perché: erano dei Maxwell al 100%. Quando, invece, volgevo lo sguardo a Elizabeth e a Joel, spesso mi capitava di non capire perché stessero facendo quel che facevano. E ho compreso che certi tratti e comportamenti erano innati in loro, e che niente di quello che Margaret e io facevamo avrebbe potuto cambiarli.


  Entrambi i nostri figli hanno ora più di trent’anni, sono sposati e hanno successo. Hanno dei figli loro. E Margaret e io non crediamo più che l’ambiente sia un fattore dominante quando si fa il genitore. Si tratta di una convinzione che abbiamo scartato grazie alla nostra esperienza di vita.


  


  Oggi sono molto meno interessato alla certezza riguardo a tante cose e molto più interessato alla chiarezza delle poche cose che contano davvero. E sebbene sia sicuro di un numero più limitato di cose, ho molta più chiarezza, come mai prima d’ora. Le cose che sono di una chiarezza cristallina costituiscono i miei valori.


  Perché pongo così tanta enfasi sui valori? Perché i valori sono il fondamento del carattere, e il carattere è alla base del successo.



  Il carattere: la base del successo


  Nel capitolo precedente, ho osservato che responsabilità non è una parola molto entusiasmante o seducente. E non lo è nemmeno carattere. L’idea di costruire il carattere non è particolarmente attraente o coinvolgente, e non è una priorità di quelle che puntualmente inseriamo nel nostro elenco di obiettivi annuali. Eppure i risultati derivanti dallo sviluppo del carattere cambiano l’esistenza; ecco perché si tratta di una delle due o tre cose che considero più importanti nella vita di un uomo.


  


  Ecco i motivi per cui il carattere è così importante e per cui è opportuno fare delle scelte che ti aiutino a sviluppare la tua capacità di carattere:


  1. Un buon carattere è una scelta che puoi fare ogni giorno


  Stephen R. Covey, autore di 7 Habits of Highly Effective People, diceva: “Se vivi seguendo i tuoi valori, ti renderai conto che il tuo senso di identità, di integrità, di controllo e di onestà interiore ti infonderanno una sensazione di euforia e di pace. Definirai te stesso a partire dall’interno, anziché secondo l’opinione altrui o confrontandoti con gli altri” (Stephen R. Covey, The 7 Habits of Highly Effective People, Simon and Schuster, New York 2008, p. 69. Trad. it. Le 7 regole per avere successo, Franco Angeli). Con queste parole, Covey spiega come sia possibile diventare persone di carattere attraverso scelte basate su dei valori.


  Ogni giorno, o fai crescere il tuo buon carattere o lo riduci. Quando scegli di fare la cosa giusta seguendo un valore positivo, il tuo carattere si espande. Grazie a ogni scelta giusta, sviluppi la forza di optare per ulteriori scelte giuste, anche più difficili. Invece, ogni volta che scegli una scorciatoia, che vieni meno ai tuoi valori, che giri le spalle a ciò che sai essere giusto, tutto questo pone dei limiti al tuo carattere. E più il carattere si rimpicciolisce e si indebolisce, più diventa complicato fare, ancora una volta, una scelta giusta.


  Truett Cathy, fondatore di Chick-fil-A, era solito dire che l’impegno di diventare migliore deve essere più importante dell’impegno di diventare più grande. Si riferiva al mondo degli affari, ed è una gran bella affermazione, considerando che, prima che egli morisse, la catena di ristoranti che aveva fondato valeva più di 4,5 miliardi di dollari (Brendan Coffey, “Hidden Chick-fil-A Billionaires Hatched as Value Soars”, Bloomberg, 31 luglio 2012). Ma quello che Truett intendeva dire era ben preciso: dovremmo sempre concentrarci maggiormente sulle scelte che influenzano chi siamo a livello intimo.


  


  E tu, su cosa ti concentri quotidianamente? Aumentare la redditività del tuo lavoro? Ingrandire la tua azienda? Crescere di livello nella tua azienda? Oppure rendere migliore, più profondo e più forte il tuo carattere? Le scelte che fai giornalmente ti costituiscono in quanto persona.


  2. Un buon carattere la dice più lunga delle parole


  Per diversi anni ho goduto del privilegio di avere come mentore John Wooden, il leggendario allenatore di basket della UCLA, il quale una volta ha detto: “Preoccupati più del carattere che della reputazione, perché il carattere è ciò che sei realmente, mentre la reputazione è soltanto ciò che gli altri pensano che tu sia”.


  Ciò che siamo intimamente è molto più importante di come ci vedono gli altri. Non per niente, secondo Abraham Lincoln, “Il carattere è come un albero e la reputazione è come la sua ombra. L’ombra è ciò che ne pensiamo; l’albero è la cosa vera”. Il carattere rappresenta chi sei realmente dentro di te: le qualità morali e mentali che ti costituiscono. Ed è ciò che parla di te alle persone. Il tuo carattere la dice più lunga delle tue parole o di ciò che gli altri dicono sul tuo conto. Il tuo carattere ti rappresenta agli occhi del mondo.


  Qualche tempo fa ho cenato con la mia amica Linda Kaplan Thaler, grande nome del settore pubblicitario e ideatrice dell’anatra di AFLAC (acronimo di American Family Life Assurance Company, una delle principali compagnie di assicurazioni degli Stati Uniti). Linda mi ha parlato di suo figlio, Michael, che è un abile giocatore di scacchi. Quando aveva sei anni, Michael partecipò alla finale di un campionato nazionale di scacchi. Il suo avversario fece la mossa vincente, ma si dimenticò di schiacciare il pulsante dell’orologio che cronometrava il gioco, un requisito per la validità della mossa.


  Michael lo guardò e disse: “Non hai premuto il tempo”. L’avversario, allora, lo pigiò e Michael perse la partita.


  Più tardi, Linda gli disse: “Michael, se non gli avessi detto del cronometro, avresti potuto vincere tu”.


  Il ragazzino la guardò e rispose: “Mamma, così non è vincere”.


  


  Quel giorno Michael avrà anche perso la partita, ma in futuro, con il suo carattere, vincerà cose molto più importanti.


  3. Un buon carattere ti rende coerente in ogni ambito della vita


  Quando una persona ha un buon carattere, lo ha in ogni ambito della vita, a prescindere dalle circostanze, dal contesto e dalla situazione.


  Più di dieci anni fa, sono andato a cena con Laurence J. Kirshbaum a New York, all’epoca presidente e CEO di Time Warner Book Group. Mentre conversavamo, mi suggerì un’idea.


  “John, è un po’ di tempo che desidero che uno dei nostri autori scriva un testo su un determinato argomento e penso che tu sia la persona più adatta per farlo. Che ne diresti di scrivere un libro sull’etica professionale?”


  “Non esiste”, fu la mia risposta.


  “Cosa?” replicò. Si capiva che non si aspettava che gli rispondessi in quel modo. “Cosa intendi dire?”


  Mi spiegai: “Non esiste l’etica professionale: esiste solo l’etica. La gente cerca di usare un determinato tipo di etica per la vita professionale, un altro per la vita spirituale e un altro ancora per la famiglia. E così si mette nei pasticci. L’etica è etica. Se vuoi essere etico, devi esserlo seguendo un unico standard a prescindere dall’ambito di vita”.


  


  Un buon carattere usa il medesimo standard in ogni situazione. Se una cosa è giusta, è sempre giusta. Se è sbagliata, è sempre sbagliata. Le persone che hanno un buon carattere sono coerenti. Chi cerca di ricorrere a molteplici standard con persone diverse in situazioni diverse, ha un’esistenza frammentata.


  4. Un buon carattere suscita fiducia


  Quando le persone conducono una vita frammentata, la gente non sa mai cosa aspettarsi. Non sa in che modo esse agiranno in una data situazione. In qualsiasi tipo di relazione, una persona dal buon carattere che vive seguendo sempre lo stesso standard suscita fiducia negli altri perché essi sanno cosa aspettarsi. Sanno che le parole e le azioni di quella persona saranno coerenti.


  


  Ogni volta che prendi un impegno nei confronti di qualcuno, susciti una speranza. Quando tieni fede al tuo impegno, generi fiducia. Un buon carattere ti aiuta a dare seguito a quell’impegno e a creare fiducia. Perché è importante? Come ho spiegato nel capitolo sulla capacità relazionale, tutti i rapporti si fondano sulla fiducia. Dunque, aumentando la tua capacità di carattere, costruisci la fiducia necessaria ad accrescere la capacità di carattere. Questo non soltanto migliora la tua qualità della vita, ma anche la qualità delle tue relazioni professionali, inclusa la tua capacità di leader. Quando non c’è fiducia, viene meno anche la leadership.


  5. Un buon carattere viene messo alla prova nei momenti difficili


  Una volta ho letto la storia di John e George, due uomini che avevano più di settant’anni. Erano amici fin dai tempi del liceo, ma avevano delle opinioni molto precise sulle cose ed erano caparbi. Di conseguenza, litigavano in continuazione e spesso trascorrevano intere settimane senza rivolgersi la parola.


  Un giorno, dopo uno scontro particolarmente acceso riguardo a una banalità, si scambiarono delle parole sgarbate e se ne andarono ciascuno per la propria strada. Non si parlarono più per mesi.


  A un certo punto, George si ammalò gravemente e fece chiamare John al suo capezzale in ospedale dicendo che voleva riconciliarsi con lui prima di morire. George prese la mano dell’amico nella sua e gli sussurrò: “John, ti perdono. Tu mi perdoni?”


  John rimase profondamente commosso davanti a quel gesto dell’amico, ma prima ancora che egli riuscisse a rispondere, George aggiunse: “Un’ultima cosa: se mi riprendo e alla fine non muoio, quello che ti ho detto non conta!”


  Potrebbe sembrare una storia insignificante, ma esprime una realtà importante: le avversità non costruiscono il carattere, lo rivelano. Occorre avere carattere per perdonare ed essere magnanimi nei confronti degli altri. Come diceva Gandhi: “Il debole non sa perdonare. Il perdono appartiene a chi è forte”.


  


  Quando hai un buon carattere, le difficoltà non fanno che renderti più determinato. Quando sei debole di carattere, le difficoltà ti scoraggiano. Cosa fai per costruire quotidianamente il carattere? Fai le scelte giuste secondo i tuoi valori? Se la risposta è sì, ogni volta che ti comporti così ti fortifichi. Dunque, lavora fin d’ora sul tuo carattere: quando arriva la tempesta, è troppo tardi per prepararsi.


  6. Un buon carattere imbocca sempre la strada maestra


  La maggior parte delle persone tende a trattare gli altri nello stesso modo in cui, a sua volta, è stata trattata. Fa parte della natura umana. Una volta ho sentito un noto uomo d’affari fare la seguente affermazione: “Quando qualcuno ti imbroglia, ripagalo della stessa moneta” e “Attaccalo alla giugulare, così chi ti guarda in quel momento righerà sempre dritto con te”. Non è il modo in cui io voglio vivere. Non voglio trattare gli altri peggio di come trattano me. Al contrario, voglio trattarli meglio di come mi trattano. Io voglio imboccare sempre la strada maestra e desidero incoraggiarti a fare lo stesso.


  Queste sono cose che ho imparato da mio padre, il quale ne ha fatto un modello da seguire ogni giorno. Negli anni Sessanta era stato preside della Ohio Christian University. Pensavo che il consiglio dell’università non lo avesse trattato con il rispetto e la considerazione che si era meritato. Lui, però, non aveva mai contrattaccato e non diceva mai nulla di negativo al riguardo.


  Ricordo che un giorno una persona lo aveva intervistato e gli aveva chiesto la sua opinione riguardo a un uomo che era stato particolarmente malevolo nei suoi confronti. Constatando che mio padre diceva solo cose lusinghiere riguardo a quell’uomo, l’intervistatore si era messo a raccontare tutto ciò che di odioso l’uomo in questione aveva detto sul suo conto. Be’, sai quale era stata la risposta di mio padre? “Lei non mi ha chiesto cosa pensasse di me quest’uomo. Lei mi ha chiesto cosa pensassi io di lui”.


  


  Imboccare una via tortuosa è facile. Non ci vuole affatto carattere. Le persone che seguono questo percorso...


  


  
    	Cercano vendetta e ritorsione quando subiscono un torto,



    	Fanno lo stesso gioco degli altri,



    	Si lasciano guidare da emozioni che fluttuano costantemente,



    	Sono reattive e



    	Non vivono certamente meglio degli altri.


  


  
    Le persone che seguono la via maestra sono completamente diverse. Loro...

  


  


  
    
      	Elargiscono amore incondizionato e perdono,



      	Si rifiutano di giocare con la vita degli altri,



      	Si fanno guidare dal carattere basato sui valori,



      	Sono proattive e



      	Conducono un’esistenza eccezionale.


    


    
      
        Non che io segua sempre la strada maestra con tutti quanti ma, almeno, ci provo, mi impegno. Quando qualcuno mi tratta male, cerco di tenere presente che ciò si riflette su quella persona, non su di me. Quando qualcuno approfitta di me, cerco di ricordare che questo è il prezzo da pagare quando permettiamo agli altri di accostarsi a noi. Quando c’è qualcuno che mi critica, mi sforzo di tenere presente che è il prezzo della leadership.
      


      
        Spero che anche tu intraprenda una strada simile. A volte ti sentirai ferito, ti tratteranno in modo ingiusto, non mancherà chi si approfitterà di te. Ma tu non preferiresti forse che il mondo fosse più bello e aiutare gli altri?
      

    

  


  
    

  


  
    7. Un buon carattere mantiene la parola data
  


  
    

  


  
    
      Il venditore e autore Elmer G. Leterman ha affermato: “La personalità può aprire le porte, ma solo il carattere può tenerle aperte”. Perché? Perché il carattere è produttivo. Le persone che hanno un buon carattere fanno quello che dicono che faranno. Alle parole fanno seguire i fatti, cosicché gli altri sanno di poter contare su di loro.
    


    
      Quando dici che farai una cosa, la fai effettivamente? Gli altri ti considerano una persona produttiva? Oppure a volte si preoccupano che tu possa lasciar perdere o non tener fede agli impegni presi? Booker T. Washington diceva: “Il carattere è potere”. Fallo fruttare.
    


    
      La scienziata Marie Curie osservava: “Non puoi sperare di costruire un mondo migliore senza migliorare gli individui. Per raggiungere uno scopo del genere, ciascuno di noi deve darsi da fare per migliorare se stesso e, nello stesso tempo, condividere una responsabilità generale nei confronti del genere umano”. Se vuoi costruirti il carattere, devi cercare di allineare quattro elementi: i tuoi valori, il tuo modo di pensare, il tuo modo di sentire e le tue azioni. Se i tuoi valori sono validi e riesci ad allineare gli altri tre fattori di conseguenza, non c’è praticamente nulla che tu non possa migliorare nella vita.
    


    
      
        Qualche tempo fa sono venuto a conoscenza di un fantastico esempio di quello che succede quando le persone sviluppano un buon carattere e scelgono consapevolmente di aumentare la loro capacità di carattere. È quanto è accaduto in Guatemala. Nel 2013, le mie organizzazioni hanno lavorato insieme per guidare l’iniziativa di formazione legata alle tavole rotonde di cui ho parlato nel Capitolo 9, sul tema della leadership. A Città del Guatemala, abbiamo formato i facilitatori affinché imparassero a gestire un programma di trenta tavole rotonde. Metà di queste tavole rotonde riguardava la crescita personale; l’altra metà verteva sul fatto di sviluppare il carattere sulla base di valori come responsabilità, umiltà, affidabilità, generosità, etica, perdono, onestà e impegno. Nel mese di giugno, abbiamo formato diverse migliaia di persone, che hanno iniziato immediatamente a condurre le tavole rotonde in tutto il Paese. Ora, credo che più di duecentomila persone abbiano partecipato a queste tavole rotonde.
      


      
        Alla fine del 2013, la gente iniziava a parlarci dell’influenza positiva che lo sviluppo del carattere stava esercitando nel Paese. Per esempio, ci diceva che quell’anno la seconda banca principale del Guatemala, che aveva richiesto la partecipazione alle tavole rotonde di circa cinquemila suoi dipendenti, stava vivendo un’ottima annata sotto il profilo finanziario. E indovina quando ha avuto inizio questo incremento? In giugno, proprio quando i dipendenti in questione stavano iniziando a imparare cose nuove sul carattere. L’aumento della capacità di carattere da parte loro stava esercitando un impatto diretto sulla capacità dell’azienda di essere profittevole.
      


      
        Un episodio ancora più coinvolgente relativo al Guatemala è stato quello delle proteste pacifiche organizzate dalla gente contro la corruzione del governo. Nel settembre del 2015, le proteste popolari hanno favorito la rimozione del presidente Otto Pérez Molina, accusato di corruzione. Subito dopo, al suo posto è stato eletto presidente un outsider, il candidato Jimmy Morales, il cui slogan era “né ladro né corrotto”.
      


      
        C’è un rapporto diretto tra le proteste pacifiche e lo sviluppo del carattere che abbiamo introdotto in Guatemala? Non che io sappia. Ma ti posso dire una cosa: Thelma Aldana, il Procuratore Generale del Guatemala, che ha condotto le indagini che hanno avviato il processo di rimozione dall’incarico del presidente, del vicepresidente e di altri ancora, aveva partecipato alle tavole rotonde insieme ad altri rappresentanti del mondo giudiziario prima di essere nominata nel 2014. Forse le azioni che questa donna ha intrapreso nell’arco di quelle trenta settimane hanno contribuito in qualche modo a guidarla in ciò che ha realizzato successivamente.
      


      
        Sei disposto a svolgere l’impegnativo lavoro necessario per aumentare la tua capacità di carattere? Probabilmente essa non sarà accolta con squilli di tromba e forse sarai l’unica persona veramente al corrente di tutto quello che hai fatto per crescere in questo campo. Ma ti garantisco che avrai dei risultati positivi e che condurrai una vita migliore.
      

    


    
      

    


    
      Domande sulla capacità di carattere
    


    
      
        	Hai mai identificato e definito i tuoi valori mettendoli per iscritto? Se la risposta è negativa, fallo ora. Se la risposta è affermativa, verificali di nuovo. Sono rimasti gli stessi?



        	Su una scala da 1 a 10, che punteggio ti assegneresti dal punto di vista della coerenza nel mettere in pratica i tuoi valori attraverso delle scelte legate al carattere? Se non ti sei assegnato un 10 (e chi lo fa?), cosa dovresti fare di diverso per aumentare il punteggio?



        	Quando hai a che fare con gli altri, solitamente imbocchi un vicolo cieco oppure una strada che ti dà risultati mediocri oppure la via maestra? Perché rispondi in questi termini? Cosa puoi fare per essere una persona più da strada maestra?


      

    

  


  



  






  12 - Capacita' di abbondanza - La scelta di credere che non e' tutto qui


  Da ragazzo non ero il tipico adolescente. Certo, come la maggior parte dei miei coetanei non volevo mai andare a dormire, ma ero diverso nel modo in cui reagivo all’idea di alzarmi la mattina. Mi alzavo sempre presto e, come aprivo gli occhi, saltavo giù dal letto perché non volevo perdermi niente. A pensarci bene, in realtà cosa mi sarei perso? Vivevamo a Circleville, una piccola e sonnecchiante cittadina dell’Ohio dove cresceva solo il granturco. Eppure ogni giorno mi aspettavo che accadesse qualcosa di meraviglioso e volevo viverlo a fondo.


  Credo di essere nato con una mentalità orientata all’abbondanza. La mia natura mi spinge a pensare in modo positivo, a fidarmi della gente, a stare bene con me stesso e con gli altri, e ad apprezzare la vita. Amo le scelte, e ritengo che sia possibile realizzare quasi tutto. La mia capacità di abbondanza è decisamente elevata.


  Mi rendo conto che non tutti la pensano così. All’estremo opposto c’è chi possiede una mentalità improntata alla penuria. Mentre chi crede nell’abbondanza è convinto che tutto ciò di cui si ha bisogno a questo mondo sia presente in misura più che sufficiente, chi ragiona in termini di penuria ritiene che le risorse disponibili non bastino. Mentre chi è orientato all’abbondanza dice sì, chi è orientato alla penuria si ritiene obbligato a dire no. Queste due tipologie di persone vedono il mondo in un’ottica completamente opposta, ed entrambi questi mondi sono reali per ciascuna di esse. Ciò che vedono, vivono e diventano è dettato dal tipo di mondo che esse osservano.


  Ho constatato a più riprese che, in questo senso, la prospettiva degli individui domina la loro vita presente e il loro potenziale futuro. Credere nella penuria impedisce all’individuo di sviluppare appieno le sue capacità. Credere nell’abbondanza gli dà la possibilità di scoprire fino a che punto possa spingersi. Non so per quale motivo sia così, ma so che è vero. Il tuo modo di vedere le cose determina il mondo in cui vivi, e il punto è che tu puoi scegliere tale modo. Sei tu che stabilisci se sei un tipo da abbondanza o un tipo da penuria.


  Il tuo modo di pensare determina le tue scelte. È per questo che devi focalizzarti e modificare la tua prospettiva delle cose riguardo all’abbondanza o alla penuria. Il pensiero orientato all’abbondanza ti sprona a fare delle scelte che amplieranno le tue possibilità. Il pensiero orientato alla penuria ti induce a fare delle scelte che sminuiranno il tuo potenziale. L’abbondanza ti chiama dicendo: “Non è tutto qui”. La penuria ti avverte: “Fai veloce, prendi quello che puoi prima che finisca”. L’abbondanza dice: “Vedrai che troverai le risorse”. La penuria dice: “Tieniti stretto quello che hai, perché non ci sono altre risorse”. L’abbondanza dice: “Hai davanti a te i giorni più belli”. La penuria dice: “Questo è il massimo che puoi ottenere”. Il modo in cui rispondiamo è determinato dalla voce a cui permettiamo di parlare nella nostra mente.


  Essere tentati dal pensiero orientato alla penuria


  Come ho detto prima, ho una naturale e forte inclinazione a pensare alle cose in termini di abbondanza. Tuttavia, nella mia vita ci sono stati tre momenti importanti in cui ho avuto la tentazione di avere uno sguardo più orientato alla penuria. È accaduto ogni volta che ho dovuto prendere una decisione importante riguardo alla direzione da imboccare nella vita. Osservando il cambiamento che dovevo fare, avrei voluto scegliere ciò che conoscevo già, optando per la cosa sicura ed evitando di imboccare una direzione nuova che potenzialmente mi avrebbe fatto realizzare cose più grandi.


  La prima volta che mi è successo, avevo trentatré anni. All’epoca ero alla guida di una fantastica parrocchia la cui crescita e il cui stato di salute erano riconosciuti da diverse persone nell’ambiente. Facevo cose in cui mi sentivo a mio agio. Lavoravo con persone a cui volevo bene e che desideravano che rimanessi al mio posto. A un certo punto, però, mi fu offerta la possibilità di portare le mie idee sulla leadership al di fuori del contesto protetto in cui le avevo sviluppate e impiegate con successo, per metterle alla prova in un ambito più ampio, con decine di altre chiese.


  Dovevo prendere una decisione. Era meglio che restassi dove ero a mio agio? Oppure prendere il largo in un mondo nuovo? Chi voleva che rimanessi dov’ero mi rese la decisione molto difficile. Per due anni soppesai l’una e l’altra opzione, ma alla fine scelsi l’abbondanza. Lasciai la mia chiesa per andare a fare formazione ai leader in un’altra organizzazione.


  La seconda volta che mi ritrovai in questa situazione fu quando avevo quarantotto anni. Ero nuovamente alla guida di una parrocchia, questa volta a San Diego. Anche in questo caso, la mia chiesa aveva avuto una crescita impetuosa, mi trovavo bene con le persone al suo interno e il nostro lavoro era stato giudicato positivamente. Un importante autore del settore aveva definito la nostra comunità una delle dieci più influenti d’America. Il pastore che aveva fondato la chiesa vi era rimasto fino a quando non era andato in pensione, e io avrei potuto fare la stessa cosa.


  All’epoca, però, mi si presentò l’occasione di far conoscere i miei scritti e i miei discorsi a un pubblico più vasto, incluso il mondo del business; ma tutto questo sarebbe stato possibile solo se avessi rinunciato al ruolo di leader della chiesa in cui ero in quel momento. Una transizione del genere aveva la potenzialità di farmi raggiungere una quantità di persone di gran lunga superiore. Ma entravano in gioco anche dei grandi rischi e questo mi portava a pormi molte domande. Ero disposto a lasciare il prestigioso ruolo che ricoprivo per ricominciare da zero? Avrei avuto successo con un pubblico diverso? Sarei riuscito a imparare tutto quello che dovevo sapere? Quanto tempo ci sarebbe voluto? Avrei forse inciso meno nelle cose se avessi fatto il grande passo?


  Alla fine non permisi alle paure insite nell’ottica della penuria di soffocare le potenzialità presenti nel pensiero improntato all’abbondanza, e così lasciai il mio incarico in quella chiesa.


  


  La terza tentazione si presentò quando avevo sessantasei anni. Vi ho già accennato raccontando la storia delle biglie nel barattolo. Le cose andavano bene e stavo iniziando a fare il conto alla rovescia per arrivare ai settant’anni, pensando che a quel punto sarei uscito dalle organizzazioni che avevo fondato. Come ho spiegato, Bill Hybels mi aiutò a liberarmi da questa mentalità. E lo stesso fece una mia conversazione con Mike Hyatt, il quale osservò che io ero il volto stesso delle mie organizzazioni. Sono davvero felice di “aver perso le mie biglie” e di aver scelto ancora una volta l’abbondanza. Non potrei immaginare una vita in cui io non lavori per dare valore ai leader e non lasci il segno in questo mondo.


  Sì o no?


  Oggi penso di capire molto bene sia il mondo della penuria che quello dell’abbondanza. In generale, la penuria vive di tutta una serie di “no”, il che significa che le persone restano là dove si sentono al sicuro; l’abbondanza, invece, vive di “sì”, e questo significa che la gente è disposta a provare cose nuove. Com’è vivere di no?



  


  
    	È limitante – perché ti allontana dalle nuove opportunità.



    	È facile – perché, quando dici no, non hai nulla da fare o nessun posto in cui andare.



    	È rassicurante – perché ti risulta familiare. Molta gente ha più paura di perdere quel poco che ha anziché essere entusiasta all’idea di conquistare qualcosa che non ha.



    	È ingannevole – perché sembra più sicuro, ma non lo è. Come ha detto lo scrittore Steven Pressfield: “Una cosa è mentire a noi stessi, un’altra è crederci”.



    	È affollato – perché è qui che si trova la maggior parte della gente.


  


  
    Com'è vivere sì?
  


  
    
      	È entusiasmante – perché ti serve la creatività per immaginare le cose quando sono nuove. Vivere in questo modo incarna la filosofia della scrittrice e attrice comica Tina Fey, che consigliava:“Prima di’ di sì e poi pensa al come”.



      	Amplia gli orizzonti – perché l’abbondanza crea ancora più abbondanza. E più abbondanza sperimenti nella tua vita, maggiori sono le potenzialità di imprimere un notevole sviluppo alle tue capacità.



      	È sfidante – perché le strade nuove non sono facili da seguire.



      	È premiante – perché, dove c’è un sì, di solito trovi ancora più sì che ti aspettano.


    


    
      Mi rendo conto che un no non è sempre negativo e che un sì non è sempre positivo. Malgrado ciò, la maggior parte del tempo condurre una vita di no riduce le opzioni che ti si presentano, come anche le opportunità e i risultati, mentre vivere un’esistenza fatta di sì espande sia te che il tuo mondo. È quanto ho constatato quando ho cambiato organizzazione a trentatré anni. Ho avuto l’occasione di assumere la leadership su una scala più estesa, ho scoperto che i miei principi di leadership valevano per molti tipi di leader in svariate organizzazioni, e ho ampliato il mio modo di pensare. Ciò ha trovato ulteriore conferma quando, a quarantotto anni, mi ha permesso di diventare uno scrittore di grande successo e di moltiplicare il mio pubblico di diecimila volte! E, infine, si è ulteriormente rivelato fondato quando avevo sessantasei anni. Non sarei mai andato in Guatemala o in Paraguay per dare una mano alla gente che vi abita, non avrei mai contribuito alla crescita del John Maxwell Team aiutandolo a diventare quello che è. E non è finita qui: i miei sì del passato mi stanno offrendo ulteriori occasioni, opportunità e risultati positivi.

    

  


  
    

  


  
    Le caratteristiche di chi ha una capacità di abbondanza superiore alla norma
  


  
    

  


  


  
    All’evento di certificazione del John Maxwell Team che si è tenuto di recente, ho notato che il gruppo di Paul Martinelli aveva approntato una postazione dove i partecipanti potevano fare domande e ricevere informazioni. Dietro al banco c’era un cartellone che diceva: “La risposta è SÌ!” Mi è proprio piaciuto. Era come dire a tutti quelli che passavano: “Troveremo una soluzione”.
  


  
    È così che pensano le persone dotate di un’elevata capacità di abbondanza. Esse sono convinte che la risposta sia sì, che sia possibile fare dei passi avanti. Potrebbe non essere facile, potrebbe non essere la loro scelta numero uno, ma esse ritengono che ci sia una soluzione. Ed è così che voglio che tu veda le cose. Voglio che anche tu adotti una mentalità orientata all’abbondanza e che aumenti le tue capacità in questo ambito. Anche se nutri qualche perplessità, spero che tu sia disposto a provarci. Spero che tu prenda in considerazione i seguenti tratti che contraddistinguono gli individui che pensano e scelgono le cose in termini di abbondanza:
  


  
    

  


  
    1. Chi pensa in termini di abbondanza ha molta fiducia
  


  
    

  


  
    Per quale motivo chi vede l’abbondanza con tanta facilità riesce a dire sì? Perché ha molta fiducia in numerosi ambiti dell’esistenza.

  


  
    

  


  
    Crede in se stesso. Dice: "In me c'è più di quello che vede la gente"
  


  
    

  


  
    
      Ho sempre avuto l’impressione di poter dare più di quello che vedevano gli altri. È così che mi sentivo quando ero giovane. Gli altri vedevano la mia immaturità, la mia mancanza di esperienza e, spesso, il fatto che procedessi a tentoni. Molti mi liquidavano. Dicevano che ero troppo giovane per essere alla guida di qualsiasi cosa. Mi sono impegnato duramente per dimostrare che si sbagliavano e devo ammettere che, quando ci riuscivo, provavo un gran piacere. Molte volte mi sono sentito a disagio in quello che facevo. Ma ho creduto in me stesso e in varie occasioni questo mi ha permesso di andare avanti anche quando non c’era nessuno che mi incoraggiasse. Mark Twain diceva: “Un uomo non può stare bene con se stesso senza la propria approvazione”. In effetti, io stavo bene con me stesso. Sto bene tuttora. La fiducia che nutro in me stesso mi ha permesso di dire sì anche quando gli altri non erano disposti a credere in me.
    


    
      Le nostre convinzioni sono alla base del nostro comportamento. Esserne privi, tipico tratto della penuria, ci frena. Esitiamo, non perché non siamo in grado di fare una determinata cosa, ma perché non ci fidiamo di noi stessi. Amico mio, non aspettare che ci sia qualcuno disposto a scegliere te. Non aspettare che qualcuno ti dia il permesso. Non ti serve nessuno per dire che sei qualificato. Credi in te stesso! Credi di farcela.
    


    
      

    


    
      Crede negli altri. Dice: "Negli altri c'è più di quello che vedo io"
    


    
      

    


    
      
        Ho accennato nei capitoli precedenti al fatto che attribuisco a tutti un dieci. Alcuni commentano che spesso la mia fiducia negli altri sia piuttosto irrealistica. Ammetto che possa esserlo; nondimeno voglio dare a ciascuno il beneficio del dubbio. Da dove nasce questo desiderio? Da un pensiero improntato all’abbondanza. Persino il mio desiderio di scrivere questo libro sulle capacità affonda le radici in tale fiducia. Quando affermo che ti ritengo in grado di far crescere le tue capacità e di migliorare la tua vita, intendo dire esattamente questo, parola per parola.
      


      
        Henry Ford ha costruito il suo impero economico precisamente sulla base di un pensiero di questo tipo. Diceva: “Cerco molte persone che abbiano la capacità illimitata di non sapere ciò che non si può realizzare”. Ecco cosa significa credere negli altri. Le persone orientate alla penuria hanno gioco facile nel dirci che una cosa non può essere fatta. E amano dirlo. La storia, però, ha ampiamente dimostrato che è possibile fare ciò che gli altri consideravano impossibile. Chiunque abbia realizzato cose apparentemente impossibili, ce l’ha fatta perché aveva una mente improntata all’abbondanza. Non scopri mondi nuovi, non inventi prodotti nuovi, né crei modi nuovi di fare le cose se non credi che c’è dell’altro!
      


      
        Quando gli individui credono gli uni negli altri, desiderano il meglio per gli altri e si aspettano il meglio dagli altri. Sono un dono l’uno per l’altro. Il professore e scrittore Dallas Willard definisce il dono la “proiezione del bene verso qualcuno”. Mi piace. Voglio che sia così nella mia vita. E tu?
      

    


    
      

    


    
      Crede nell'oggi. Dice: "Nell'oggi c'è più di quello che vedo io"
    


    
      

    


    
      Nel mio libro Make Today Count ho scritto: “Il segreto del tuo successo dipende dai tuoi impegni quotidiani”. Quello che facciamo ogni giorno ci fa o ci disfa.

    


    
      Le persone che ragionano in termini di abbondanza sanno cogliere il momento perché ne vedono le potenzialità. Ritengono di poter fare più di quanto non abbiamo già realizzato in precedenza. Credono di poter conseguire dei risultati superiori che in passato. Sono convinte di poter crescere di più, e di continuare a farlo. Questa convinzione non soltanto le spinge ad andare avanti, ma permette loro anche di essere le prime ad agire. E spesso chi parte per primo vince.

    


    
      

    


    
      Crede nel domani. Dice: "Nel mio futuro c'è più di quello che vedo io"
    


    
      

    


    
      
        Sto invecchiando, ma mi rifiuto di diventare un vecchio. Hai mai notato come per gli anziani la loro generazione sia l’ultima veramente assennata? Osservano i giovani e predicono per loro catastrofi e rovina. È una storia che va avanti da generazioni. Ma non sarà così per me! Certo, il domani ha le sue incertezze. E ogni giovane, si sa, deve maturare. Tuttavia, il pensiero orientato all’abbondanza mi dice che il futuro può essere migliore del presente.
      


      
        Mi piace pensare alla mentalità improntata all’abbondanza come al Coniglietto Duracell della nostra vita. Ci ricarica di fiducia. Questa fiducia ci trasmette molta energia. E io voglio avere l’energia di compiere cose meritevoli e di lasciare un segno. E tu? Questa è la tua chiamata.
      

    


    
      

    


    
      2. Chi pensa in termini di abbondanza capisce la forza insita nella prospettiva
    


    
      

    


    
      La nostra prospettiva non è determinata da quello che vediamo, bensì da come vediamo, e questo dipende da che tipo di persona siamo. Due persone possono trovarsi esattamente nella stessa situazione e vedere le cose in maniera completamente diversa. Mentre chi è orientato alla penuria spesso osserva una situazione e pensa Qui non c’è via di uscita! chi è orientato all’abbondanza vede le medesime cose e pensa Dev’esserci una via migliore!

    


    
      
        Il mondo è migliore grazie a coloro la cui prospettiva è stata plasmata dal pensiero che coglie l’abbondanza presente nelle cose. Un tempo si riteneva che non fosse possibile riscaldare una stanza in assenza di un camino. Benjamin Franklin pensò che fosse possibile e inventò quella che oggi chiamiamo la stufa di Franklin. Un tempo si credeva che non fosse possibile muoversi rapidamente via terra senza usare i cavalli. James Watt pensò che si potesse e inventò la locomotiva a vapore. Un tempo si riteneva che non fosse possibile parlare con qualcuno a chilometri di distanza. Alexander Graham Bell pensò che doveva esserci una via migliore e inventò il telefono. La gente credeva che non fosse possibile volare grazie a una qualche forma di energia. I fratelli Wright la pensarono diversamente e inventarono il primo aeroplano a motore.
      


      
        Devo andare avanti? Abbandona l’ottica della penuria e cambia il tuo modo di vedere le cose, così potrai cogliere l’abbondanza; in tal modo, aprirai le porte all’innovazione e al cambiamento positivo, non soltanto per te stesso, ma anche per gli altri.
      

    


    
      

    


    
      3. Chi pensa in termini di abbondanza è generoso con gli altri
    


    
      

    


    
      
        L’ultima caratteristica delle persone orientate all’abbondanza che desidero esaminare è la generosità. Quando parliamo di generosità, solitamente la gente pensa al fatto di donare soldi a scopo di beneficenza. Nonostante si tratti davvero di un segno di generosità, la generosità che deriva dall’abbondanza va oltre questo gesto.
      


      
        Ci sono altri tipi di generosità che non hanno nulla a che fare con i soldi. Ti faccio qualche esempio: dare una possibilità alle persone, concedere agli altri il beneficio del dubbio, dare a qualcuno un motivo per lavorare con te. Chi sa cogliere l’abbondanza può essere generoso dando agli altri delle opportunità, fornendo le risorse e le informazioni di cui hanno bisogno per svolgere bene il proprio lavoro, riconoscendo loro il merito di aver fatto qualcosa con successo e usando pazienza con loro quando commettono degli errori. Ciò di cui in effetti sto parlando è la generosità di spirito.
      


      
        Generosità è una parola che deriva dal latino generosus, che significa di nobile nascita. Veniva usata per definire l’aspettativa che i membri dell’aristocrazia, in virtù dei loro privilegi e delle ricchezze ereditate, donassero a quanti avevano uno status sociale inferiore al loro. Tutti noi ci troviamo in una posizione migliore rispetto a quella di altri nella vita. Con questi ultimi dovremmo essere generosi. E se tu sei un leader, devi capire che, in virtù della tua posizione e dei privilegi che essa porta con sé, dovresti essere generoso con le persone di cui hai la guida. Io vorrei che ogni leader si attenesse a questo standard elevato, anche se non tutti lo fanno. I leader che infondono l’ottica dell’abbondanza nelle responsabilità insite nella loro leadership possono accrescere l’impatto positivo che esercitano sui loro team e sulle loro organizzazioni.
      


      
        C’è chi teme di rimanere senza risorse se dà troppo di ciò che possiede. Io però sono di parere opposto e sono convinto che più dai, più ricevi. E questo non fa che spronarti ad essere ancora più generoso. Lo capisci quando sorridi agli altri. Cosa accade quando lo fai? Solitamente ricevi un sorriso in cambio. E questo ti induce a sorridere ancora di più. Più aiuti qualcuno, più questi vorrà aiutare gli altri. E ciò ti motiva a farlo ancora di più. Più ami la gente, più amore ricevi... e più vorrai dare agli altri. È quello che definisco il Paradosso dell’Abbondanza: più dai, più devi... e vuoi dare.
      

    


    
      
        Chi pensa in termini di abbondanza non esaurisce le proprie risorse per il fatto di dare. Vale il contrario. Persone di questo tipo gettano semi nella vita degli altri e, così facendo, raccolgono molti frutti. Senza dubbio, il profitto più grande che ho ricavato nella vita è stato quello di credere e di investire negli altri. Per questo motivo il mio elenco quotidiano di cose da fare è sempre lungo. Sono assolutamente d’accordo con il mio amico Kevin Myers, secondo il quale “Dovremmo desiderare per le persone più di quanto vogliamo ricevere da esse”. Le persone generose ci tengono ad accrescere la vita di quanti le circondano. La gente è sempre disposta a compiere un passo verso chi le permette di crescere, mentre tende ad allontanarsi da chi la svilisce.
      


      
        Ritengo che tu possa abbandonare l’ottica della penuria e abbracciare quella dell’abbondanza, benché tu sia cresciuto pensando che le risorse non siano mai sufficienti. Perché dico questo? Perché ho visto persone che avevano una visione improntata alla penuria e che successivamente sono diventate portatrici di una visione di abbondanza. Una di queste è Kevin Myers, che ho appena citato. Gli faccio personalmente da mentore da vent’anni, ed egli sostiene che una delle cose più importanti che gli ho insegnato è stata quella di cambiare mentalità, passando dalla penuria all’abbondanza.
      

    


    
      
        Dice Kevin: “Un tempo pensavo che la vita fosse come una torta: il numero di fette era limitato e dunque dovevi cercare di prenderti la tua finché potevi. John mi ha insegnato che, se resti senza torta, torni semplicemente in cucina a farne un’altra. Si tratta di un modo di pensare profondamente diverso da quello a cui ero abituato, e ora posso dire di averlo fatto mio”.
      


      
        Se sei come gran parte della gente, in cuor tuo vorresti credere nell’abbondanza. Per questo ti consiglio di seguire il cuore, perché è stato creato per l’abbondanza. Parla con te stesso. Di’ ad alta voce: “Credo che non sia tutto qui”. Si tratta di un piccolo passo nella direzione giusta, quella dell’abbondanza. E a volte un piccolo passo nella direzione giusta diventa il passo più grande della vita.
      

    


    
      

    


    
      Domande sulla capacità di abbondanza
    


    
      
        	Quando si presenta un’opportunità, per tua natura tendi a coglierla oppure no? Se avere una visione delle cose improntata all’abbondanza solitamente significa dire sì, cosa puoi fare per rispondere più spesso in modo affermativo?



        	Credere nell’abbondanza ha inizio quando una persona ha fiducia in se stessa. Tu che punteggio assegneresti a questa fiducia? Alto, medio o basso? Cosa devi fare per aumentarla e sviluppare una mentalità più orientata all’abbondanza?



        	Attualmente c’è qualcosa nella tua vita a cui stai dicendo “Non c’è via di uscita”? Scegli una cosa importante e di’ a te stesso: “Ci deve essere una via migliore”. Poi inizia a raccogliere delle idee su come procedere in senso positivo.


      

    


    
      

    


    
      

    

  


  


  
    

  


  





  13 - Capacita' di disciplina - La scelta di focalizzarsi sul momento presente e di far seguire i fatti alle parole


  Nel 2000 ho avuto il privilegio di andare al National Gandhi Museum di Nuova Delhi, in India. Durante la visita ho letto una citazione del Mahatma Gandhi che diceva: “La differenza tra quello che facciamo e quello che siamo in grado di fare sarebbe sufficiente per risolvere gran parte dei problemi del mondo”. Ho spesso ripensato a queste parole. E mi sono chiesto: Per quale motivo c’è così tanta differenza tra quello che facciamo e quello che siamo in grado di fare? Cosa potrebbe compensare questa differenza e colmare il divario?


  Non è il talento. Ciascuno di noi è dotato di grandi capacità e può realizzare molte cose grazie al talento che già possiede; dunque nemmeno questa è una risposta. Non è il tempo in più. Abbiamo tutti a disposizione la medesima quantità di tempo per ogni giornata che viviamo. E allora di cosa si tratta?


  


  Dopo anni di riflessione, penso di avere individuato l’elemento che potrebbe colmare il divario tra ciò che facciamo e ciò che siamo capaci di fare. È la disciplina. Per disciplina intendo l’impegno a realizzare quello che dovremmo compiere in modo coerente. In un contesto del genere, la disciplina sarebbe l’elemento che fa la differenza.


  Tu sei il capo di te stesso


  Le persone di successo sono estremamente disciplinate nello svolgimento del loro compito principale. Sono rigorose. Guidano e incoraggiano se stesse in modo da compiere il lavoro che c’è da fare, non soltanto quello che vogliono fare. È questo ciò che permette di passare da un risultato medio a uno buono, e da uno buono a uno eccellente. Ed è per tale motivo che, di solito, le ricompense di questo mondo sono riservate a chi è disposto a fare ciò che gli altri in generale sono riluttanti a realizzare.



  C’è un’affermazione che mi piace molto riguardo all’autodisciplina. È di Mark Tyrrell, formatore e oratore, e dice:



  
    Negli anni, sono arrivato a considerare l’autodisciplina come una magia invisibile. Non la puoi vedere, né gustare, né odorare, ma i suoi effetti sono enormi. Essa può trasformare il grasso in magro, il mingherlino in muscoloso, il disinformato in esperto, il povero in ricco, la tristezza in felicità. È la parte sommersa dell’iceberg che gli altri non colgono quando assistono al tuo “genio” (Mark Tyrrell, “7 Self-Discipline Techniques”, UncommonHelp.com).

  


  
    In effetti, assistiamo al successo delle persone senza renderci conto che il 90% di ciò che lo permette non è visibile e che è proprio questo 90% a renderlo possibile.
  


  
    È per questo motivo che gli atleti migliori sono così bravi e riescono a dare l’impressione di compiere le loro imprese senza alcuno sforzo. Il tempo che dedicano al gioco effettivo è solo il 10%, se non di meno, di tutto quello che dedicano alla loro disciplina sportiva. È per questo motivo che i musicisti brillanti sono così fantastici: lo spettacolo di due ore a cui assisti è una frazione minima del tempo che trascorrono allenandosi e perfezionando le loro capacità. La gente guarda gli atleti e gli artisti e pensa: Come vorrei avere la loro fortuna, quando, invece, dovrebbe dire: Come vorrei avere la loro disciplina.
  


  
    

  


  
    Come sviluppare la tua capacità di disciplina
  


  
    

  


  
    Tyrrell sostiene che sono troppe le persone che considerano la vita come una sala d’attesa. Penso che sia proprio così. Le persone se ne stanno sedute e aspettano che qualcuno le chiami. Ma il successo non viene a cercarci. I grandi risultati non si raggiungono per caso. Non dimenticarlo mai: tutte le cose che vale la pena fare sono in salita. Raggiungere quello che ti sei prefissato richiede tempo, sforzo, costanza, energia e impegno. L’autodisciplina è l’elemento che rende possibili queste cose e che fa del successo un traguardo alla tua portata. E ora arriva il bello. L’autodisciplina è qualcosa che puoi sviluppare. Non occorre averla alla nascita: si tratta di una scelta che fai e che ripeti in continuazione.

  


  
    Se vuoi vedere crescere la tua capacità di disciplina, prendi a cuore queste idee e mettile in pratica.

  


  
    

  


  
    1. So cosa è importante
  


  
    

  


  
    
      Al liceo non ero uno studente brillante. Tutto quello che mi interessava era passare il tempo con gli amici e giocare a pallacanestro. Gli studenti come me erano quelli che permettevano ad altri di essere i primi della classe. Ma quando andai all’università le cose cambiarono. Nel primo semestre diventai uno studente disciplinato, tanto da arrivare a essere uno dei migliori dell’università.
    


    
      Cosa era accaduto? Nel momento in cui iniziai l’università ero consapevole che mi sarei preparato per quello che volevo davvero fare nella vita. Avevo uno scopo, e sapevo cosa fosse importante raggiungere. Era passato il tempo in cui ero uno sfaccendato. Prendevo voti alti, sviluppavo abitudini di studio eccellenti, frequentavo ragazzi studiosi e mi concentravo sul futuro. Insomma, per me cambiò tutto e imboccai la strada dell’autodisciplina.
    


    
      Stephen R. Covey ha fatto un’osservazione interessante riguardo alla disciplina:
    


    
      

    

  


  
    
      
        Molti giungono alla conclusione di non essere sufficientemente disciplinati. La mia risposta a questa convinzione è che solitamente non è affatto questione di disciplina. Più spesso il problema è che la persona non ha ancora pagato a sufficienza il prezzo necessario per avere delle idee ben precise riguardo a ciò che per lei conta di più. Quando dentro di te hai il fuoco sacro di un obiettivo realmente importante, è molto facile dire di no alle cose irrilevanti (Stephen R. Covey, “Work-Like-Balance: A Different Cut”, Forbes, 21 marzo 2007).
      

    

  


  
    

  


  
    Nella mia vita è andata proprio così! Quando la mia vocazione è diventata chiara, la mia passione è cresciuta e mi ha spinto a fissare delle priorità e a pianificare la mia esistenza.
  


  
    Ho letto recentemente un articolo di Brian Tracy dove si diceva che il 97% degli americani adulti vive senza obiettivi chiari, specifici e messi per iscritto. Paragonava questa situazione alla partenza per un paese sconosciuto senza una mappa (Brian Tracy, “Successful People Are Self-Disciplined”, Brian Tracy International). È una bella analogia. Se vogliamo raggiungere una meta per la quale valga la pena mettersi in gioco, occorre capire dove stiamo andando.
  


  
    Mark Cole è il CEO delle mie cinque società. Quando compii sessantacinque anni, mi chiese di stilare un elenco degli obiettivi che desideravo che ciascuna di queste aziende raggiungesse prima dei miei settant’anni. Mi disse: “John, prenditi qualche mese di tempo e rifletti bene su questa richiesta. Essendo il tuo braccio destro, voglio capire quello che pensi e che provi riguardo alle organizzazioni di cui sono responsabile”. Così, feci esattamente quello che mi aveva chiesto. Questo esercizio ha permesso a Mark di avere le idee chiare, e a me di essere determinato a vedere realizzare i miei sogni.
  


  
    E tu, sai cosa è importante per te? Se non ci hai riflettuto in modo approfondito e non lo hai messo per iscritto, è molto probabile che le eventuali mancanze di autodisciplina che sconti in questo momento derivino proprio da questa carenza. L’unico vero modo di accrescere la tua capacità di essere autodisciplinato consiste nel sapere cosa è importante e nel farne il tuo punto di riferimento nella vita.
  


  
    

  


  
    2. Basta scuse
  


  
    

  


  
    Se la disciplina è l’autostrada che ci conduce dove vogliamo nella vita, le scuse sono le uscite che si aprono ai suoi lati. E, credi a me, di uscite ce ne sono molte. Scorri l’elenco che ho riportato qui sotto e verifica se non ti è mai capitato di dire qualcuna di queste affermazioni:

  


  
    
      Inizierò con l’anno nuovo.
    


    
      
        	Non voglio farlo da solo.



        	Inizierò con l'anno nuovo.


        	Mia moglie/Mio marito non vuole farlo con me.



        	Lo farò quando finirò gli studi.



        	Lo farò quando i ragazzi avranno finito la scuola.



        	Lo farò quando i ragazzi torneranno a scuola.



        	Lo farò quando avrò più energia.



        	Mi metterò a farlo quando il tempo migliorerà!



        	Lo farò quando non sarò così indaffarato.



        	Lo farò dopo il mio compleanno.



        	Lo farò domani.



        	Lo farò quando andrò in pensione.



        	Peso troppo: lo farò quando avrò perso qualche chilo.



        	Sono troppo vecchio. (Prevedi forse di diventare più giovane?)



        	Non ho esperienza.



        	Ho troppa paura.



        	Sono troppo stanco.



        	Non so da che parte iniziare.


      


      
        
          Anche a me è capitato di pronunciare frasi del genere, ma non ne vado fiero.
        


        
          Come fai a capire quando stai cercando scuse? Chiedendoti: “Mi impedirebbe di fare una cosa che mi piace?” Se la risposta è no, si tratta di una scusa. Eliminala.
        

      

    


    
      

    


    
      3. Agisci prima ancora di sentirtela
    


    
      

    


    
      
        Digitando “segreti del successo” su Google, compaiono 67 milioni di risultati in meno di mezzo secondo. Da sempre si è scritto moltissimo su come avere successo. Concluderei dunque che il problema non è conoscere i segreti del successo. Ma per quanto riguarda metterli in pratica? Ecco il problema!
      


      
        La nostra cultura non ci è d’aiuto. Il messaggio che ci sentiamo ripetere è fare quello che ci sentiamo. Ma se non ci sentiamo di fare qualcosa? Dovremmo forse aspettare di avere l’ispirazione? Nel campo della scrittura, qualunque autore con un po’ di esperienza ti dirà che devi scrivere quando non te la senti. Diversamente, non otterrai un granché.
      


      
        Abbiamo tutti un punto debole che è particolarmente difficile da disciplinare. Nel mio caso, è seguire un regime alimentare corretto e fare esercizio fisico. Possono trascorrere dei mesi prima che mi senta di fare qualcosa da questo punto di vista. Dunque, come faccio a passare all’azione prima di sentirmela?
      

    


    
      

    


    
      Rifletto sulle conseguenze di una mancata azione
    


    
      

    


    
      Il mio cardiologo, il dottor Chauncey Crandall, mi ricorda senza mezzi giri di parole e in continuazione che, se non mangio correttamente e non faccio esercizio, dovrò mettere fine alle cose importanti che sono chiamato a fare e che mi piacciono. Mi dice: “John, quando scegli di prenderti cura di te stesso sul piano fisico, aumenti la tua speranza di vita e il numero il persone che potrai aiutare”. Se non faccio le scelte giuste, ci saranno delle conseguenze. Si tratta di un aspetto che io comprendo e che tengo presente. Spesso.

    


    
      

    


    
      Mi concentro sul fare solamente la cosa giusta di oggi
    


    
      

    


    
      
        Se penso di dover fare qualcosa che non voglio fare ogni giorno per il resto della mia vita, rischio di scoraggiarmi. Così, mi limito a concentrarmi su quello che devo fare oggi. Un giorno alla volta funziona con me; riesco a gestirlo.
      


      
        Di recente, la dietologa Annika Spampinato ha spiegato che la sua responsabilità principale consiste nell’aiutare le persone a basso reddito ad adottare delle abitudini alimentari più sane. A questo scopo, svolge delle interviste di carattere motivazionale. Le sue domande sono volte a trovare un terreno comune con il paziente e a scoprire insieme a lui quale potrebbe essere il modo più facile e più pratico di apportare i necessari cambiamenti. Ha riscontrato che, quando scelgono quali misure adottare per prime e da mettere in pratica, le probabilità di successo aumentano.
      

    


    
      

    


    
      Rendo conto di me stesso a qualcun altro per quanto riguarda i miei punti deboli
    


    
      

    


    
      
        Ci sono poche cose più efficaci del senso di responsabilità quando si parla di autodiscipina. Perché? Perché per affrontare e superare le nostre debolezze ci serve aiuto! Ogni mese la dottoressa Laura Balda, il mio medico personale, mi pesa e monitora il mio stato fisico. Josephine Bunn, la mia personal trainer, mi assegna la responsabilità di dedicarmi all’esercizio fisico ogni settimana. Nella mia vita ho cercato di lavorare su questi aspetti senza l’aiuto di una persona a cui rendere conto, ma non ci sono riuscito. Ho capito di aver bisogno di rispondere a qualcun altro oltre che a me. Quando rispondo unicamente a me stesso, i risultati non sono alla stessa altezza.
      


      
        Qualche tempo fa, in palestra ho visto un cartello che diceva: “Nulla fa stare bene come sentirsi in forma”. Cerco di ricordarmelo quando sono a cena o me ne sto comodamente seduto sul divano, e spesso questo pensiero mi sprona a fare le cose giuste anche quando non ne ho voglia.
      


      
        Che metodo usi per trovare la forza di agire nel modo corretto anche quando non ne avresti voglia? Chi è la persona a cui devi rispondere? Oltre all’autodisciplina, ci sono dei modi che ti aiutano ad agire quando farlo è importante.
      

    


    
      

    


    
      4. Non farti distrarre dalle distrazioni
    


    
      

    


    
      Brian Tracy ha osservato: “Gli uomini e le donne di successo sono persone che si dedicano quasi sempre ad attività di alto valore. Gli uomini e le donne che non hanno successo sono persone che ogni giorno sprecano i minuti e le ore dedicandosi ad attività di basso valore”. In effetti, cosa sono le distrazioni se non attività di basso valore? E non finiscono mai.

    


    
      Per esempio, questo mese mi sono prefissato di terminare la stesura di questo libro. Si tratta dell’obiettivo principale sul quale mi sto focalizzando. Purtroppo, negli ultimi tre giorni ho dovuto gestire un gran numero di distrazioni. C’è chi mi ha chiesto...

    


    
      

    

  


  
    
      
        
          “Potresti vedere un amico che ha qualche domanda da farti?”
        

      

    


    
      
        “Riusciresti a girare un video di tre minuti per un anniversario?”
      

    


    
      
        “Avresti qualche minuto per fare una commissione con una persona dello staff?”
      

    


    
      
        “C’è da fare una telefonata che permetterà di portare avanti il progetto di EQUIP. Chiami tu?”
      

    


    
      
        “Dovresti scrivere una nota di approfondimento: riesci a prepararla?”
      

    


    
      
        “C’è un articolo sulla trasformazione che devi proprio leggere. Lo vuoi vedere?”
      

    

  


  
    

  


  
    Sono tutte cose interessanti. Alcune sono molto importanti. Ma la risposta è NO! No fino a quando non avrò completato questo libro. Devo restare focalizzato.
  


  
    Stephen R. Covey parlava di mettere le prime cose al primo posto. Brian Tracy lo definisce il Principio dell’Esclusione e funziona così: “Se dedichi tutto il tempo ad attività altamente produttive, alla fine della giornata avrai escluso tutte quelle improduttive che avrebbero potuto distrarti dal tuo vero compito. Se, invece, dedichi tutto il tempo alle attività di basso valore, esse esauriranno il tempo che ti serve per svolgere le attività che possono fare realmente la differenza nella tua vita. Il segreto di questo atteggiamento nei confronti della gestione del tempo e di te stesso è sempre l’autodisciplina” (Stephen R. Covey, “Work-Like-Balance: A Different Cut”, Forbes, 21 marzo 2007; vedi anche dello stesso autore: First Things First – Le prime cose al primo posto, Gribaudi).
  


  
    
      Chiediti: “Attualmente cosa sto escludendo dalla mia vita?” Ti stai forse dedicando a cose secondarie o che svolgi semplicemente perché ti torna comodo, a scapito delle cose essenziali? Spero di no, perché, se così fosse, finiresti nei guai e vorrebbe dire che non stai concentrando le energie su ciò che conta veramente.
    


    
      Dunque, ogni giorno poniti questa domanda per ricordarti di mantenere alta la concentrazione e limitare le distrazioni: oggi cosa escluderò dalla mia vita? Pensando e facendo le cose che giorno dopo giorno ti fruttano un rendimento elevato, non avrai il tempo di dedicarti ad attività a basso profitto. E questo accresce le tue capacità.
    


    
      

    


    
      5. Abbi la misura del tempo
    


    
      

    


    
      
        Non ho mai conosciuto una persona autodisciplinata che non avesse la misura del tempo. Le persone di successo hanno il senso del tempo: sanno come trascorrerlo e capiscono che ogni minuto è importante.
      


      
        Spiega il business coach e autore Dan S. Kennedy:
      

    


    
      

    

  


  
    
      
        Acquistando consapevolezza dell’importanza del tempo, avrai una nozione diversa del tempo stesso, del modo di valutarlo e di come tenerne sotto controllo l’uso da parte tua e degli altri, così da avere una ragionevole possibilità di raggiungere gli obiettivi che ti sei prefissato e sfruttare tutto il tuo potenziale. Avrai una consapevolezza diversa di come il tuo tempo viene impiegato o abusato, investito o sperperato, organizzato e tenuto sotto controllo oppure trascorso in modo del tutto casuale (Dan S. Kennedy, “Why Self-Discipline Will Make You Unstoppable”, Entrepreneur, 20 dicembre 2013).
      

    

  


  
    

  


  
    Le persone con cui lavoro mi dicono che ho un orologio al posto della testa. Intendono dire che ho costantemente il senso del tempo e di ciò che devo fare per ottimizzare l’impegno che metto nelle cose. Ho sempre ben presente che il tempo passa, che ho i giorni contati e che il mio tempo è limitato. Penso che sia un tipo di consapevolezza che acquistiamo maggiormente man mano che invecchiamo; vero è che tutto questo vale a diciassette anni come a settanta.
  


  
    Se desideri massimizzare il tempo a tua disposizione, ti consiglio di mettere in pratica due cose che io faccio in continuazione:
  


  
    

  


  
    Stabilisci in anticipo le aspettative
  


  
    

  


  
    
      Ti sei mai accorto che la realizzazione di un compito spesso occupa qualsiasi slot le venga assegnato? Se devi scrivere un articolo e ti dai una settimana di tempo per farlo, la sua stesura richiederà una settimana. Se ti dai un giorno di tempo, ci vorrà un giorno. Se dici a te stesso: “Devo farlo in due ore”, ci vorranno esattamente due ore. Lo stesso accade nelle riunioni, a meno che tu non stabilisca in anticipo le aspettative.
    


    
      Per quanto mi riguarda, ogni volta che ho una riunione con qualcuno, comunico la durata dell’incontro e dichiaro l’obiettivo da raggiungere durante l’incontro. Così facendo, aiuto i miei interlocutori a essere consapevoli del tempo e a stabilire le loro priorità, il che ci permette di realizzare tutto nel tempo prestabilito.
    


    
      Quando usi il tempo in modo disciplinato, ti poni in una situazione di vantaggio. Dunque, inizia con lo stabilire anticipatamente le aspettative tue e altrui. Quando ne avrai fatto un’abitudine, potrai iniziare a comprimere la durata che assegni alle varie attività e continuerai a ridurla fino a quando non ti renderai conto dell’effettiva efficienza che puoi ottenere gestendo il tempo a tua disposizione. A quel punto, saprai quanto ti ci vuole per fare le cose e potrai fissare delle scadenze aggressive ma realistiche per lo svolgimento delle riunioni e delle varie attività.
    


    
      

    


    
      Stabilisci delle scadenze esterne
    


    
      

    


    
      
        Molte delle cose che facciamo nella vita sono prive di una scadenza. Di conseguenza, sono molte le cose che rimandiamo e i nostri elenchi di cose da fare scivolano facilmente da un giorno a quello successivo. Per questo motivo, personalmente mi prefiggo delle scadenze esterne per ogni cosa io desideri realizzare. Queste scadenze visibili suscitano in me una consapevolezza temporale.
      


      
        Ogni settimana esamino l’agenda, stabilisco quello che devo fare e mi fisso delle scadenze. Per esempio, in questo momento ho delle scadenze per la stesura di questo libro, per lo sviluppo di alcuni materiali didattici per i formatori volontari della mia organizzazione senza fini di lucro EQUIP, e per l’individuazione degli argomenti che desidero presentare al prossimo evento di certificazione dei coach del John Maxwell Team. Mi do un limite temporale anche per pianificare il tempo da ritagliarmi per il riposo e lo svago.
      


      
        Ogni giorno tengo a mente queste scadenze, e a tale scopo sulla mia scrivania ho un foglio dove via via le annoto. Le scadenze mi permettono di andare avanti a livello mentale.
      


      
        Una volta un amico mi ha detto: “Ogni momento che trascorri nel mondo dei sogni è tempo che sottrai alla possibilità di realizzare quel sogno”. Com’è vero! La disciplina è paragonabile a un muscolo: più la alleniamo, più diventiamo bravi a svilupparla.
      

    


    
      Le aspettative e le scadenze sono i grandi alleati di qualsiasi persona disciplinata. Cerca di avvalertene anche tu. Sono convinto che rimarrai stupito nel constatare la loro capacità di aiutarti a essere disciplinato e a gestire bene il tempo a tua disposizione.

    


    
      

    


    
      6. Fai seguire i fatti alle parole, anche quando è difficile
    


    
      

    


    
      
        Nel mio libro Put Your Dream to the Test, ho scritto: “Il sogno è gratuito, il viaggio no”. Di solito, la gente rinuncia a impegnarsi a realizzare un sogno non perché non ne valga la pena, ma perché non è disposta a pagarne il prezzo; non è disposta a far seguire i fatti alle parole con la quotidiana disciplina che serve avere per trasformare i sogni in realtà. Per raggiungere il successo, dobbiamo compiere il nostro dovere, anche quando è difficile.
      


      
        L’autodisciplina è il carburante che ti permette di andare avanti. La disponibilità a non mollare malgrado i problemi, la forza di sopportazione... ecco le qualità di una persona vincente. Commenta l’oratore e scrittore Tony Robbins: “Ritengo che l’esistenza ci metta costantemente alla prova verificando il nostro livello di impegno, e che le ricompense più grandi siano riservate a chi dimostra incessantemente l’impegno di agire fino a quando non ottiene i risultati desiderati” (vedi Incrollabile di Tony Robbins, disponibile anche in ebook).
      


      
        Di recente, ho lanciato una sfida a un gruppo di giovani leader, invitandoli a imparare a far seguire i fatti alle parole e a portare a termine tutto quello che iniziano. Li ho spronati a dire a se stessi ogni mattina: “Questa giornata non finirà fino a quando non avrò portato a termine qualunque cosa io debba realizzare oggi”. La mia sfida, dunque, consiste nell’invito a non finire la giornata senza avere realizzato ciò che ti sei messo a fare. Abbi per te stesso il rispetto necessario per tenere fede alle promesse che hai fatto la mattina.
      


      
        Poco prima di compiere trent’anni, mi ero prefissato di costruire una grande chiesa, molto più grande delle chiese di medie dimensioni presenti in America. E ci sono riuscito. Qual è stato il mio segreto? Ogni domenica pomeriggio, dopo aver svolto gli incarichi ufficiali della settimana, andavo in ufficio e mi mettevo a telefonare con l’obiettivo di fissare dieci incontri di sensibilizzazione per la settimana seguente. Non rientravo a casa finché non avevo raggiunto lo scopo.
      


      
        Credi che mi piacesse stare al telefono a fissare appuntamenti alla fine di una settimana già sufficientemente impegnativa? Niente affatto. Avrei preferito di gran lunga essere a casa con Margaret. Ma lo facevo. Anzi, l’ho fatto ogni settimana per sette anni. In quelle 350 domeniche passate a finire quello che avevo iniziato, ho sviluppato un maggiore rispetto per me stesso, e questo è il miglior tipo di rispetto che una persona possa avere. Inoltre, ho coltivato la disciplina di portare a termine quello che iniziavo, anche quando era difficile. E tu sei disposto a farlo? Se la risposta è sì, la tua capacità di disciplina ne beneficerà enormemente. E realizzerai le cose che desideri compiere.
      


      
        In conclusione, non possiamo gestire la nostra vita se non gestiamo noi stessi. Non possiamo ottimizzare le nostre capacità se non riusciamo a essere maggiormente disciplinati. La vita diventa sempre più indaffarata e complicata. Non succede il contrario. Se hai una certa età, come nel mio caso, te ne rendi conto. All’epoca non ero fidanzato e andavo all’università. Pensavo di essere pieno di impegni. Poi mi sono sposato e ho iniziato a lavorare, e ho capito che gli anni trascorsi studiando, in realtà, erano molto semplici. Poi Margaret e io abbiamo avuto dei figli, e il ritmo di vita è ulteriormente accelerato. Quando avevo poco più di trent’anni, ho fondato la mia prima azienda; nel frattempo lavoravo a tempo pieno ed ero occupato a prendermi cura della famiglia. Ancora oggi che i miei figli sono cresciuti e che ho cinque nipoti, non ho tempo per tutte le cose che vorrei fare. E se anche dovessi campare cent’anni, non avrei comunque il tempo sufficiente per realizzare tutti i miei sogni.
      

    


    
      Non posso avere più ore all’interno della mia giornata. E allora cosa posso fare? Due cose. In primo luogo, posso accrescere la mia capacità di essere disciplinato così da sfruttare al massimo il tempo realmente a mia disposizione. In secondo luogo, posso stringere delle collaborazioni con altre persone (te ne parlerò nel Capitolo 19). Per diventare più disciplinato, non occorre che tu sia ricco. Non occorre che tu sia un genio. O che tu venga da chissà quale famiglia. Non occorre che tu abbia delle doti straordinarie. Devi semplicemente concentrarti e portare a termine le cose.

    


    
      

    


    
      Domande sulla capacità di disciplina
    


    
      
        	L’autodisciplina è l’ambito in cui il tempo e le priorità si incontrano. Cosa accadrebbe se ogni settimana tu esaminassi la tua agenda e il tuo elenco di cose da fare e assegnassi degli slot specifici a ogni cosa? Quando tempo ti richiederebbe? E quanto tempo, così facendo, risparmieresti?



        	Quali scuse sono diventate una componente “normale” della tua vita? Stila una lista di quelle che usi spesso, e metti per iscritto una controargomentazione per ciascuna di esse, così da diventare più disciplinato in futuro.



        	Qual è la percentuale di tempo che dedichi a portare a termine le cose iniziate? E quella dei momenti in cui non le finisci? In quali situazioni smetti di farlo e perché? C’è un modello ricorrente? Cosa puoi fare per superare queste impasse?


      

    


    
      

    


    
      

    

  


  
    
      

    

  


  
    

  


  






  14 - Capacita' di intenzionalita' - La scelta di perseguire deliberatamente l'importanza delle cose


  Una delle mie passioni principali è aiutare la gente a vivere con un senso di intenzionalità. Perché? Perché so che il modo più efficace di migliorare la tua vita consiste nell’essere deliberato nelle cose che fai. Quando la gente accresce la propria capacità di essere intenzionale, nella sua vita cambia tutto. Perché, quando diventi maggiormente intenzionale, la vita non soltanto è un’esistenza di successo, ma acquista anche un significato. Tornerò su questo punto nel corso del capitolo. Per ora, desidero soffermarmi sul tema dell’intenzionalità.


  I tre segreti di una maggiore intenzionalità


  Nel 2015, ho scritto il libro Intentional Living perché era una tematica che mi appassionava. Dopo averlo completato, mi sono ampiamente dedicato a fare formazione su questo argomento. È stato allora che ho sviluppato il concetto dei sogni in salita e delle abitudini in discesa, di cui ho parlato nel Capitolo 8. Inoltre, ho sintetizzato il fatto di vivere con intenzionalità in tre caratteristiche che ora desidero presentarti. Scegliendo di farle tue, svilupperai una capacità molto maggiore di essere intenzionale in ciò che realizzerai nella tua vita. 


  Sii deliberato


  La vita non è una prova generale. Non c’è una seconda possibilità per i giorni, le settimane o gli anni che sprechiamo. Nella vita abbiamo un solo tentativo, e qualunque cosa non riusciamo a fare rimarrà incompiuta. Non so tu, ma, per quanto mi riguarda, non voglio arrivare alla fine dei miei giorni con un mucchio di rimpianti. Preferisco vivere creando un elenco di innumerevoli tentativi non riusciti anziché un elenco di rimpianti di cose nelle quali non mi sono nemmeno cimentato. Io sono deciso a fare la differenza per tutto il tempo che sarò a questo mondo.


  E allora, come si fa ad avere la certezza di non ritrovarsi con una lunga lista di occasioni mancate? Occorre essere deliberati. Sono in troppi a pensare che basti nutrire delle buone intenzioni per lasciare il segno. Non è così. Chi pensa alle buone intenzioni in questi termini, le sopravvaluta, perché, in realtà, anche l’azione più piccola supera sempre la migliore delle intenzioni.


  


  Da bambino, uno degli indovinelli che mio padre mi faceva e che preferivo era questo: “Ci sono cinque rane sedute su un tronco. Quattro decidono di saltare in acqua. Quante ne restano?” Sai qual è la soluzione? Se hai risposto “una”, hai sbagliato. Le rane sono ancora cinque. Decidere non significa fare. Devi agire – in modo deliberato – per realizzare una cosa, qualunque essa sia.


  Sii coerente


  Il secondo tratto distintivo di una vita vissuta in modo intenzionale è la coerenza. Le cose che realizziamo continuamente nella vita si accumulano e si accrescono. Se quello che facciamo è negativo, la nostra vita peggiora. Se evitiamo continuamente di lavorare, alla fine ne sconteremo le conseguenze. Se parliamo continuamente male degli altri, ne sconteremo le conseguenze. Se spendiamo più di quello che guadagniamo, ne sconteremo le conseguenze. Se ricerchiamo unicamente la gratificazione del momento, ne sconteremo le conseguenze. Se, invece, quello che facciamo continuamente è positivo, la vita migliora. Se facciamo le cose con intenzionalità, ci godremo i frutti resi possibili grazie a questo approccio e l’esistenza migliorerà giorno dopo giorno.


  


  La coerenza assomiglia un po’ alla responsabilità che, come ho già sottolineato, di per sé non è una parola entusiasmante. Ma sono entusiasmanti i suoi risultati. E più siamo coerenti nella lunga durata, più i benefici o gli “interessi composti” di questo atteggiamento si accumulano.


  Sii volitivo


  Vivere in modo intenzionale è un atto della volontà. Ed è qualcosa che devi essere determinato a fare ogni giorno. La maggior parte della gente non prende in mano le redini della propria vita: l’accetta e basta. Personalmente, preferirei fare ogni giorno la scelta di vivere in modo intenzionale. Il filosofo greco Epitteto diceva: “È davvero molto semplice: se dici che fai una cosa, falla. Se inizi a fare una cosa, portala a termine”. Ed è questa la sfida che ti lancio: portare le cose a termine.


  


  Fino a che punto vuoi fare la differenza nella tua vita? Ci puoi riuscire: sei disposto a lottare per questo scopo?


  Dal successo al significato


  Desideri attraversare il ponte che va dal successo al significato? Io ho iniziato il mio viaggio su quel ponte molti anni fa, quando la mia assistente Eileen Beavers mi ha regalato un libro per Natale. Quando ho visto il titolo, “La più grande storia mai raccontata”, ho aperto il libro con atteggiamento carico di aspettativa perché volevo vedere di cosa parlasse. Ma all’interno ho trovato solo pagine bianche. Dentro c’era un appunto di Eileen che diceva: “John, davanti a te hai la tua vita. Riempi queste pagine di azioni gentili, di buoni pensieri e di cose che riguardano il tuo cuore. Scrivi una grande storia con la tua esistenza”. Quel giorno sono diventato deliberato nei confronti della mia vita e della storia che avrei raccontato.


  


  Ho raccontato quella storia in Intentional Living. Quando un membro del mio staff l’ha letta, mi ha suggerito di ispirare gli altri così come Eileen aveva fatto con me. Questo consiglio mi ha spinto a mettere a punto un diario intitolato La più grande storia mai raccontata in cui le persone possono riportare i loro gesti intenzionali. All’interno del diario ho scritto a mano queste parole:


  [image: IMG_9578]



  Il mio augurio e il mio desiderio è che le persone vivano con intenzionalità e che non si limitino a fare la differenza per se stesse, ma ispirino gli altri a lottare per una vita piena di significato.


  Sto già ricevendo dei riscontri a questo riguardo. Proprio questa settimana mi è arrivata questa email:


  
    Caro signor Maxwell,


    Mi chiamo Jared Orth. Ho 15 anni e frequento il secondo anno di liceo. Circa un anno fa, mio nonno mi ha mostrato i suoi libri e da allora li sto leggendo. Mi piacciono moltissimo e posso dirle in tutta sincerità che senza di essi oggi non sarei la persona che sono diventato. Ho appena terminato Sometimes You Win, Sometimes You Learn e mi è decisamente piaciuto.


    Mio nonno mi parla sempre di lei, anche come oratore. Di recente è stato a un suo evento a Fort Lauderdale, in Florida, e mi ha raccontato ogni cosa. Questo mi ha davvero cambiato la vita.


    Oggi sono andato a trovarlo e mi ha dato un altro libro, intitolato The Greatest Story Ever Told. Quando me lo ha mostrato, si è messo a piangere. Mi ha detto che sa che realizzerò grandi cose e che vuole che io ne tenga traccia in questo libro. Sentendo le sue parole mi sono emozionato. Mi ha dato anche un libro che si chiama Intentional Living. Lo leggerò presto.


    Desidero ringraziarla per tutto quello che i suoi libri mi hanno insegnato. Mando un augurio di pace a lei e alla sua famiglia. Buona giornata.


    Il suo amico, Jared

  


  
    Quando ho letto le parole di Jared, ho fatto un gran sorriso. È per questo che scrivo libri! Ma il mio sorriso crescerà ancora di più se svilupperai un senso di intenzionalità e sceglierai di condurre un’esistenza piena di significato.
  


  
    

  


  
    Le cose fondamentali di ogni giorno per un significato pieno di intenzionalità
  


  
    

  


  
    
      Il significato consiste nel valorizzare gli altri. Si tratta di un viaggio in salita. Perché? Perché per natura siamo egoisti. Ci viene automatico pensare prima di tutto a noi stessi. Se non ci credi, lascia che ti ponga una domanda. Quando qualcuno scatta una foto a un gruppo in cui ci sei anche tu, e poi te la fa vedere, chi è la prima persona che cerchi? Caso chiuso! Cerchi te stesso. Non è un’accusa. Lo faccio anch’io, ed è la prova del fatto che siamo tutti egoisti. L’egoismo, però, è un’abitudine in discesa. Certo, il significato è un percorso in salita, ma è raggiungibile sia per me che per te.
    


    
      Desidero insegnarti le cinque cose fondamentali a cui mi attengo quotidianamente per valorizzare le persone. Mettendole in pratica anche tu, lascerai un segno positivo nelle cose e percepirai immediatamente il significato della tua stessa vita.
    


    
      

    


    
      1. Ogni giorno dai valore alle persone
    


    
      

    


    
      
        Nel Capitolo 6 sulla capacità relazionale, ti ho parlato del fatto di attribuire valore alle persone. Si tratta del fondamento per dare valore agli altri. Le persone non valorizzano gli altri se non li apprezzano.
      


      
        E allora per quale ragione dovresti dare valore agli altri? Perché sono persone. Non ti servono altri motivi. Stammi a sentire: gli esseri umani sono esseri umani. Fanno degli errori. Dicono cose sbagliate. Feriscono i nostri sentimenti. Spesso ci trattano male e non sono molto piacevoli. Amali comunque.
      


      
        Se ti stai chiedendo cosa faccio per continuare a valorizzare gli altri e trattarli bene a prescindere da qualsiasi altra cosa, te lo posso dire subito.
      

    


    
      

    


    
      Guardo me stesso con sguardo persistante, severo, realistico
    


    
      

    


    
      
        Nulla mi spinge a usare pazienza con qualcuno come il fatto di guardare me stesso. Negli anni, ho detto e fatto una quantità di stupidaggini. Quando commetto un errore, il mio più vivo desiderio è che gli altri non si soffermino sulla mia stupidità, abbiano pazienza con me e mi perdonino. Solo loro lo possono fare per me.
      


      
        Se è questo ciò che voglio con tutte le mie forze, è assolutamente giusto che io ribalti la situazione e ricambi facendo lo stesso con gli altri. Abbiamo tutti dei difetti. Facciamo tutti degli errori. Ci feriamo tutti gli uni gli altri. Abbiamo tutti bisogno di pazienza. Tutto qui: faccio con gli altri quello che desidero facciano con me.
      

    


    
      

    


    
      Scelgo di valorizzare le persone in base ai loro momenti di grazia, non in base ai loro momenti peggiori
    


    
      

    


    
      
        Personalmente, do il peggio di me quando faccio cose che non dovrei fare, penso cose che non dovrei pensare, dico cose che non dovrei dire. Capita anche a te? Se non ti ritrovi in queste situazioni, sospendi la lettura di questo libro, fermati e prenota un appuntamento dallo psicologo, perché devi farti aiutare ad avere una visione realistica di te stesso.
      


      
        Io ho i miei momenti no, ma ho anche i miei momenti sì. E faccio le cose che dovrei fare, penso le cose che dovrei pensare, dico le cose che dovrei dire. Ecco quello che so sul mio conto... e sul tuo. Non siamo così bravi come nei nostri momenti migliori e non siamo così cattivi come nei nostri momenti peggiori. Mi piacerebbe che gli altri mi concedessero il beneficio del dubbio e mi vedessero al meglio. Dunque, ho deciso di valutare gli altri considerando i loro momenti migliori. Quando gli altri lo hanno fatto con me, ne sono sempre stato grato. È il minimo che io possa fare.
      

    


    
      

    


    
      Sono convinto che le persone abbiano la capacità di crescere e di migliorare
    


    
      

    


    
      
        Sai già che ritengo che le persone abbiano il potenziale di crescere e di aumentare le loro capacità. Se non ci credessi, non scriverei questo libro. Perché lo credo fermamente? Perché so quanto sono cresciuto io. Come vorrei che tu mi avessi conosciuto agli inizi. Ti sentiresti davvero incoraggiato, perché non ero molto bravo: mi ci sono voluti anni per imparare, cambiare, mettere in pratica le cose e crescere.
      


      
        La convinzione che gli altri possano crescere mi spinge non soltanto a valutarli per quello che sono, ma anche a cogliere il valore in più che essi possono raggiungere. Quando vedo qualcuno agli esordi e, talvolta, combinare dei pasticci, mi ricordo di quando ero io agli inizi, e sorrido. Mi ci ritrovo. E tengo presente il fatto che gli altri hanno un grande potenziale e che devono essere apprezzati.
      


      
        Sai come ci si sente quando gli altri ci sminuiscono e come ci si sente quando ci apprezzano. Questa consapevolezza non cambia forse la situazione? Il modo in cui ti trattano influisce sul modo in cui consideri te stesso e in cui, a tua volta, tratti gli altri. Tienilo a mente quanto ti relazioni con la gente. Quando apprezzi gli altri, inizi a creare un circolo di interazioni positive che migliora la vita di tutti.
      

    


    
      

    


    
      2. Ogni giorno pensa a come valorizzare le persone
    


    
      

    


    
      
        Se ti dicessi che ho un esercizio di riflessione da farti fare, della durata di soli cinque minuti, che potrebbe migliorare nettamente i tuoi rapporti, saresti interessato? Certo che sì. Quanto mi accingo a presentarti è esattamente questo, un’abitudine che per me e per altri ha creato dei ricordi che non dimenticheremo mai, delle idee che useremo in continuazione e delle risorse che ci staranno sempre a cuore.
      


      
        Ecco quello che vorrei che tu facessi. Ogni sera ritagliati cinque minuti per pensare a chi vedrai l’indomani, e chiediti: “Cosa posso dire a queste persone, cosa posso dare o fare per loro in modo da rendere memorabili i nostri momenti insieme?”
      


      
        Sembra fin troppo semplice, non è vero? Ma, credimi, questo esercizio ti distinguerà dal 99% degli individui al mondo. E, mettendolo in pratica una sera dopo l’altra, e poi rivedendo le idee che ti sono venute per migliorarle se possibile la mattina dopo, rimarrai stupito da come riuscirai a lasciare il segno nella vita degli altri.
      


      
        Io ci provo ogni giorno. Per esempio, ieri sera Margaret e io abbiamo cenato con Jack e Marsha Countryman. Jack è il fondatore della J. Countryman Gift Books. Da vent’anni mi aiuta a trovare nuove idee per i miei libri, e ne ha anche pubblicati e distribuiti molti.
      


      
        La sera prima della cena mi sono dedicato al mio esercizio di riflessione. In quei cinque minuti mi sono venute in mente tre cose che avrei potuto mettere in pratica durante la cena per valorizzare Jack e Marsha.
      


      
        Quando ci siamo incontrati, la prima cosa che ho fatto è stato parlare dei libri che abbiamo realizzato insieme, e di come Jack mi abbia aiutato a crescere come scrittore. Per esempio, ha trovato lui il titolo di Talent Is Never Enough. Per quale motivo ci tenevo tanto a citare questo fatto? Perché volevo che Jack sapesse che mi ricordavo che era stata un’idea sua e che gliene ero grato.
      


      
        In secondo luogo, ho riconosciuto e lodato una qualità che ammiro in entrambi: la loro voglia di imparare. Ogni volta che partecipavano a una mia conferenza, si sedevano in prima fila e prendevano appunti. Sebbene fossero già persone di grande successo, percepivo l’entusiasmo che provavano all’idea di imparare ascoltando i miei discorsi e quando ci incontravamo.
      


      
        In terzo luogo, ho chiesto a Jack se fosse possibile realizzare un altro progetto insieme. Volevo che sapesse che continuo ad apprezzare la sua capacità di aiutarmi concretamente nella vita.
      


      
        Jack ha ottantadue anni ed è una bella persona. Al momento di congedarci, l’ho abbracciato forte. È stata una serata speciale, ed è stata memorabile perché ho pensato prima a come valorizzare questo amico.
      


      
        Le persone che fanno la differenza pianificano in anticipo come valorizzare le persone. Dai un’occhiata all’agenda della tua giornata. Dove andrai? Chi incontrerai? In che modo potresti valorizzare qualcuno? Ci vogliono solo cinque minuti, ma le occasioni per fare la differenza sono infinite.
      

    


    
      

    


    
      3. Ogni giorno cerca il modo di valorizzare le persone
    


    
      

    


    
      
        L’anno scorso Greg Brooks è stato nominato executive director della mia organizzazione no-profit, EQUIP. Prima di allora faceva parte dello staff. La caratteristica di Greg che mi ha colpito è che, se c’era bisogno di fare una cosa, lui era sempre il primo a offrire il suo aiuto. Era sempre il primo a saper valorizzare qualcuno. Una volta gli ho chiesto come riuscisse a farlo ogni singola volta, e non mi dimenticherò mai la sua risposta: “Cerco sempre qualche modo in cui aiutare gli altri”. E, indovina un po’... dal momento che lo cerca sempre, lo trova sempre.
      


      
        Poiché dedico molto tempo a parlare e a scrivere per aiutare gli altri, sono sempre alla ricerca di idee e di informazioni da usare per dare una mano alla gente. Si tratta di un’abitudine che per me è diventata un modo di pensare. E quando trovo una cosa effettivamente utile da trasmettere, mi chiedo: “Dove posso usarla? Quando? A chi serve?”
      


      
        Nel corso della giornata, qual è il tuo atteggiamento mentale? Cerchi deliberatamente delle modalità per valorizzare gli altri? Se la risposta è no, sappi che, invece, lo puoi fare. È una scelta relativa alle tue capacità. Se scegli di cercare un modo di farlo, lo troverai.
      

    


    
      

    


    
      4. Ogni giorno fai qualcosa che valorizzi le persone
    


    
      

    


    
      
        Non basta cercare solamente dei modi in cui aiutare la gente. Devi far seguire i fatti alle parole se vuoi lasciare il segno. Vivere in modo intenzionale richiede di agire in modo intenzionale.
      


      
        Come faccio a capire se ho passato una buona giornata? Quando rispondo sì alla domanda che mi pongo ogni sera: “Oggi ho valorizzato qualcuno?” In ultima analisi, il mio obiettivo nel dare valore agli altri è quello di fare per loro qualcosa che loro non possono fare per se stessi.
      


      
        Diceva Madre Teresa: “Fate in modo che nessuno venga da voi senza andarsene migliore e più felice. Siate espressione vivente della bontà di Dio: bontà nel vostro volto, nei vostri occhi, nel vostro sorriso, nel vostro saluto caloroso”. È un traguardo a cui tutti possiamo aspirare.
      

    


    
      

    


    
      5. Ogni giorno incoraggia gli altri a valorizzare le persone
    


    
      

    


    
      
        Ritengo che non ci sia nulla di più normale del desiderio che la nostra vita conti qualcosa e di fare la differenza. Ovunque intorno a noi ci sono esigenze che aspettano solo di essere soddisfatte da chi vive in modo deliberato. Eppure sono in molti a non condurre mai un’esistenza piena di significato. Perché? Perché è più difficile fare la cosa giusta che capire qual è. È per questo che devi spronare gli altri ad agire.
      


      
        Quando ero un giovane leader, il mio scopo era essere seguito dagli altri. Pensavo che più gente mi veniva dietro, più cose sarei riuscito a realizzare. Certo, avevo un discreto successo in questo senso. Ma, dopo qualche tempo, ho capito che i leader più bravi sono quelli che stimolano e incoraggiano le persone a seguire una causa o una missione più grande di loro stessi.
      


      
        Oggi, come leader, non vado in giro a reclutare persone perché mi seguano. Piuttosto, bado al significato delle cose e sfido la gente a valorizzare intenzionalmente gli altri per lasciare un segno positivo a questo mondo. Non voglio limitarmi ad avere successo lasciando un’eredità per gli altri. Voglio preparare un’eredità da lasciare negli altri.
      

    


    
      
        Di recente, parlando con Alan Mulally, ex presidente della Ford Motor Company, gli ho detto che stavo scrivendo questo libro e che volevo sapere cosa significasse la capacità per lui. Ecco la sua risposta: “Per raggiungere il massimo delle capacità, occorre mettersi al servizio degli altri e valorizzarli”. E ha proprio ragione. Il significato delle cose inizia da te, ma è fatto per essere condiviso.
      


      
        Quando scegli di valorizzare gli altri e di sviluppare le prime quattro abitudini che ho descritto in questo capitolo, non dimenticarti la quinta e ultima fase, quella che consiste nello spronare gli altri a fare la stessa cosa. Rimarrai stupito da quello che può accadere quando degli individui che la pensano allo stesso modo e che condividono i medesimi valori collaborano per valorizzare gli altri e fare la differenza.
      

    


    
      

    


    
      Diffondere il messaggio dell'intenzionalità in una nazione
    


    
      

    


    
      
        A questo punto, desidero mettere in pratica il consiglio che ti ho dato e spronarti a valorizzare gli altri raccontandoti la storia di una persona che sviluppa la sua capacità di fare la differenza grazie a una vita altamente intenzionale. Questa persona si chiama Gaby Teasdale, ed è una donna che sta lasciando un segno profondo in un’intera nazione.
      


      
        Gaby è uno dei miei coach certificati. Viene dal Paraguay. Nel 2013, fu uno dei coach che si offrirono volontari per andare in Guatemala a formare i facilitatori che avrebbero guidato le tavole rotonde. Mi spiegò che alla fine di quell’evento ebbe la netta percezione che quello che stava accadendo lì, un giorno sarebbe successo anche in Paraguay.
      


      
        L’anno dopo, Gaby era presente all’evento del John Maxwell Team per partecipare agli incontri di mentoring, e si mise in fila per venirmi a salutare mentre firmavo i libri da distribuire alle persone. Dopo avermi parlato, fece scivolare la mano nella borsetta e ne estrasse il passaporto. Era l’unico pezzo di carta che aveva con sé, e mi disse: “John, scrivimi una parola per il prossimo anno. Mettila qui”. Così, mi porse il documento e sul retro di una delle pagine vuote scrissi la prima parola che mi venne in mente: trasformazione, e poi aggiunsi la mia firma.
      


      
        In seguito, Gaby mi confidò che questo fatto l’aveva incoraggiata a seguire il desiderio di portare i coach nel suo Paese per insegnare i valori e spiegare come vivere in modo intenzionale.
      


      
        Per prima cosa, mi fece firmare una copia del mio libro Intentional Living per il presidente del Paraguay. C’era un problema, in quanto Gaby non conosceva il presidente; ma non si arrese. Si mise a parlare con la gente, in cerca di qualcuno che potesse procurarle un incontro con lui, e alla fine trovò una persona che riuscì ad aiutarla. Gaby incontrò il presidente, gli diede il libro e gli parlò dell’esperienza del Guatemala.
      


      
        Qualche settimana più tardi, ricevetti una lettera dal presidente Horacio Cartes che invitava me e il mio team ad andare in Paraguay a insegnare i valori nelle tavole rotonde. Il processo aveva avuto inizio.
      


      
        Nei due anni che seguirono, Gaby, suo marito Tim e un’équipe di persone in Paraguay lavorarono instancabilmente per intessere rapporti e prepararsi per il lancio di cui ho parlato nel Capitolo 9 sulla capacità di leadership. E il risultato è stato mirabolante. Decine di migliaia di persone sono state aiutate a condurre un’esistenza migliore e sono state spronate a diventare intenzionali nel loro modo di vivere. Mentre scrivo questo, è ancora troppo presto per dire quali siano i risultati dell’impegno di Gaby. Ma ti posso garantire che, ora della fine, molte persone saranno valorizzate.
      


      
        Gaby potrebbe prendersi gran parte del merito di tutto questo, ma è troppo umile per farlo. Lei ama la gente del suo Paese e, semplicemente, considera questo grande progetto un’occasione per aiutare il suo popolo. Dice al riguardo: “Quando stai meglio degli altri, inizi a chiederti: ‘Cosa posso fare per aiutare gli altri, per valorizzarli, per mostrare loro che esiste un modo migliore?’” Direi che questa donna ha svolto un gran bel lavoro.
      


      
        Anche tu puoi essere una persona che fa la differenza, proprio come Gaby. Non occorre cercare di aiutare un’intera nazione. Basta provare a dare una mano a qualcuno ogni giorno. Ecco in cosa consiste vivere in maniera intenzionale. Ogni volta che pensi a un modo in cui aiutare gli altri e agire, aumenti la tua capacità di intenzionalità, di lasciare un segno e di dare un significato attraverso la tua vita.
      


      
        

      


      
        Domande sulla capacità di intenzionalità
      


      
        
          	In che modo preferisci valorizzare gli altri? Cosa, di ciò che non hai ancora messo in pratica, ti piacerebbe provare a fare? Quando puoi iniziare a realizzarlo?



          	Come puoi valorizzare le persone nelle prossime ventiquattr’ore? Pensa anticipatamente a come dare valore a quanti hai in programma di incontrare. Cerca delle occasioni per farlo anche nell’arco della giornata.



          	Chi potresti spronare a valorizzare gli altri? Cosa potresti fare per incoraggiarlo in tal senso?


        

      

    


    
      

    

  


  



  






  15 - Capacita' di atteggiamento - La scelta di essere positivi indipendentemente dalle circostanze


  Credo profondamente nella forza dell’atteggiamento. Potresti anche definirmi “quello con la fissa dell’atteggiamento”. Questa mia convinzione emerge quando mi relaziono con la gente, quando parlo, quando scrivo... ovunque. Non ricordo una sola volta in cui mi abbiano chiesto di migliorare il mio atteggiamento. Certamente non mancano i momenti in cui lo devo adeguare, ma ho sempre cura di farlo rapidamente e a livello intimo.


  Ciò detto, sebbene io creda nell’atteggiamento, non ritengo che sia tutto. Non l’ho mai pensato né mai lo penserò. L’atteggiamento, infatti, non è in grado di compensare l’incompetenza. L’atteggiamento non ti può dare una capacità che non possiedi. Non trasforma in realtà tutti i tuoi sogni e non è tutto quello che ti serve nella vita. Resta il fatto che detta il tono della tua esistenza. Se due persone hanno in comune tutto tranne l’atteggiamento, in generale quella con l’atteggiamento più positivo avrà più successo nella vita... e se la godrà di più.


  Non c’è un solo cambiamento nella tua vita che eserciti un’influenza positiva su di te e su quanti ti circondano come la scelta di migliorare l’atteggiamento. Se la tua capacità di atteggiamento non è sviluppata come vorresti, inizia a perfezionarla prendendo atto dei seguenti dati di fatto, che potresti anche leggere ad alta voce: 


  


  
    	“Devo cambiare”. Cambiare è un fatto personale. Solo tu lo puoi fare per te stesso.



    	“Sono in grado di cambiare”. Cambiare è possibile. Molti lo hanno fatto.



    	“Cambiare mi ripagherà”. Cambiare è fruttuoso. Ne vedrai i risultati.


  


  
    L’atteggiamento è uno degli aspetti più plasmabili e resilienti. A prescindere dall’età o dalle circostanze, se vuoi puoi modificarlo.

  


  
    

  


  
    Parlare con te stesso è positivo
  


  
    

  


  


  
    Quando devo adeguare il mio atteggiamento, uso il dialogo interiore. Quello che effettivamente faccio è tenermi in esercizio per quanto riguarda il mio atteggiamento nel corso della giornata. Perché? Perché è estremamente facile lasciarsi scoraggiare se non si ha un atteggiamento positivo. Il principale tratto distintivo fra le persone di successo e quelle che non hanno successo è il modo in cui affrontano e spiegano i loro fallimenti, i loro problemi e le loro difficoltà.
  


  
    Davies Guttmann, autore di The Power of Positivity, spiega come delle persone possano trovarsi esattamente nelle medesime circostanze e reagire in maniera profondamente diversa. Scrive:
  


  
    

  


  
    
      Immagina due studenti che ricevono lo stesso voto basso in una verifica. Il primo pensa: “Sono un fallito! Vado sempre male in questa materia. Non riesco a combinare nulla di buono!” Il secondo pensa: “La prova era difficile! Ma in fin dei conti è solo una verifica in una delle tante materie. In generale, nelle altre discipline vado bene”. Gli studenti esprimono due tipi di approccio che gli psicologi definiscono “stile esplicativo”. Gli stili esplicativi riflettono tre attributi che una persona formula relativamente a un evento recente. È successo per causa mia (interna) oppure per qualcosa o qualcun altro (esterno)? Mi succederà sempre così (stabile) oppure posso modificare ciò che lo ha causato (instabile)? È un fatto che riguarda tutti gli aspetti della mia vita (pervasivo) oppure si è trattato di un episodio isolato (limitato)? Le persone pessimiste tendono a considerare i problemi una questione interna, immutabile e pervasiva, mentre quelle ottimiste fanno l’opposto (Davies Guttmann, The Power of Positivity: Reaching Your Potential By Changing Your Outlook, Books on Demand, Stoughton WI, 2014, p. 114).
    

  


  


Quello che Guttman descrive è il dialogo interiore. Quando le persone pessimiste considerano i loro problemi alla stregua di una questione di natura interna, dicono a se stesse: “Ciò è accaduto per causa mia”. Quando ritengono che i loro problemi siano immutabili, pensano: “Succede sempre a me”. E quando sono convinte che i loro problemi siano pervasivi, commentano: “Questo condiziona tutti gli aspetti della mia vita”.
    


    
      Se questo ti corrisponde, ti invito a ricorrere al dialogo interiore in modo da sviluppare lo stile esplicativo opposto. Quando ti accade qualcosa, consideralo come un evento esterno. Individua la causa del problema e di’ a te stesso: “È successo per questo e questo motivo”. Ricordati che la situazione può essere cambiata. Non sei con le spalle al muro. Di’ a te stesso: “Posso apportare delle modifiche per prevenire il ripetersi di questo evento”. E, infine, sappi che il fatto che ti sia accaduto un evento negativo non significa che sia così per sempre. Di’ a te stesso: “Si è trattato di un episodio isolato. Non deve influenzare il resto della mia vita”.
    


    
      Il dialogo interiore positivo è uno degli strumenti più efficaci di cui dispongo per mantenere un atteggiamento positivo. Quando c’è qualcosa che non va come dovrebbe, dico qualcosa del tipo: “Accidenti! Non è andata come mi aspettavo. Pazienza. Non è quello che volevo, ma posso farcela. Sono più le volte che vinco che quelle in cui perdo, ma capita a tutti di essere sconfitti di tanto in tanto. Dunque, cosa posso imparare da ciò che mi è appena capitato? Cosa devo cambiare? C’è qualcuno in grado di aiutarmi? Grazie a questo evento, diventerò una persona migliore, ma senza amareggiarmi. Supererò anche questa”.
    


    
      Il mio dialogo interiore talvolta continua fino a ventiquattr’ore dopo un fallimento o una sconfitta. In questo arco di tempo, occorre elaborare ogni bagaglio emozionale negativo e metterselo alle spalle. È importante farlo perché qualsiasi cosa di cui tu non riesca a liberarti ti domina. Inoltre, occorre dare voce a ciò che stai imparando dall’evento in questione e agli aspetti da modificare per migliorare. Infine, occorre individuare il comportamento corretto per superare la situazione, perché non è con la parlantina che risolverai il problema nel quale ti sei cacciato per via del tuo comportamento.

    


    
      

    


    
      Scegliere i comportamenti legati all'atteggiamento
    


    
      

    


    
      Esercitarsi e incoraggiare se stessi è fondamentale quando si sceglie un atteggiamento positivo a prescindere dalle circostanze. È l’unica cosa realmente efficace che tu possa fare per te stesso. Ciò detto, ci sono alcuni aspetti essenziali per essere nella posizione giusta la maggior parte delle volte. Mettendo in pratica i tre punti di cui mi accingo a parlarti, ti sarà più facile riprenderti dalle difficoltà:

    


    
      

    


    
      1. Diventa umile
    


    
      

    


    
      
        È molto più facile affrontare le difficoltà dell’esistenza e rispondere in modo positivo quando hai un atteggiamento umile. Come puoi farlo? Una volta ho sentito dare un consiglio che apprezzo molto: “Non tutti sono in grado di fare grandi cose. Ma possiamo fare piccole cose con grande amore”. Fare piccole cose che possono apparire prive di importanza per noi, ma che fanno bene agli altri, ci aiuta a coltivare l’umiltà. Occuparsene con amore le accresce.
      


      
        Margaret e io abbiamo una casetta per le vacanze nelle montagne della Carolina del Nord. Qui ci godiamo l’aria fresca durante le estati calde e l’atmosfera di paese. Il ritmo di vita è diverso. Sono tutti sintonizzati sul “tempo della montagna”. Quando arriviamo lì, il mio orologio interno inizia automaticamente a rallentare.
      


      
        Qualche tempo fa, il mio amico Ronnie stava costruendo per noi un porticato e un giorno provò a chiedermi se fossi disposto a parlare al Rotary Club locale. Ronnie è un membro attivo del club e gli piace occuparsi delle varie attività che ciò comporta, ma la sua richiesta arrivò quasi in tono di scusa. Mi disse che il club era piccolo e che non erano previsti compensi. Sapeva che spesso tengo discorsi davanti a platee numerose e che “faccio parecchi soldi” in questo modo.
      


      
        Poco prima di finire di parlare, era praticamente sul punto di dire no al posto mio. Allora lo interruppi e dissi: “Certamente, mi farebbe piacere parlare al Rotary”.
      


      
        Non sapendo come reagire davanti al mio sì, ripeté i motivi per i quali pensava che dovessi rifiutare. Lo rassicurai che sarei andato volentieri. E così feci.
      


      
        Una magnifica decisione. Quando arrivai, ci mettemmo tutti in fila per essere serviti sui nostri piatti di carta. Una volta seduti, feci il giro dei tavoli per conoscere ciascuno dei presenti. Ebbi così modo di approfondire la mia conoscenza della nostra piccola comunità e delle persone che ci vivono. Nel corso della serata fu assegnata una borsa di studio del club a due liceali. Per me fu un vero piacere poterli incoraggiare e conoscere i loro genitori. Poi presi la parola con un’accoglienza meravigliosa da parte dei membri del club. Alla fine dell’incontro, il presidente mi ringraziò per il tempo che avevo dedicato loro regalandomi un bastone da passeggio.
      


      
        Conservo quel bastone nel nostro porticato. Spesso lo osservo e qualche volta mi ci avvicino, lo prendo e lo rigiro fra le mani. Mi ricorda i primi tempi che parlavo in pubblico. Piccoli gruppi, buffet organizzati con pietanze portate da casa, piattini di carta, strette di mano calorose e gente semplice. Questi esordi mi hanno forgiato e mi hanno permesso di arrivare dove sono oggi. E parlare con i miei amici per me è stata un’occasione in più di mettere in atto la mia chiamata. Quel bastone da passeggio mi aiuta a ricordarmi chi sono: un uomo di nome John che vuole essere amico della gente e aiutare gli altri.
      


      
        

      


      
        2. Sii disponibile a imparare
      


      
        

      


      
        Ho molto ammirato il leader sudafricano Nelson Mandela. Apprezzo il suo atteggiamento e la sua leadership. Quando menzionava i ventisette anni trascorsi in carcere, diciotto dei quali a Robben Island, era solito dire: “È stata una tragedia perdere i giorni migliori della mia vita, ma ho imparato molto”.

      


      
        La disponibilità a imparare è un atteggiamento che consiste nel desiderio di apprendere qualcosa da ogni esperienza e da ogni persona. Ci spinge ad apprezzare tutto quello che proviamo, sapendo che c’è sempre qualcosa da imparare... se abbiamo lo spirito giusto.

      


      
        
          Quando ero un giovane leader, non avevo sempre questo genere di spirito. Ero più interessato alle apparenze e non badavo alla sostanza insita nel migliorare se stessi. Ci tenevo più a insegnare agli altri che a ricevere io stesso un insegnamento. Non ero particolarmente incline all’apprendimento. Come vorrei avere letto queste parole di Kyle Rote Jr. quando ero giovane: “Nella mia mente non ho il minimo dubbio che ci siano molti modi in cui essere un vincente, ma c’è soltanto un modo in cui essere un perdente, e consiste nel fallire senza guardare al di là del fallimento”.
        


        
          Volendo dare una buona impressione, insabbiavo i miei errori e non mi curavo dei miei fallimenti. Così facendo, mi lasciavo sfuggire l’occasione di imparare delle lezioni importanti. Il libro del Qoelet ci ammonisce con le seguenti parole: “Nel giorno lieto sta’ allegro e nel giorno triste rifletti” (Qo 7,14). In altre parole, quando arrivano i guai, sii disposto a imparare.
        


        
          Con il senno del poi, guardando alla mia giovinezza e agli inizi della mia carriera, e ripensando agli errori che ho fatto, giungo alle seguenti conclusioni:
        

      


      
        

      

    

  


  
    
      
        
          
            Non ho fatto abbastanza errori, perché volevo essere perfetto.
          

        

      

    


    
      
        
          
            Non ammettevo a sufficienza i miei errori, perché volevo sembrare perfetto.
          

        

      

    

  


  
    

  


  
    Ormai, tutto ciò non vale più per me. La mia passione nell’imparare cose nuove non ha fatto che crescere con il tempo. E sta ancora aumentando. Il desiderio di imparare da tutto e da tutti mi permette proprio di fare questo: imparare da tutto e da tutti. Questo significa avere uno spirito disposto ad apprendere.
  


  
    Che atteggiamento hai nei confronti delle lezioni che puoi imparare dai tuoi errori, dalle circostanze difficili in cui ti trovi, da chi desidera aiutarti, e da chi, invece, ti oppone resistenza? Sei disposto a imparare? La disponibilità ad apprendere non soltanto rivela un atteggiamento positivo, ma lo stimola.
  


  
    

  


  
    3. Diventa resiliente
  


  
    

  


  
    
      Per mantenere un atteggiamento positivo, occorre che tu sia resiliente e che impedisca che le cose negative abbiano presa su di te. Il tempo che trascorri provando collera riguardo al passato significa meno tempo per andare avanti e fare ciò che desideri. In questo, per quanto mi riguarda, ho la memoria corta e nella vita non mi trascino dei fardelli emozionali. Perché? Perché, finché provo rancore nei confronti di qualcuno e nutro risentimento, non faccio che alimentare questo genere di stato d’animo. Se pensi che qualcosa o qualcuno che non sei tu sia responsabile del tuo successo o della tua felicità, non sarai né felice né avrai successo. Devi imparare a superare il rifiuto.
    


    
      Penso che tutti gli scrittori conoscano il rifiuto. Personalmente, ho avuto la mia parte. Uno dei momenti più imbarazzanti come scrittore è stato quando il mio editore mi ha restituito uno dei miei primi dattiloscritti. Non si era nemmeno dato la pena di apportare qualche modifica. Si è limitato a rimandarmelo indietro dicendo, sostanzialmente: “Ritenta”.
    


    
      Chi è al di fuori del mondo editoriale non lo sa, ma sottoporre anche il migliore dei manoscritti a un editore è come giocare a ping-pong. Tu mandi il manoscritto e loro te lo rimandano indietro con delle domande. Tu lo spedisci con le risposte, e loro te lo inviano nuovamente con la richiesta di apportare delle modifiche. Tu lo rispedisci con le modifiche effettuate, e loro te lo inviano ancora una volta con le modifiche fatte da loro. Insomma, lo scritto va avanti e indietro, avanti e indietro, fino a quando non soddisfa entrambe le parti.
    


    
      Dopo centinaia di rifiuti, riscritture e revisioni, ti posso assicurare che non mi ci sono ancora abituato. Rimango interdetto quando sento qualcuno dire che ama gli ostacoli e apprezza la disapprovazione. A me non piacciono affatto. Adoro l’approvazione, gli elogi, i segni di assenso e le standing ovation. Eppure non sempre ottengo quello che voglio. Sebbene non mi sia mai veramente abituato al rifiuto, so come uscirne bene. In che modo? Con l’esercizio.
    


    
      Il mito del basket Dean Smith, allenatore del North Carolina, aveva un modo interessante di considerare gli ostacoli. Diceva: “Se per ogni partita ne fai una questione di vita o di morte, avrai dei problemi. Per dirne uno, morirai un mucchio di volte”. Questa frase mi piace, perché riconosco che le persone resilienti hanno una visione positiva delle cose. Sanno che le difficoltà che stanno affrontando sono solo temporanee. Sono consapevoli di avere già superato ostacoli e difficoltà in passato e di essere sopravvissute. E possono rifarlo. Chi è resiliente non si focalizza sull’esperienza negativa. Si focalizza su ciò che può imparare dall’esperienza.
    


    
      
        Durante le partite di basket al liceo, il coach ci diceva: “Datevi la possibilità di vincere”. Cosa intendeva? Voleva che ci impegnassimo a fondo per tenere il nostro punteggio vicino a quello dell’avversario per i primi tre quarti se ci stavamo battendo contro una squadra forte. In questo modo, nell’ultimo quarto avevamo una possibilità di vincere.
      


      
        Johnny Majors, un allenatore di football di grande successo, diceva: “L’80% delle partite di football a livello universitario viene vinto nell’ultimo quarto”. Stando ai suoi calcoli, in quattro partite su cinque lo scarto fra il punteggio delle due squadre è ridotto, quel che basta perché la situazione di una squadra venga ribaltata negli ultimi quindici minuti di gioco. Come si fa a continuare a giocare fino ad allora? Usando la resilienza. La resilienza ci dà la possibilità di vincere.
      


      
        Si dice che chi ben comincia è a metà dell’opera. Io non sono d’accordo. Hai mai assistito a una partita dove un minuto dopo l’inizio suona la sirena e i giocatori si allineano per ricevere il loro trofeo? Ovviamente no! Chiunque può iniziare. Non tutti rimangono in gioco.
      

    


    
      

    


    
      La vita è un lungo gioco
    


    
      

    


    
      
        Penso che nella vita sia molto facile perdere la prospettiva delle cose e lasciarsi scoraggiare. Troppo spesso consideriamo una singola vittoria come un traguardo o una singola perdita come una fossa. La realtà è che la vita è un lungo gioco. Se fosse una partita di baseball, ci sarebbero trentamila inning. (Ciò equivale a un inning al giorno per più di ottant’anni). Se fosse una gara, corrisponderebbe a poco meno di 129.000 chilometri. Se fosse... be’, insomma, ci siamo capiti. Dobbiamo avere la prospettiva giusta e continuare a essere positivi perché ci sono ancora numerosi momenti alla battuta e tanti chilometri che ci aspettano.
      


      
        La prospettiva che si ha delle cose è particolarmente importante quando fai il leader. Di recente ho avuto il privilegio, insieme ad altri, di collaborare come consulente per un team che si chiama Finish Line Leaders. Un nome grandioso! Nel corso del progetto, ho tenuto una lezione su come mantenere la prospettiva giusta quando si è dei leader desiderosi di raggiungere la linea del traguardo, proprio come dice il nome di questa organizzazione. Ecco in breve cosa ho spiegato:
      


      
        
          
            	Reclutamento: Partecipare a una competizione è essenziale per portarla a termine.



            	Qualificazione: Disporre di membri del team qualificati aumenta le probabilità di arrivare alla fine della competizione.



            	Atteggiamento: L’atteggiamento del leader dà l’esempio al team mentre gareggia.



            	Allenamento: La linea del traguardo non è mai vicina a quella di partenza; occorre allenarsi per raggiungerla.



            	Esempio: I leader stabiliscono il ritmo per gli altri e mostrano come raggiungere il traguardo.



            	Convinzione: I leader ispirano gli altri a finire in bellezza.



            	Resilienza: Nessuno taglia il traguardo per caso.



            	Gioco di squadra: I leader non tagliano mai il traguardo da soli.



            	Festeggiamenti: Più sono i membri del team che raggiungono la linea del traguardo, più grandi saranno i festeggiamenti.


          


          
            
              Alla fine, come leader, vogliamo aiutare i membri del nostro team a tagliare il traguardo per festeggiare tutti insieme. È difficile cominciare una gara, disputarla in modo eccellente, e raggiungere il traguardo se non manteniamo un atteggiamento positivo.
            


            
              Ho sempre pensato che le persone che hanno un gran bell’atteggiamento nelle cose accrescano il valore di tutto ciò che fanno. È uno dei motivi per cui parlo ai leader dell’importanza dell’atteggiamento. Ora dispongo anche di statistiche a sostegno di questa mia convinzione. Qualche tempo fa ho letto un articolo su Fast Company che parlava della società di consulenza DHW. Ecco cosa diceva:
            

          

        

      


      
        

      

    

  


  
    
      
        
          Probabilmente hai sentito dire che un dipendente felice è anche produttivo e può incidere sul risultato finale. In che misura?
        

      

    


    
      
        
          
            • 33% di redditività in più (Gallup)
          

        

      

    


    
      
        
          
            • 43% di produttività in più (Hay Group)
          

        

      

    


    
      
        
          
            • 37% di vendite in più (Shawn Achor)
          

        

      

    


    
      
        
          
            • 300% di innovazione in più (HBR)
          

        

      

    


    
      
        
          
            • 51% di ricambio di personale in meno (Gallup)
          

        

      

    


    
      
        
          
            • 50% di incidenti in meno dal punto di vista della sicurezza (Babcock Marine Clyde)
          

        

      

    


    
      
        
          
            • 66% di assenze per malattia in meno (Forbes)
          

        

      

    


    
      
        
          
            • 125% di esaurimento nervoso in meno (HBR)
          

        

      

    


    
      
        
          Non sorprende che i venti dipendenti di Delivering Happiness at Work (DHW) abbiamo stilato questo elenco e diffuso questi dati con ogni mezzo possibile. La startup, nata da un’intuizione di Tony Hsieh di Zappos e della socia Jenn Lim, è stata creata dopo la pubblicazione di Delivering Happiness, un libro che esalta i vantaggi di una gestione imperniata sul valore e sull’equilibro fra vita personale e professionale (Lydia Dishman, “Happiness Secrets from the Staff of Delivering Happiness at Work”, Fast Company, 22 maggio 2013).
        

      

    

  


  


Se sei un leader, non puoi permetterti di ignorare l’importanza dell’atteggiamento. E se non lo sei, non puoi permetterti di ignorare l’importanza dell’atteggiamento. Se il tuo atteggiamento non è quello giusto, è probabile che nella tua vita ci siano altre cose che non vanno bene.

      


      
        

      


      
        Il mondo li copre di immondizia
      


      
        

      


      
        
          Forse l’esempio più bello che io abbia mai visto di un atteggiamento positivo in mezzo a circostanze difficili è quello della Orquesta Reciclados di Cateura, la discarica di Asunción, in Paraguay, che è stata ribattezzata Orchestra Sinfonica della Discarica. Ho conosciuto questi musicisti a Helsinki, in Finlandia. Ero lì per tenere un discorso e loro hanno suonato subito prima che salissi sul palco per prendere la parola.
        


        
          Il pubblico e io abbiamo capito subito che si trattava di un’orchestra fuori dal comune. La maggior parte dei musicisti era composta da bambini. Forse non è questo il motivo per cui si distinguevano dalle altre orchestre; fatto sta che spiccavano per un elemento in particolare: i loro strumenti erano realizzati con i rifiuti della discarica della loro città, Asunción, in Paraguay. Rimanemmo tutti incantati ascoltando la bella musica suonata da quegli straordinari bambini che erano riusciti a superare una vita difficile.
        


        
          Quel giorno sono stato orgoglioso di farmi fotografare insieme a loro, e per settimane non sono riuscito a togliermeli dalla mente. Così, qualche mese dopo mi sono recato in Paraguay, dove ho visitato la loro piccola scuola di musica, ubicata nei pressi della discarica. Ho parlato con il fondatore e direttore dell’orchestra, Favio Chávez. Ho incontrato anche l’uomo che costruisce gli strumenti con i rifiuti che raccolgono. E ho ascoltato la testimonianza delle famiglie che vengono edificate grazie al lavoro di quanti lavorano nella loro scuola.
        


        
          
            Favio ha fondato la scuola per aiutare la gente. Non era nemmeno un musicista di professione. Faceva l’ingegnere ambientale e suonava la chitarra. Della scuola mi ha detto: “Chi ne sa un po’ insegna a chi ne sa di meno. Lavoriamo insieme. Il mondo ci copre di immondizia e noi la restituiamo sotto forma di bella musica”. E in più dimostrano a tutti il valore di un atteggiamento grande.
          


          
            Per la maggior parte della gente, se non hai nulla non puoi fare nulla. Favio e i suoi bambini dimostrano che questo non è vero. I membri della loro piccola orchestra vivranno anche accanto a cumuli di immondizia, ma dentro di sé hanno un gran bell’atteggiamento. Osservando i loro visi mentre suonavano, ho pensato alle parole di un autore, filosofo e leader che si è battuto per i diritti civili in America, Howard Thurman: “Non chiederti di cosa ha bisogno il mondo. Chiediti cosa rende viva la gente e poi fallo. Perché il mondo ha bisogno di gente viva”.
          


          
            Questi bambini si sono aperti alla vita perché il loro atteggiamento ha permesso loro di superare le avversità. E questa capacità dà loro la forza di valorizzare gli altri.
          


          
            Anni fa mi sono convinto che l’atteggiamento è una scelta. Da allora, ho smesso di provare pena per chi sceglie, per l’appunto, di avere un atteggiamento negativo. Io, semplicemente, cerco di aiutare le persone ogni volta che posso, spronandole a sviluppare la capacità di adottare l’atteggiamento giusto. E per quanto riguarda chi non è disposto a cambiare, mi limito a starne alla larga.
          

        


        
          Se il tuo atteggiamento migliora perché migliorano le circostanze in cui ti trovi, ciò non significa nulla: indica soltanto che la situazione è cambiata. Come si fa a capire quando un atteggiamento migliora realmente? Lo intuisci quando constati che il tuo atteggiamento resta positivo anche quando le difficoltà crescono. Quando ciò accade, ti rendi conto di poter superare praticamente qualsiasi tempesta e di uscirne migliore di quando ci sei entrato.

        


        
          

        


        
          Domande sulla capacità di atteggiamento
        


        
          
            	Che tipo di dialogo interiore si svolge dentro di te? Ci hai mai fatto caso? Se la risposta è no, prenditi un po’ di tempo ed esaminalo. Cosa potresti fare per rendere più positivo quello che dici a te stesso?



            	Che punteggio ti assegneresti nei tre ambiti che abbiamo analizzato in questo capitolo: l’umiltà, la disponibilità a imparare e la resilienza? Quale dei tre potresti migliorare più velocemente? Cosa puoi fare fin d’ora per perfezionarlo?



            	Se è vero che ci sono tante prove del fatto che un atteggiamento positivo renda più felice e più produttiva la gente, a tuo parere perché ci sono persone che continuano a scegliere un atteggiamento negativo? Cosa potresti fare per spronare gli altri a decidere di assumere un atteggiamento più positivo?


          

        

      

    

  





  16 - Capacita' di rischio - La scelta di uscire dalla zona di comfort


  E' impossibile scrivere un libro sul tema della capacità senza trattare il concetto di rischio. Il poeta T.S. Eliot diceva: “Solo chi rischia di spingersi troppo in là ha la possibilità di scoprire fino a che punto può arrivare”. E tu, fino a dove sei disposto ad andare? Sei pronto a sfidare i tuoi limiti?


  Non tutti sono naturalmente inclini ad assumersi dei rischi. Per quanto mi riguarda, però, devo ammettere che mi sento piuttosto a mio agio nel correre dei rischi e nello spingermi oltre per vedere fino a che punto posso arrivare. Mi piace esplorare terre nuove. Attualmente, man mano che mi avvicino ai settant’anni, sto vivendo al livello di rischio più elevato di tutta la mia vita. Molti mi dicono che sono impazzito. Certe volte sono tentato di pensarlo anch’io!


  Il prossimo grande passo


  Forse ti chiederai per quale motivo io mi trovi in un momento così rischioso. Te lo spiego subito. Da vent’anni la mia organizzazione no-profit EQUIP forma i leader in tutto il mondo. In tutto questo tempo, abbiamo formato più di cinque milioni di leader. Una volta che questo numero ha raggiunto proporzioni milionarie, ci siamo prefissati di formare i leader non solo a livello nazionale, ma anche di tutti i Paesi del mondo. Stiamo parlando di ben 196 nazioni. E il 26 giugno 2015 abbiamo raggiunto questo punto di svolta nelle Isole Fiji, dove diversi membri del team di EQUIP e io abbiamo fatto formazione a un gruppo di leader della piccola repubblica insulare di Kiribati: duemilacinquecento persone hanno festeggiato questo significativo evento con noi e ti posso assicurare che è stata una gioia indescrivibile.


  Quel giorno avrebbe potuto essere il coronamento della mia vita dedicata alla leadership, perché mi risulta che nessuna organizzazione no-profit abbia mai realizzato una cosa così in precedenza: EQUIP è stata la prima. Dopo quella giornata avrei potuto incamminarmi sul viale del tramonto. Avrei potuto... ma in realtà non ho potuto. Per quanto apprezzassi quello che avevamo realizzato, sapevo che quel giorno i nostri festeggiamenti non sarebbero stati la nostra ultima realizzazione. Mi sentivo spinto a fare altre conquiste, a rischiare di più, a vedere cosa avremmo potuto raggiungere. Volevo che i leader che avevamo formato in tutto il mondo raccogliessero una nuova sfida, diventando gli agenti intenzionali della trasformazione nei loro rispettivi Paesi.


  Mentre osservavo questa nuova realizzazione, mi chiedevo, Cosa succederebbe se riuscissimo a farlo per davvero? È giusto anche solo osare pensarlo? È un sogno troppo grande? Che possibilità abbiamo di farcela? Dovevo affrontare la realtà. Le probabilità di contribuire a trasformare i leader perché fungessero da catalizzatori della trasformazione in intere nazioni erano molto basse. D’altro canto, avevo già guidato delle imprese ad alto rischio. La mia conclusione fu questa: per essere alla testa di questo cambiamento dovevo sentirmi chiamato. Un’impresa di simili dimensioni sarebbe stata più grande di me e delle mie capacità. E non sarebbe stata per me. Avrei dovuto ritenerla la volontà di Dio. Alla fine, percepii questo senso di fiducia nella chiamata.


  Inoltre, dovevo avere la certezza di volere essere seguito dagli altri. E l’avevo. Infine, giunsi alla conclusione che mi sarei sentito a mio agio anche in caso di eventuali impedimenti, delusioni, brutte sorprese, fallimenti e persino perdite. Tutte queste situazioni non mi avrebbero definito come persona, né mi avrebbero distolto dall’obiettivo. Mi conosco e so che preferirei fallire nel tentativo di realizzare qualcosa di grande, piuttosto che avere successo in qualcosa di piccolo ma che non lascia il segno.


  


  Il dado era tratto. Il mio piccolo esercito di leader della trasformazione si sarebbe assunto il compito di compiere questa missione ad alto rischio, nel tentativo di portare la trasformazione in intere nazioni. Avremmo realizzato qualcosa di significativo oppure avremmo mancato l’obiettivo nel tentativo di farlo. (Se vuoi avere un’idea di ciò che stiamo realizzando, vai su http://iEQUIP.org)


  Cosa devi sapere per aumentare la tua capacità di rischio


  Forse in questo momento stai affrontando una situazione ad alto rischio. Oppure hai in mente di lanciarti in un progetto che presenta molte incognite. O forse desideri fare qualcosa di significativo, e percepisci che all’orizzonte si sta profilando qualcosa di grande ma, appunto, di rischioso. In tal caso, so come ti senti, perché ci sono passato anch’io.


  


  D’altra parte, forse sei sempre stato avverso ai rischi e ti rendi conto di come questo atteggiamento ti abbia trattenuto e abbia limitato le tue capacità. Qualunque sia la situazione in cui ti trovi, il resto di questo capitolo ti aiuterà a prendere delle decisioni valide riguardo ai rischi. Ecco alcune cose da sapere al riguardo:


  1. La realtà ti è amica nei momenti ad alto rischio


  L’uomo d’affari nonché scrittore Max De Pree diceva che la prima responsabilità di un leader è definire la realtà. Questo vale anche per chiunque intenda assumersi un grande rischio. Quando affronti qualcosa di molto rischioso, non puoi affidarti ai voli pindarici o alle pie illusioni, perché queste cose non tollerano la forza d’urto dell’azzardo. In altre parole, devi capire cosa hai davanti, considerare la peggiore delle ipotesi e guardare la realtà dritta in faccia.


  È quello che ho fatto io dopo aver deciso di lanciare un’iniziativa di trasformazione a livello internazionale. Una volta presa la decisione, ho messo insieme un esercito di persone interessate all’idea di partecipare a un potenziale movimento di trasformazione. Sapevo che la mia prima responsabilità nei loro confronti consisteva nel definire la realtà di questa buona causa. Come dicevo, ho messo tutti a parte del fatto che le probabilità di successo erano molto basse. Il viaggio sarebbe stato in salita dall’inizio alla fine. Ero certo che sarebbe costato più di quanto fossimo disposti a pagare, che sarebbe durato più a lungo di quello che avremmo voluto, e che sarebbe stato più difficile da realizzare di quanto avremmo immaginato. Ma ci avremmo comunque provato.


  Forse sono più incline di altri ad assumermi dei rischi perché ho visto la morte in faccia. Nulla rende la vita più reale del fatto di rischiare di perderla. Utilizzando le parole di Steve Jobs, “Ricordare che morirai è il miglior modo che io conosca per evitare la trappola di pensare che tu abbia qualcosa da perdere. Sei già nudo. Non c’è alcun motivo per non seguire il tuo cuore”.


  La morte può giungere in qualsiasi momento per chiunque. Il concetto di “per sempre” non fa parte della nostra vita. Il tempo che abbiamo per essere ciò che siamo destinati a essere e per fare tutto ciò che potenzialmente possiamo fare è limitato. In che misura è limitato, non ci è dato sapere. Per questo, essere davvero vivi e autentici in ogni momento della nostra vita è una cosa che dobbiamo a noi stessi e a coloro che amiamo. Questo significa affrontare la realtà e assumersi comunque dei rischi. Si tratta dell’unica eredità che potremo essere orgogliosi di lasciare quando non ci saremo più.


  


  In che modo guardiamo in faccia la realtà quando valutiamo un rischio? Fatti qualche domanda:


  


  
    	L’ha fatto qualcun altro?



    	Quanto peggio può andare?



    	Quanto meglio può andare?



    	Posso fare una prova per rendermene conto?



    	C’è spazio per l’errore?



    	Il passato dice di “sì”?



    	C’è sufficiente slancio per farlo?



    	Credo in me stesso?



    	Credo nel mio team?


  


  
    Più domande fai e più risposte dai, più sei disposto a soppesare il rischio e a valutare se è positivo o negativo.

  


  
    

  


  
    2. Devi imparare a sentirti a tuo agio al di fuori della tua zona di comfort
  


  
    

  


  
    Il rischio ci mette raramente a nostro agio. Ci chiede di uscire dalla nostra zona di comfort. Eppure è proprio in questa zona che dobbiamo vivere quando rischiamo grosso. Come fai a gestirla? Per quanto mi riguarda, qualsiasi cosa facessi di importante nella mia vita all’inizio mi spaventava a morte. Il primo discorso? Semplicemente terrorizzato. Il primo consiglio di amministrazione? Pietrificato dalla paura. E il primo matrimonio da celebrare? Per poco non svenivo! La prima volta non andava mai bene, e per di più avevo sempre una paura pazzesca. Forse è per questo che non davo il meglio di me.

  


  


  
    Molte volte dopo essermi sentito sopraffatto dai timori e dalle preoccupazioni, ho capito che avrei dovuto trovare il modo di superarli, e così ho fatto. Con questo la mia paura non svaniva, ma veniva messa a bada quel che bastava per farmi continuare ad assumermi dei rischi. Ecco in cosa consiste:
  


  
    
      
        	Identificazione: Chi sono io? Sono una persona di valore che cerca di compiere qualcosa di valido.



        	Azione: Cosa farò? Agirò e farò la cosa giusta a prescindere da come mi sento.



        	Emozione: Come procederò? Farò in modo che siano le mie azioni a plasmare il mio stato d’animo.


      


      
        Cosa ho scoperto? Ogni volta che agivo con coraggio e che facevo quello che era giusto anziché arrendermi al mio stato d’animo, la mia volontà superava le mie paure. Certo, le mie paure non mi hanno mai abbandonato del tutto; ma non mi dominano più.

      

    


    
      
        Mi piace il modo in cui lo scrittore e guru della scrittura Steven Pressfield esprime questo concetto: “Il dilettante crede di dover superare la sua paura prima di poter svolgere il suo lavoro. Il professionista sa che la paura non può mai essere superata”. Siccome non puoi sconfiggere la paura, devi imparare a gestirla. È ciò che definisco “sentirti a tuo agio al di fuori della tua zona di comfort”.
      


      
        Per muovere dei passi alla volta del rischio, occorre gestire le proprie emozioni e i propri dubbi. Per continuare ad avere successo in un ambiente ad alto rischio e incarnare il comportamento giusto agli occhi del mio team, devo sentirmi sempre a mio agio anche quando non lo sono affatto. Come ci riesco?
      

    


    
      

    


    
      Non mi guardo allo specchio
    


    
      

    


    
      Per prima cosa, distolgo la concentrazione da me: devo sempre tenere presente che al centro della vita non ci sono io, e che non posso perdere tempo preoccupandomi di come sembro agli altri. Questo è stato un punto che mi ha dato problemi per molti anni. Quando ho iniziato a parlare in pubblico, indossavo gli occhiali per assumere un’aria più intelligente; ma l’unico risultato che ottenevo era quello di passare per stupido, perché degli occhiali in realtà non avevo alcun bisogno. Lou Brock, il giocatore di baseball entrato nella Hall of Fame, diceva: “Mostrami un tipo che ha paura di fare brutta figura e io ti mostrerò un tipo che puoi battere ogni volta!” Non posso aver paura di fare brutta figura.

    


    
      

    


    
      Non conto le perdite, ma le lezioni
    


    
      

    


    
      Per natura sono una persona molto competitiva. Adoro vincere e detesto perdere. Al punto che un tempo tenevo il punteggio di ogni cosa. Evitavo le perdite ed ero concentratissimo sul fatto di accrescere le mie vittorie. Non è più così. Anziché evitare le perdite, ora ne traggo una lezione. Mi chiedo: “Cosa ho imparato?” Perché? Perché impariamo costantemente più dalle perdite che dalle vittorie... se solo siamo disposti a capire la lezione. Quando cerchi di imparare più che di evitare di perdere, ti senti più a tuo agio con il rischio.

    


    
      

    


    
      Mi focalizzo meno sulle mie paure e più sui miei sogni
    


    
      

    


    
      Uno dei miei eroi era Robert Schuller, il fondatore della Crystal Cathedral (edificio in stile postmoderno interamente realizzato in vetro a Garden Grove, in California. La costruzione, commissionata dal reverendo Robert Schuller, ebbe inizio nel 1977 e fu completata nel 1980, ndt). Nel suo libro Success Is Never Ending, Failure Is Never Final, ha scritto: “Inizierai a tornare in te, passando dalla dimensione esteriore a quella interiore, quando rincomincerai a sognare” (Robert Schuller, Success is Never Ending, Failure Is Never Final, Bantam, New York 1990, p. 212). In altre parole, quando ti concentri sui tuoi sogni, il tuo cuore c’è al 100%.

    


    
      

    


    
      3. Una buona leadership ti dà maggiori possibilità di successo
    


    
      

    


    
      L’affermazione per cui forse sono più noto rispetto a tutte le altre è questa: nella leadership tutto può avere alti e bassi. E questo è ancora più vero nei momenti rischiosi. Le dimensioni della leadership devono essere pari a quelle del rischio che si affronta. Se stai per affrontare qualcosa di difficile, devi avere una buona leadership. Devi mettercela tu oppure devi chiedere aiuto a un socio che ti aiuti a svilupparla. E se stai per lanciarti in qualcosa di davvero grande, ti serviranno tanti leader. Ogni grande impresa è destinata a venire meno se non c’è un team di veri leader che la guidano.
    


    
      Ci sono momenti in cui vorrei tanto tornare ai primi anni in cui facevo il leader. All’epoca, non mi conosceva nessuno. A nessuno importava cosa stessi facendo. Nei miei confronti non c’erano aspettative o quasi. All’inizio, i piccoli progetti che gestivo da leader mi permettevano di commettere degli errori senza dare troppo nell’occhio. Oggi invece la gente mi osserva. E, cosa ancora più importante, il mio ruolo di leader comporta la responsabilità di un numero più elevato di persone e quindi, a maggior ragione, devo saperle guidare bene: non voglio deluderle.
    


    
      Se ti stai preparando ad assumere un rischio importante, potresti dover mettere in campo ogni capacità di leadership che possiedi. Non prendere la cosa alla leggera. Continua a crescere come leader. Con l’aumentare della tua capacità di leadership, crescerà anche la tua capacità di rischio.
    


    
      E se sei già un leader, devi anche assicurare agli altri un ambiente orientato al rischio, cosicché siano disposti ad affrontarlo con le loro paure e a prendere le misure necessarie per gestire la situazione quando sono al di fuori della loro zona di comfort. Dan Denison della IMD Business School (International Institute for Management Development. Scuola di management no-profit di lucro con sede a Losanna, ndt) dice: “Si viene sempre ricompensati quando si è in grado di affrontare l’ignoto. Le persone sono disposte ad avventurarsi su un terreno sconosciuto se si sentono sicure nel farlo. Il compito del leader consiste nel generare questo senso di sicurezza”.
    


    
      

    


    
      4. Maggiore è il rischio, maggiore sarà l'aiuto che ti servirà dagli altri
    


    
      

    


    
      Se, da una parte, è divertente sognare il potenziale lato positivo insito in qualsiasi impresa rischiosa, dall’altra, il fatto di renderci realmente conto della posta in gioco può spingerci a gridare “AIUTO” con tutto il fiato che abbiamo. Più un’impresa è rischiosa e di grandi dimensioni, più abbiamo bisogno di aiuto. E per avere successo non basta un aiuto qualsiasi: deve essere l’aiuto giusto.
    


    
      Quando ero agli esordi della mia carriera, tendevo a fare tutto io. Via via che sono cresciuto sotto il profilo della leadership, ho iniziato ad ampliare il mio team, ma volevo includere tutti. E volevo che fossero tutti felici. Ero più interessato all’opinione altrui che al fatto di prendere dei rischi. Il mio problema non era la paura di un fallimento; era il timore di quello che gli altri avrebbero potuto pensare di me. Essendo ossessionato all’idea di non piacere, evitavo di assumermi dei rischi per timore di fare brutta figura in caso di fallimento.
    


    
      Feci il primo passo verso la soluzione di questo problema quando un amico mi disse: “Smettila di preoccuparti di quello che pensano gli altri. Non ti guardano nemmeno!” Dovetti imparare a non prendermi troppo sul serio. E a dare più importanza alla mia visione delle cose che all’opinione della gente. Realizzare questo cambiamento fu un importante passo in avanti nel mio sviluppo. Mi rese maggiormente capace di rischiare e di raggiungere gli obiettivi, e mi aiutò a essere più lucido riguardo al tipo di persone che tendevo a includere nel mio team.
    


    
      I movimenti di massa non partono dalla massa. Partono sempre da un nucleo ristretto di persone. Ma se queste poche persone sono quelle giuste, ci sono le potenzialità che emerga un movimento di massa. Quali sono le caratteristiche delle persone giuste? 
    


    
      

    


    
      Amano le sfide
    


    
      

    


    
      Da anni sostengo che, davanti a una sfida, i vincenti avanzano mentre i piagnucoloni indietreggiano. Quando trasmetti la visione di qualcosa di grande, essa può sia aggregare che dividere. Le persone che hanno un livello di capacità elevato e che apprezzano le sfide, si schiereranno dalla tua parte. Chi è di calibro inferiore, abbandonerà il campo. Le dimensioni della visione determinano le dimensioni chi ci sta. Vuoi attirare individui di levatura superiore? Lancia una sfida nei seguenti termini:

    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Cercasi: Persone con alta resistenza alla pressione e desiderose di lasciare un segno.
        

      

    


    
      
        Ricompensa: Un’avventura coinvolgente che richiede un impegno totale, e soddisfazione alla fine della vita.
      

    


    
      
        Candidature aperte.
      

    

  


  


Se i candidati che desideri reclutare non si esaltano davanti a un’inserzione del genere, non vale la pena che entrino nel tuo team.

  


  
    

  


  
    Puntano in alto
  


  
    

  


  
    Nelson Mandela diceva: “Non c’è passione nel condurre un’esistenza mediocre, ossia nell’accontentarsi di una vita inferiore a quella che sei in grado di vivere”. So che ci sono persone convinte che puntare in alto sia pericoloso, ma sai cos’è più pericoloso? Non correre mai rischi. Quando non fai nulla, non succede niente di buono.

  


  
    Anni fa mi è capitata fra le mani una poesia che descriveva la classica persona che non è disposta a prendersi dei rischi e che, per questo motivo, conduce un’esistenza mediocre. Diceva:

  


  
    

  


  
    
      
        C’era una volta un uomo che non rischiava mai.
      

    


    
      
        Non provava mai,
      

    


    
      
        Non rideva mai,
      

    


    
      
        Non piangeva mai,
      

    


    
      
        Poi un giorno, quando è trapassato,
      

    


    
      
        L’assicurazione non ha pagato.
      

    


    
      
        Dicevano che, non avendo mai realmente vissuto,
      

    


    
      
        non era nemmeno mai realmente deceduto!
      

    

  


  


Che tristezza! Per chi punta in alto è tutta un’altra cosa. Se riesce subito, prova qualcosa di più impegnativo. Benché non tutte le persone che giocano forte abbiano per forza molto in comune, una cosa di sicuro ce l’hanno: sono disposte ad assumersi dei rischi. Una volta, a una conferenza organizzata dal mio team, il mio amico Bill Purvis disse: “Se vuoi avere delle cose che non hai mai avuto prima, devi essere disposto a fare delle cose che non hai mai fatto prima”. Quando cerchi qualcuno che ti aiuti nel momento in cui ti assumerai un grande rischio, sappi che avrai bisogno di gente disposta a farlo, a provare cose nuove, anche se difficili.

  


  
    

  


  
    Sono sincere con se stesse
  


  
    

  


  
    
      Quando rischi grosso e ti cimenti in qualcosa di difficile, ti serve un team di persone che conoscano se stesse e che siano sincere con se stesse. Devono sapere di cosa sono capaci e qual è la posta in gioco. E tu, come leader, devi aiutarle ad avere presente questi aspetti.
    


    
      Qualche tempo fa ho parlato della trasformazione a un folto gruppo di coach certificati. Era poco prima che pianificassimo il viaggio in Paraguay, e volevo fare qualcosa per aiutarli a esaminarsi e a valutare a che punto fossero come formatori. Così parlai delle differenze fra Leader del Momento e Leader del Movimento. Eccole:
    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Il Leader del Momento chiede: “Quanto tempo ci vorrà?”
        

      

    


    
      
        
          Il Leader del Movimento chiede: “Quanto in là posso andare?”
        

      

    


    
      
        
          Il Leader del Momento pensa Le grandi cose possono accadere facilmente e rapidamente.
        

      

    


    
      
        
          Il Leader del Movimento pensa Tutte le cose che vale la pena fare sono in salita.
        

      

    


    
      
        
          Il Leader del Momento guida con l’emozione e si lascia controllare da essa.
        

      

    


    
      
        
          Il Leader del Movimento guida con il carattere e si lascia rafforzare da esso.
        

      

    


    
      
        
          Il Leader del Momento è più grande esteriormente che interiormente.
        

      

    


    
      
        Il Leader del Movimento è più grande interiormente che esteriormente.
      

    

  


  


Dato che molti di questi coach erano persone desiderose di realizzare grandi cose, avevano interiorizzato la visione della leadership del movimento e, quando finii di parlare, erano tutti in piedi a esultare. Erano pronti a partire! È per questo che tengo così tanto a loro. Questa è gente che vuole fare la differenza. E che sa che ogni impresa esteriormente grande ha inizio a livello interiore. Non puoi ottenere dei risultati all’esterno se prima non hai lavorato a livello intimo.
    


    
      Anche se non sei un imprenditore, se non occupi una posizione di rilievo e se non sei alla guida di un team, potresti comunque aver bisogno di aiuto quando affronti un rischio. Cerca qualcuno che abbia la tua stessa visione delle cose, che sia disposto ad affrontare le sfide per darti una mano. Così facendo, aumenterai enormemente la tua capacità di rischio.
    

  


  
    

  


  
    5. Assumersi dei rischi richiede sempre coraggio personale
  


  
    

  


  
    
      La scrittrice Anaïs Nin diceva: “La vita si riduce oppure si espande in proporzione al coraggio”. Se desideri espandere le tue capacità, e quindi la tua vita, devi essere disposto ad assumerti dei rischi maggiori. Devi essere pronto a farcela da solo. Devi raccogliere il coraggio necessario per realizzare quello che gli altri potrebbero non essere disposti a fare... non soltanto per il gusto di compiere qualcosa di audace e di rischioso, ma anche perché ne vedi i potenziali lati positivi.
    


    
      La cosa bella, quando si assumono dei rischi in modo intelligente, è che ciò non soltanto espande le tue possibilità, ma ispira gli altri a unirsi a te e a fare altrettanto. Le persone seguono il coraggio. Quando all’inizio una persona è disposta a lottare da sola e ad affrontare un’opposizione, può guadagnarsi il rispetto e la credibilità. Gli altri poi vedono il suo coraggio e si raccolgono intorno a lei.
    


    
      
        Qualcuno ha detto che se non vivi sul filo del rasoio, ti stai prendendo troppo spazio. Il rischio è una componente importante della vita. L’executive editoriale Walter Anderson afferma: “La nostra vita migliora solo quando corriamo dei rischi”.
      


      
        E allora, cosa intendi fare? Diceva Bruce Barton: “Non è mai stato realizzato nulla di grandioso tranne da chi ha osato credere che dentro di sé ci fosse qualcosa di superiore alle circostanze”. Sei disposto ad aumentare la tua capacità di assumerti dei rischi? Sei pronto a rischiare di fallire nel tentativo di realizzare qualcosa di grande? Ci stai a contare più le lezioni che le perdite? E a dare l’esempio imparando a sentirti a tuo agio al di fuori della tua zona di comfort?
      


      
        Non sono cose da poco. Ma se non sei disposto a farle, è meglio imparare a sentirti a tuo agio solamente nelle piccole cose. Infatti, riuscirai a realizzare grandi cose solo se sarai pronto ad assumerti grandi rischi. E io spero che tu lo sia.
      

    


    
      

    


    
      Domande sulla capacità di rischio
    


    
      
        	In che misura riesci ad affrontare la realtà e a valutare le probabilità quando ti prepari ad assumere un rischio? Se non sei particolarmente bravo a farlo, a chi puoi rivolgerti perché ti aiuti a valutare i costi?



        	Quando ti prepari ad assumere un rischio grande, solitamente in che misura fai attenzione alla leadership e alla formazione di un team che ti possa aiutare nell’impresa? Fornisci una spiegazione. In cosa devi cambiare per migliorare in questo ambito?



        	Hai imparato a gestire il disagio di essere al di fuori della tua zona di comfort? Hai imparato ad affrontare le situazioni malgrado la paura? Oppure il fatto di trovarti su un campo minato ti blocca? Cosa devi fare per crescere da questo punto di vista?


      

    

  





  17 - Capacita' spirituale - La scelta di rafforzare la propria fede


  Questo è un capitolo che dovevo scrivere. Ma non è necessario che tu lo legga. Parlerò del mio rapporto con Dio. In effetti, esaminando le varie capacità delle persone, non posso tralasciare quella spirituale, dato che per me la scelta della fede è stata fondamentale per accrescere le mie abilità in ogni settore della vita: scegliere di rafforzare la mia fede mi ha permesso di crescere più di ogni altra scelta presentata in questo libro.


  Tuttavia, se questo argomento ti offende, come dicevo puoi smettere di leggere il capitolo e saltarlo, senza che per questo venga meno il mio apprezzamento nei tuoi confronti. Ho molti amici che non sono cristiani. Io non giudico gli altri; semplicemente, parlo della mia fede perché amo la gente, ma ciascuno si regola come meglio crede sotto questo profilo.


  Permettimi di iniziare dicendo che ogni anno a dicembre prego Dio e gli chiedo di indicarmi una parola o una frase da tenere come punto di particolare attenzione per l’anno seguente. Nel 2016, ho avuto la sensazione che la frase dell’anno sarebbe stata “lo Spazio di Dio”. Queste quattro parole mi hanno condotto alla Lettera agli Efesini, 3,14-20. Per tutto l’anno ho usato le parole di questo brano come guida, pregando sia per me che per gli altri. Il risultato? È stato un anno come non ne ho mai avuti. A quasi settant’anni di età, la mia capacità si è ampliata e il ritorno sugli investimenti generato dalla mia attività di oratore e di scrittore, dalla gestione delle mie aziende, e dalla partnership con altri professionisti è stato incredibile. Si è trattato della mia migliore annata in assoluto. 


  La mia preghiera per le tue capacità


  Desidero la stessa cosa per te. Voglio che la tua capacità aumenti. Voglio che il ritorno sugli investimenti nel tuo lavoro sia elevato. Voglio che le tue relazioni fioriscano. Voglio che tu abbia davanti gli anni più belli. Così, prego anche per te. In particolare, ecco la mia preghiera, ispirata al brano degli Efesini, perché la tua capacità spirituale cresca:



  1. Prego perché tu conosca Dio


  La Lettera agli Efesini 3,14-17 dice:



  
    Per questa ragione, piego le ginocchia davanti al Padre, questo meraviglioso Padre dal quale prende nome ogni cosa nei cieli e sulla terra, perché vi conceda, mediante il Suo Spirito, non mediante una forza bruta, bensì mediante una gloriosa forza intima, che Cristo venga ad abitare in voi nel momento in cui Gli aprirete la porta e Lo inviterete ad entrare (Efesini 3,14-17 - traduzione della versione contenuta in The Message).

  


  
    Trovo stupefacente che Cristo voglia vivere in me. Io mi conosco, e a volte non vorrei vivere nemmeno io con me stesso. E invece Dio sì. Che bella immagine di Dio trasmettono queste parole. Se sei a 1.000 passi da Dio, Egli ne farà 999 per venirti incontro. E poi attenderà che tu gli apra il cuore e gli chieda di entrare nella tua vita. Dio vuole che tu stabilisca un rapporto con Lui.

  


  
    
      Io questo passo l’ho fatto. Sono cinquantatré anni che conosco Dio in maniera personale. Il mio rapporto con Lui ha finito per catalizzare tutte le cose positive che mi sono accadute.
    


    
      Uno dei miei brani preferiti della Scrittura è Geremia 9,23, che dice: “Non si vanti il saggio della sua saggezza e non si vanti il forte delle sue imprese, non si vanti il ricco delle sue ricchezze. Ma chi vuol vantarsi, si vanti di questo e questo soltanto: di avere senno e di conoscere me” (Geremia, 9,23 - traduzione della versione contenuta in The Message).
    


    
      Sorrido leggendo queste parole. Spesso la gente viene a chiedermi consiglio. È vero che ho realizzato delle imprese davvero eccezionali nel campo della leadership, che le benedizioni finanziarie non mi sono mancate, che ho venduto milioni di libri. Ma nessuna di queste cose si avvicina, sia pur lontanamente, al fatto di conoscere Dio e di avere un rapporto quotidiano con Lui. Dio è il mio più grande dono e il mio più caro amico. È per questo che, quando qualcuno mi chiede quale delle persone che conosco dovrebbe conoscere anche lui, rispondo: “Dovresti conoscere Dio. È il mio migliore amico”.
    


    
      

    


    
      2. Prego perché tu possa sperimentare l'amore di Dio
    


    
      

    


    
      Il brano della Lettera agli Efesini continua come segue:

    


    
      

    

  


  
    
      
        E gli chiedo che, profondamente radicati nell’amore, siate in grado di comprendere con tutti i santi di Gesù quale siano le straordinarie dimensioni dell’amore di Cristo. Che vi apriate alla sua larghezza e ne facciate l’esperienza! Che ne mettiate alla prova la lunghezza! Che ne misuriate la profondità! Che vi innalziate sino a raggiungerne l’altezza! Che conduciate un’esistenza piena e viviate nella pienezza di Dio (Efesini 3,18-19 - traduzione della versione contenuta in The Message).
      

    

  


  
    

  


  
    Dio vuole che viviamo in pienezza e al massimo delle nostre capacità. Egli desidera sinceramente il meglio per noi. Gesù ha detto: “Sono venuto perché abbiano la vita, e l'abbiano in abbondanza” (Giovanni 10,10 - traduzione della versione contenuta in Tree of Life Version). Leggendo questa frase, hai notato la virgola? Tu da quale parte della virgola vivi? Conduci l’esistenza di abbondanza che desideri? È quello che ti propone Gesù. Egli offre un’esistenza vissuta in pienezza e un amore che sorpassa ogni conoscenza.
  


  
    A Madre Teresa viene attribuita questa frase: “La miseria più grande è la solitudine e la sensazione di non essere amati”. Vorrei aggiungere che la gioia più straordinaria è quella di essere in rapporto con Dio e di sperimentare il Suo meraviglioso amore. In che misura è meraviglioso? Ripensando alle parole rivolte agli Efesini, capirai che puoi fare le seguenti cose:
  


  
    

  


  
    Sperimentare la larghezza dell'amore di Dio
  


  
    

  


  
    
      Quando la Scrittura dice che l’amore di Dio ha una larghezza, intende dire che l’amore di Dio include ciascuno. Dio ama tutti – di qualunque credo, di qualunque razza, di qualunque nazionalità e di qualunque età o fase della vita. Dice la Scrittura: “Ecco in che misura Dio ha amato il mondo: ha dato il suo figlio, il suo unico figlio. E lo ha fatto affinché nessuno venisse distrutto; credendo in lui, chiunque può avere una vita piena ed eterna” (Giovanni 3,16 - traduzione della versione contenuta in The Message).
    


    
      A volte, quando parlo dell’amore incondizionato di Dio, chiedo alle persone del pubblico di ripetere ad alta voce queste parole:
    


    
      “Dio mi ama”. Piace a tutti dirlo.
    


    
      “Dio ti ama”. Anche questo piace.
    


    
      “Dio ama le persone che non conosco”. E pure questo.
    


    
      “Dio ama le persone che non mi piacciono”. C’è sempre un po’ di esitazione quando chiedo di ripetere questa frase. La gente non ne è molto convinta. Amico mio, l’amore di Dio è ampio; esso comprende le persone che facciamo fatica ad amare. Forse ti stanno venendo in mente alcune persone difficili presenti nella tua vita e ti starai chiedendo, Come può Dio amarle? Come spiegava il noto scrittore e professore C.S. Lewis, “Dio ci ama, non perché siamo amabili ma perché Egli è amore”. Smetti per un momento di leggere e ripeti dentro di te: “Dio mi ama”. Che tu ci abbia mai pensato oppure no, sappi questo: è vero.

    


    
      

    


    
      Sperimentare la lunghezza dell'amore di Dio
    


    
      

    


    
      
        Dio ci chiede di mettere alla prova la lunghezza del suo amore. Cosa si intende per lunghezza? Il per sempre! L’amore di Dio non finisce mai. E un aspetto molto interessante è che il Suo amore non dipende da me o da te. Dio ti ama per quello che sei, non per quello che vorresti essere o per quello che sembri, ma così come sei. E non c’è nulla che tu possa fare affinché ti ami di più, perché Egli ti ama già senza misura.
      


      
        Le persone che scelgono di entrare in rapporto con Dio Lo conoscono ed Egli conosce loro. Gesù diceva: “Le mie pecore riconoscono la mia voce. Io le conosco ed esse mi seguono. Io do loro la vera vita, la vita eterna. Io le proteggo da Colui che distrugge. Nessuno le può sottrarre dalla mia mano. Il Padre che me le ha affidate è infinitamente più grande di Colui che distrugge e che rapina. Nessuno potrebbe mai portargliele via” (Giovanni 10,27-30 - traduzione della versione contenuta in The Message). Io non so nulla di te, ma so che queste parole mi fanno sentire al sicuro. Se fossi in grado di comporre musica country, scriverei una canzone al riguardo intitolata “Dio non molla la presa”.
      

    


    
      

    


    
      Sperimentare la profondità dell'amore di Dio
    


    
      

    


    
      
        Cosa significa sondare la profondità di Dio? Il concetto consiste nel fatto che, per quanto tu possa sprofondare, l’amore di Dio è più profondo. Dio perdona. Certo, la nostra capacità di peccare ha spinto molte persone più in basso di quanto immaginassimo. Ma la capacità che Dio ha di perdonare è più grande. Anzi, Egli non si limita a perdonare i nostri peccati, ma addirittura li dimentica. Ha detto: “Avrò misericordia delle loro iniquità, e non mi ricorderò più dei loro peccati” (Lettera agli Ebrei 8,12 - traduzione della versione contenuta in The Living Bible). Wow!
      


      
        Nel nostro rapporto con Dio, siamo un po’ come quel bambino che gioca a nascondino con il suo papà. Il ragazzino si nasconde dietro a un albero mentre il padre grida: “Dov’è Christopher? Non riesco a trovarlo!” A quel punto il bambino salta fuori dal nascondiglio e si mette a gridare: “Sono qui, papà! Vieni a cercare dietro l’albero”. Siamo in molti a essere complicati così, non è vero? Un momento ci nascondiamo da Dio e un momento dopo lo desideriamo disperatamente.
      

    


    
      

    


    
      Sperimentare l'altezza dell'amore di Dio
    


    
      

    


    
      
        Portarsi all’altezza di Dio significa che Egli ci solleva. Nulla ci può portare più in alto di Dio. Ho iniziato a percepirlo a diciassette anni, quando Gli ho chiesto di entrare nella mia vita. Tre giorni dopo ho sperimentato l’intima sensazione di essere sollevato in senso salvifico. Mi è successo mentre leggevo le parole di 2 Corinzi 5,17: “Dunque, se uno è in Cristo, egli è una nuova creatura; le cose vecchie sono passate; tutte le cose sono diventate nuove!” (2 Corinzi 5,17 - traduzione della versione contenuta in New International Version). Quel giorno, mentre andavo a scuola, mi sono sentito sollevato dall’amore di Dio. Si tratta dell’esperienza propria di ogni credente in Cristo. La nostra vita viene, per così dire, sollevata, e ciò deriva dal fatto di sperimentare le straordinarie dimensioni dell’amore di Dio.
      


      
        Gesù, non Norman Vincent Peale, ha detto per primo: “Ogni cosa è possibile a chi crede” (Marco 9,23 - traduzione della versione contenuta in New Living Translation). Gesù, non Robert Schuller, ha detto per primo: “Con Dio tutto è possibile” (Marco 10,27 - traduzione della versione contenuta in New Living Translation). Gesù, non Tony Robbins, ha detto: “Se aveste fede quanto un granello di senape... non c’è nulla che non potreste affrontare” (Marco 17,20 - traduzione della versi)one contenuta in The Message). Dio vuole che tu esprima appieno le tue capacità. Ti ha creato con un progetto e ti ha donato il talento necessario per realizzarlo. Egli sarà colui che più di tutti ti solleverà nella tua vita, se solo Glielo permetti.
      


      
        A dispetto di tutto ciò che di negativo pensiamo di noi stessi, Dio ha una risposta positiva per noi.
      

    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Tu dici: “Sono troppo stanco”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Ti darò riposo. (Matteo 11,28-30)
        

      

    


    
      
        
          Tu dici: “È impossibile”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Tutto è possibile. (Luca 18,27)
        

      

    


    
      
        
          Tu dici: “Nessuno mi ama veramente”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Io ti amo. (Giovanni 3,16 e Giovanni 13,34)
        

      

    


    
      
        
          Tu dici: “Non riesco ad andare avanti”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Ti basta la mia grazia. (2 Corinzi 12,9 e Salmi 91,15)
        

      

    


    
      
        

      

    


    
      
        
          Tu dici: “Non sono capace”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Io sono capace. (2 Corinzi 9,8)
        

      

    


    
      
        
          Tu dici: “Non riesco a perdonarmi”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Io ti perdono. (1 Giovanni 1,9 e Romani 8,1)
        

      

    


    
      
        
          Tu dici: “Non ce la faccio”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Provvederò a ogni tua necessità. (Filippesi 4,19)
        

      

    


    
      
        
          Tu dici: “Ho paura”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Non ti ho dato uno spirito di paura. (2 Timoteo 1,7)
        

      

    


    
      
        
          Tu dici: “Non sono abbastanza intelligente”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Io ti do la saggezza. (1 Corinzi 1,30)
        

      

    


    
      
        
          Tu dici: “Mi sento solo”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Non ti lascerò e non ti abbandonerò mai. (Lettera dei Ebrei 13,5)
        

      

    


    
      
        
          Tu dici: “Non capisco le cose”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Guiderò i tuoi passi. (Proverbi 3,5-6)
        

      

    


    
      
        
          Tu dici: “Sono sempre preoccupato e frustrato”.
        

      

    


    
      
        
          Dio dice: Riponi in me ogni tua preoccupazione. (1 Pietro 5,7)
        

      

    

  


  
    

  


  
    Dio ha una risposta per ogni domanda, e una certezza per ogni nostro dubbio.
  


  
    Nel libro A Gentle Thunder: Hearing God Through the Storm scritto dal mio amico Max Lucado, c’è una meravigliosa descrizione di ciò che Dio prova per te e per me:
  


  
    

  


  
    
      Se Dio avesse un frigorifero, ci sarebbe attaccato sopra il tuo ritratto. Se avesse un portafoglio, dentro ci troveresti la tua foto. Ti manda i fiori ogni primavera e un’alba ogni mattina. Tutte le volte che hai bisogno di parlare con qualcuno, è lì ad ascoltarti. Può vivere ovunque nell’universo, ma lui ha scelto il tuo cuore. E il dono di Natale che ti ha mandato a Betlemme? Ammettilo, amico mio: Dio è pazzo di te (Max Lucado, A Gentle Thunder: Hearing God Through the Storm, Thomas Nelson, Nashville 2009, p. 122).
    

  


  
    

  


  
    Non credo che ci sia un modo migliore di dirlo.
  


  
    

  


  
    3. Prego parché tu permetta a Dio di compiere grandi cose nella tua vita
  


  
    

  


  
    
      Tieniti forte, amico mio! Stai per leggere la più grande frase sulle capacità che sia mai stata scritta. Essa completa il brano della Lettera agli Efesini con il quale ho pregato per te. Mentre leggi queste parole, falle tue perché sono per te.

    

  


  
    

  


  
    
      
        Dio può compiere qualunque cosa, stanne certo... molto più di quanto tu non possa immaginare o intuire o chiedere nei tuoi sogni più pazzi! Non lo fa imponendoci le cose, bensì collaborando con noi, con il suo Spirito che opera in profondità e delicatamente in noi (Efesini 3,20 - traduzione della versione contenuta in The Message).
      

    

  


  
    

  


  
    Queste parole valgono per te, ma devono essere attivate dalla tua fede. Non per niente, Gesù ha detto: “Sia fatto secondo la vostra fede” (Matteo 9,29 - traduzione della versione contenuta in Berean Study Bible). È quello che definisco il fattore fede. Ci sono numerosi fattori che influenzano la tua capacità e che non puoi controllare: le tue origini, la tua nazionalità, la tua età, il tuo talento. Sono stati stabiliti dalla sovranità di Dio. Tuttavia, un fattore importante su cui puoi esercitare il controllo c’è: la misura in cui scegli di credere in Dio. Dio non pone limiti alla fede e la fede non pone limiti a Dio.
  


  
    Come ho accennato all’inizio di questo capitolo, nel 2016 la frase che mi si è impressa è stata “lo Spazio di Dio”. Oggi queste sono le parole che uso per esprimere la mia fede. Cosa intendo dire con questa espressione? Te lo spiego riportando ancora un brano tratto dalla Lettera agli Efesini:

  


  
    

  


  
    Lo Spazio di Dio riguarda completamente Dio
  


  
    

  


  
    
      Dio può fare qualsiasi cosa.
    


    
      Questa affermazione certamente non riguarda me. Non riguarda noi. Riguarda Dio. Queste parole dovrebbero fissare a un livello molto alto le nostre aspettative nei confronti di Dio. Dobbiamo essere consapevoli di quanto è ampio lo spazio fra quello che possiamo fare noi e quello che può fare Lui. Questo è lo Spazio di Dio, lo spazio in cui Dio fa quello che solo Lui può realizzare. Noi facciamo il possibile. Dio fa l’impossibile. Ciò dimostra chi è.
    


    
      

    


    
      Lo Spazio di Dio è più grande di me
    


    
      

    


    
      
        Dio può fare qualsiasi cosa, lo sai, molto più di quanto tu non possa immagine o intuire o chiedere nei tuoi sogni più pazzi!
      


      
        A cosa corrisponde “molto di più”? Non è un po’ di più o qualcosa in più. È molto di più. È talmente tanto di più che non credo sia possibile comprenderlo. L’autore della Lettera agli Ebrei ha cercato di esprimere il concetto in modo che avessimo una seppur vaga idea di cosa significhi molto di più: “Molto più di quanto tu non possa immagine o intuire o chiedere nei tuoi sogni più pazzi!” Ma, anche usando queste espressioni, non riusciamo a cogliere appieno un concetto del genere.
      


      
        È del tutto inutile cercare di capire quanto Dio sia più grande di noi: è impossibile. Nessuna parola è in grado anche solo di avvicinarsi a una comprensione del genere. Dio è Dio e noi no. Questo è semplice e, nel contempo, ci fa capire quale sia la Sua straordinaria grandezza.
      


      
        Quando cerco di comprendere tutto questo, è come se Dio mi dicesse: “John, non chiedermi di far stare il mio progetto nella tua piccola mente debole, perché, se così fosse, sarei costretto dentro i limiti della tua comprensione. Io, invece, sono Dio”. Se riusciamo a spiegare la nostra vita e a credere di poter trovare una soluzione per tutto quello che si presenta in essa, significa che non stiamo dando a Dio lo spazio adeguato perché abiti nella nostra esistenza.
      

    


    
      

    


    
      Lo Spazio di Dio è un luogo dentro di me in cui scelgo di permettere a Dio di fare quello che solo Lui può realizzare
    


    
      

    


    
      
        Non lo fa imponendoci le cose, bensì collaborando con noi, con il suo Spirito che opera in profondità e delicatamente in noi.
      


      
        Dio non ci impone nulla, nemmeno il suo amore. Egli ce lo offre con delicatezza. E opera dentro di noi solo perché scegliamo di permetterglielo. Questa sì che è una vera capacità di scegliere. La domanda a cui tutti dobbiamo rispondere è semplicemente: “Quanto spazio vogliamo dare a Dio?” È come il Suo amore: possiamo sperimentarlo ogni volta che lo desideriamo.
      

    


    
      

    


    
      Lo Spazio di Dio è inspiegabile e innegabile
    


    
      

    


    
      La cosa forse più straordinaria dello Spazio di Dio è che Dio permette alla gente comune come te e come me di accedervi. Di conseguenza, Egli può compiere cose meravigliose con noi e attraverso di noi. Una delle descrizioni più belle al riguardo si trova in 1 Corinzi 1,26-31, che dice:

    


    
      

    

  


  
    
      
        Considerate, amici, chi eravate quando siete stati chiamati a questa vita. Fra di voi non vedo molte persone “brillanti e straordinarie”, influenti o di famiglia nobile. Non è forse evidente che Dio ha scelto deliberatamente uomini e donne che il mondo ignora, sfrutta e maltratta, che Dio ha scelto queste persone che non sono “nessuno”, così da mettere in luce le vane pretese di chi invece è “qualcuno”? Ciò chiarisce bene che nessuno di voi può vantarsi davanti a Dio. Tutto quello che abbiamo, la capacità di pensare e di vivere in modo assennato, un nuovo inizio e la possibilità di ripartire da zero, tutto viene da Dio attraverso Gesù Cristo. Per questo sta scritto: “Chi vuol vantarsi, si vanti di questo e questo soltanto: di avere senno e di conoscere me” (1 Corinzi 1,26-31 - traduzione della versione contenuta in The Message).
      

    

  


  
    

  


  
    Non abbiamo molto da offrire a Dio eccetto noi stessi. Dio vuole la nostra disponibilità, non le nostre forze. Se credi di riuscire a fare tutto da solo e sei in cerca di una qualche segreta fonte che ti dia forza, fermati subito, perché non c’è. Concentrati sulle infinite risorse di Dio. Egli può fare quello che noi non siamo in grado di realizzare. Ed è pronto a compierlo se sei disposto a riconoscergliene il merito.

  


  
    
      Ecco, questa è la mia preghiera per te. E sappi che io continuerò a pregare per te.
    


    
      Sono felice che tu abbia deciso di leggere questo capitolo. L’invito di Dio viene esteso a te. Egli ti ama. Spero che accetterai questo amore, qualora non lo abbia già fatto. Non soltanto ti permetterà di scatenare le tue capacità, ma cambierà anche ogni aspetto della tua vita. Se non conosci ancora Dio, non hai idea di ciò che Egli può fare e farà per te.
    


    
      

    


    
      Domande sulla capacità spirituale
    


    
      
        	Fino ad oggi, cosa pensavi di Dio? Quello che hai letto in questo capitolo è coerente con le tue convinzioni oppure hai imparato qualcosa di nuovo?



        	Quando hai letto che Dio ti ama a prescindere da tutto e che non c’è nulla che tu possa fare affinché ti ami di più, perché Egli ti ama già senza misura, come ti sei sentito?



        	Quale azione intendi compiere per rispondere all’invito che Dio ti rivolge?

      

    

  


  
    
      
        

      

    


    
      

    


    
      

    

  





  18 - Capacita' di crescita - La scelta di concentrarsi sul punto fino a cui ci si puo' spingere


  La crescita personale è un argomento che trovo decisamente appassionante e sul quale ho scritto parecchio. Per questo motivo, affronterò il tema in modo un po’ diverso dall’approccio che ho adottato in passato. Tuttavia, prima di farlo, desidero chiarire alcuni aspetti.


  Un libro che mi ha influenzato a livello intellettuale per quanto riguarda la crescita è Mindset: The New Psychology of Success di Carol Dweck. Si tratta di un testo che contiene molte affermazioni che condivido e che ho sperimentato personalmente prima ancora di leggerle. Secondo l’autrice, le persone hanno due tipi di mentalità. Alcune possiedono una mentalità fissa e ritengono che le loro qualità personali, come l’intelligenza, il carattere, la creatività, le capacità relazionali e via di seguito, non possano cambiare, in quanto sostanzialmente già definite per tutta la vita. Altri individui, invece, possiedono una mentalità orientata alla crescita e credono nella possibilità di sviluppare le loro qualità personali.


  Carol Dweck ha osservato che chi possiede una mentalità fissa cerca costantemente di provare il proprio valore. Scrive al riguardo la studiosa: “Ho conosciuto molti individui che hanno un unico, logorante obiettivo: dimostrare quello che valgono a scuola, nel lavoro, nelle relazioni. Ogni situazione diventa un’occasione per cercare la conferma della loro intelligenza, personalità o carattere. Ogni circostanza è sottoposta a una valutazione: Ce la farò oppure no? Mi prenderanno per una persona intelligente o per un tonto? Sarò accettato o rifiutato? Mi sentirò un vincitore o un perdente?” (Carol S. Dweck, Mindset: The New Psychology of Success, Ballantine, New York 2006, p. 6. Trad. it. Mindset: Cambiare forma mentis per raggiungere il successo, Franco Angeli, Milano 2017).


  Invece, secondo la Dweck, la mentalità orientata alla crescita è propria di chi esplora e sviluppa le cose. Scrive l’autrice: 


  
    La mentalità orientata alla crescita si basa sulla convinzione che le qualità fondamentali dell’individuo sono caratteristiche che si possono coltivare grazie all’impegno. Benché le persone differiscano le une dalle altre sotto molteplici punti di vista – nel talento e nelle attitudini di base, negli interessi o nel temperamento – tutti possono cambiare e crescere attraverso l’applicazione e l’esperienza.


    Chi presenta questo genere di mentalità ritiene forse che chiunque possa essere qualunque cosa, o che chiunque, con la giusta motivazione o con l’opportuna istruzione, possa diventare un Einstein o un Beethoven? No, ma è convinto che il vero potenziale di un individuo sia sconosciuto (e non conoscibile), e che sia impossibile prevedere ciò che si può realizzare con anni di passione, impegno e formazione (ibid.).

  


  
    In altre parole, le capacità di una persona sono illimitate; per questo dovremmo essere animati dal desiderio di esplorare fino a che punto possiamo spingerci.
  


  
    Benché la ricerca della Dweck evidenzi che gli individui ricadono per natura in uno di questi due tipi di mentalità, io ritengo che persino chi è nato con una mentalità fissa sia in grado di adottare le modalità di pensiero e le abitudini di chi, invece, è orientato alla crescita, e che possa diventare, in tal modo, maggiormente aperto a livello mentale. Carol Dweck lo conferma. Dice, infatti, che possiamo fare una scelta:
  


  
    

  


  
    
      
        Quando adotti una mentalità, entri in un mondo nuovo. Di mondi ce ne sono due: in uno, quello dei tratti distintivi fissi dell’individuo, il successo consiste nel provare che sei intelligente o che hai del talento; insomma, nel dimostrare il tuo valore. Nell’altro, il mondo delle qualità che cambiano, il successo consiste nell’impegnarsi assiduamente a imparare qualcosa di nuovo; qui l’individuo ricerca lo sviluppo personale.
      

    


    
      
        In un mondo, fallisce chi ha una battuta d’arresto, chi prende un brutto voto, chi perde in una gara, chi viene licenziato, chi viene rifiutato, perché questo significa che non è intelligente e che è privo di talento. Nell’altro mondo, fallisce chi non cresce, chi non si sforza di raggiungere le cose che considera importanti, perché questo significa che non esprime il proprio potenziale.
      

    


    
      
        In un mondo, sforzarsi è negativo, perché significa che non sei intelligente o dotato. Se lo fossi, non avresti bisogno di sforzarti. Nell’altro mondo, sforzarsi è ciò che ti rende intelligente o dotato (ibid., pp. 15-16).
      

    

  


  
    

  


  
    Tu in che mondo vivi? Desideri cambiare? Lo puoi fare!
  


  
    Nei miei anni di formazione, la maggior parte delle persone che conoscevo aveva una mentalità fissa. Io, però, non ho mai accettato questo mondo e mi sono reso conto che dovevo trovare luoghi e persone che avessero una mentalità orientata alla crescita. Ho iniziato a cercare un ambiente improntato allo sviluppo. In questo capitolo, desidero aiutarti a capire come si presenta un ambiente del genere. Se possiedi una mentalità fissa, entrare in un ambiente orientato alla crescita ti aiuterà a cambiare, a svilupparti e ad adattarti. Se hai già una mentalità così, un ambiente di questo tipo ti permetterà di accelerare il tuo sviluppo e di accrescere più velocemente le tue capacità. Se sei un leader, potrai studiare le caratteristiche di un ambiente che favorisce la crescita e iniziare a crearne uno tu stesso nell’ufficio o nell’azienda in cui lavori, per sviluppare i membri del tuo team. Diversi anni fa, ho presentato queste idee a un’istituzione finanziaria con sede ad Alberta, in Canada, la ATB Financial, la quale le ha adottate impegnandosi ad assicurare un ambiente di crescita ai suoi dipendenti.
  


  
    

  


  
    Un ambiente che favorisce la crescita è un luogo in cui...
  


  
    

  


  
    Ho studiato diversi ambienti e, come leader, alcuni li ho anche creati. In oltre quarant’anni di esperienza, ho individuato dieci caratteristiche di un ambiente positivo improntato alla crescita:

  


  
    

  


  
    1. Gli altri sono più avanti di te
  


  
    

  


  
    
      Sei il primo della classe? Se la risposta è sì, significa che sei nella classe sbagliata: devi trovare delle persone che siano più avanti di te perché tu possa imparare da loro.
    


    
      Per tutta la vita ho intenzionalmente cercato persone che fossero più veloci, più brave, più intelligenti e più anziane di me dalle quali imparare: sono sempre più produttivo quando c’è qualcuno che è più avanti di me. E la stessa cosa succederà anche a te.
    


    
      Qualche tempo fa, ho tenuto un discorso alla Beachbody, un’organizzazione che si occupa di fitness e, in quell’occasione, ho deciso di seguire una loro lezione. Fra i 123 partecipanti al corso, sono ragionevolmente sicuro di essermi classificato al 123° posto... e sapessi come questa cosa mi ha messo voglia di impegnarmi di più! Un paio di anni fa, Margaret e io abbiamo fatto un magnifico viaggio in Italia. I nostri compagni di viaggio erano più benestanti di noi, e nelle nostre conversazioni a cena ho imparato molte cose da loro. Negli ultimi anni ho avuto l’occasione di partecipare al torneo di golf AT&T. Ti posso assicurare che nessun giocatore di golf professionista mi ha mai chiesto come dovesse colpire la pallina, ma io ho osservato costantemente il loro gioco e ho imparato alcune cose. E quando tengo una conferenza e invito ospiti del calibro di Alan Mulally, ex presidente della Ford Motor Company, credimi se ti dico che mi siedo in prima fila a prendere appunti.
    


    
      Per quanto io ami la comunicazione, mi piace comunque più imparare che insegnare. Preferisco fare domande che rispondere. Come dire che in piscina preferisco il punto in cui non si tocca a quello in cui l’acqua arriva alla vita. Io uso il potere della prossimità per avvicinarmi alle persone che mi possono aiutare a migliorare; in queste situazioni, cerco di non pensare alla distanza che mi separa da loro, dato che sono molto più avanti di me: un confronto del genere mi scoraggerebbe. Perciò, mi concentro semplicemente sul loro viaggio alla volta del successo e lo uso come fonte di ispirazione per il mio. Se queste persone sono riuscite ad andare lontano, forse ce la posso fare anch’io: devo seguire le loro orme. Frequentare individui migliori di me rende migliore anche me. Se cercassi di entrare in competizione con loro, forse non riuscirei a batterli. E va bene così. Vincere è un concetto inflazionato, mentre crescere non lo è.
    


    
      Nell’ambiente che frequenti, c’è gente più avanti di te? Se la risposta è no, significa che devi conoscere qualcuno di nuovo.
    


    
      

    


    
      2. Le sfide sono continue
    


    
      

    


    
      
        La maggior parte della gente si sveglia e sbadiglia. Io preferisco svegliarmi e deglutire: voglio avere la consapevolezza che ogni giorno mi aspetta qualcosa di grande.
      


      
        È certamente quello che mi accadrà questa settimana. Lancerò una duplice sfida a 150 formatori volontari associati che hanno collaborato con la mia organizzazione no-profit, EQUIP. Per prima cosa chiederò loro di aiutarmi ad avviare delle tavole rotonde in diversi Paesi del mondo, poiché il nostro scopo è raggiungere un milione di persone nelle tavole rotonde che si terranno l’anno prossimo. È un obiettivo più grande di me. E poi chiederò a questo stesso gruppo di aiutare i leader, che abbiamo già formato in tutto il mondo, a diventare trasformazionali. E anche questo è un obiettivo più grande di me.
      


      
        Nel corso di questa settimana, inoltre, parlerò a una platea di ottocento executive di Wall Street a cui chiederò di esercitare un’influenza a livello sociale che sia più grande in termini spirituali che finanziari. Un obiettivo più grande di me. E la mia settimana si concluderà con un discorso ai laureandi della Florida Southern University, in cui spiegherò che possono diventare persone di valore già adesso, senza aspettare di avere cinquanta, sessanta o settant’anni. E anche questo è un obiettivo più grande di me. In realtà, il semplice fatto di scrivere queste cose mi fa deglutire!
      


      
        Alcune delle cose più significative della vita richiedono parecchio tempo ed energia. La gioia del viaggio che compiamo per raggiungerle nasce dalle nuove scoperte che facciamo man mano che ci inoltriamo nel cammino. Le nostre nuove conoscenze e scoperte diventano la motivazione che ci spinge ad andare avanti. Solo dopo aver percorso una lunga distanza possiamo voltarci indietro e renderci conto di ciò che non sapevamo. Presto iniziamo a capire che non è la destinazione che cerchiamo, bensì che desideriamo la crescita di ciò che sperimentiamo nella nostra vita, e che ci scopriamo intenti a procedere nel viaggio con la piena consapevolezza che non c’è una linea di arrivo. In quel momento, smettiamo di chiederci “Quanto tempo ci vorrà?” e iniziamo a domandarci Quanto in là posso andare?
      


      
        Diceva Robert Anthony: “Alcune persone bevono alla fonte della conoscenza. Altre si limitano a fare i gargarismi”. Quali sono le tue capacità? Quali sono le mie? Non lo so. So, però, che si possono espandere. Un tempo, Johnny Weissmuller era considerato il più grande nuotatore del mondo; deteneva più di cinquanta record mondiali e i medici e gli allenatori dicevano che nessuno avrebbe battuto i suoi record. Sai chi batte i suoi record oggi? I ragazzini di tredici anni! Una sfida può sempre migliorarti.
      

    


    
      

    


    
      3. Ti concentri su ciò che sta davanti
    


    
      

    


    
      
        In un ambiente positivo orientato alla crescita, ti concentri su ciò che sta davanti. Osserva Tony Robbins al riguardo: “Dove ti focalizzi è dove va l’energia” (vedi anche dello stesso autore Incrollabile, Gribaudi - disponibile anche in ebook, ndr). Il consiglio che ti do quando vieni distolto dal tuo intento a causa delle distrazioni, è di ridurle. Di’ no a ciò che è buono per poter dire sì a ciò che è meglio.
      


      
        In un periodo particolarmente intenso della mia vita, mentre cercavo di concentrarmi sul fatto di andare avanti nelle cose ma ero bombardato dalle distrazioni, ho stilato questa lettera. Non l’ho mai spedita, ma per me è stata altamente terapeutica.
      

    


    
      

    

  


  
    
      
        John Maxwell ti ringrazia della tua lettera, ma purtroppo non è in grado di accettare il tuo cortese invito a: inviare un autografo/aiutarti in un progetto/fornire una foto/leggere il tuo dattiloscritto/darti un consiglio/tenere un discorso/rilasciare un’intervista/partecipare a un convegno/parlare alla radio/ricoprire il ruolo di presidente/andare in TV/fare una revisione/tenere un discorso serale/scrivere un libro/fare da testimonial/dare un’approvazione/ricevere una laurea ad honorem.
      

    

  


  
    

  


  
    Ho quasi settant’anni, ma tengo lo sguardo fisso in avanti, non indietro. E mantengo la concentrazione sul miglioramento personale. Gli anziani parlano molto di ieri e ricordano in continuazione i “bei tempi andati”. Be’, lascia che ti dica che i bei tempi andati non erano poi così belli. Gli anziani pensano che siano belli semplicemente perché sono vecchi e non si ricordano le cose. Io non voglio guardare indietro. E non devi farlo nemmeno tu.

  


  
    

  


  
    4. L'ambiente ti sostiene
  


  
    

  


  
    
      Quando ho iniziato a lavorare, mio padre diceva: “Apprezza le persone, credi in loro e amale in modo incondizionato”. Si riferiva effettivamente al fatto di creare un ambiente che sostenesse le persone valorizzandole. Ed è ciò che cerco di compiere da più di quarant’anni. Mio padre sapeva, come oggi so anch’io, che le persone danno il meglio di sé quando si sentono incoraggiate.
    


    
      Vivi e lavori in ambiente in cui ti sostengono e ti valorizzano per quello che sei? Ti incoraggiano a crescere e ti sostengono quando fai delle scelte che ti rendono migliore? In tal caso, sai bene come tutto questo sia utile. Diversamente, ti consiglio di trovare un posto in cui le persone si aiutino a vicenda a crescere, anziché affossarsi reciprocamente.
    


    
      

    


    
      5. Sei al di fuori della tua zona di comfort
    


    
      

    


    
      Hai letto un intero capitolo sul rischio e sul fatto di uscire dalla tua zona di comfort, perciò non occorre che riprenda specificamente l’argomento in questa sede. Ma c’è una cosa che voglio dirti: non c’è nessuna crescita nella tua zona di comfort e nessun comfort nella tua zona di crescita.

    


    
      Il mio amico Paul Martinelli, presidente del John Maxwell Team, dice: “Tutto quello che vuoi nella vita si trova al di fuori della tua zona di comfort”. Credo che sia proprio così. Ecco come funziona la cosa dal punto di vista della crescita:

    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Quando sei al di fuori della zona del tuo talento e della tua zona di comfort, è una catastrofe.
        

      

    


    
      
        Quando sei nella zona del tuo talento e nella tua zona di comfort, vai a gonfie vele.
      

    


    
      
        Quando sei nella zona del tuo talento e al di fuori della tua zona di comfort, crei un nuovo tu.
      

    

  


  
    

  


  
    Un modo in cui, personalmente, esco dalla mia zona di comfort consiste nell’affrontare nuove esperienze facendole mie. Quest’anno ho fatto un volo con il parapendio in Perù, ho fatto un’escursione con le ciaspole in Colorado, ho viaggiato su un bus utilizzato per fare una campagna politica in Iowa durante le primarie con un candidato alla presidenza, ho scritto un libro per bambini e ho diretto un’orchestra. Ma non è finita. Sempre quest’anno, spero anche di imparare a fare sup, salvare dalla malnutrizione un neonato in Guatemala con l’aiuto dei miei famigliari, e forse anche lanciarmi con il paracadute da un aereo. (Quest’ultima impresa sarebbe decisamente al fuori della mia zona di comfort!) Insomma, voglio vivere finché non morirò e non voglio confondere i due piani. E tu? Esci regolarmente dalla tua zona di comfort?
  


  
    

  


  
    6. Ti svegli con entusiasmo
  


  
    

  


  
    Ritengo che uno dei grandi misteri della vita sia il gran numero di persone annoiate a questo mondo. Sbadigliano quando si svegliano la mattina e continuano a sbadigliare finché non vanno a dormire la sera. Io non potrei mai vivere così! Ogni giorno mi sveglio pieno di entusiasmo. Perché?

  


  
    

  


  
    Aiuto alle persone
  


  
    

  


  
    Cosa c’è di meglio? Fa piacere alle persone che aiuto e fa piacere anche a me.

  


  
    

  


  
    Sono bravo in ciò che faccio
  


  
    

  


  
    Ci sono molte cose in cui non sono bravo. Credimi. Le persone che hanno un grande talento mi lasciano senza parole. Io non sono così. Ci sono solo un paio di cose che faccio bene, ma queste le faccio bene davvero... Ed è divertente! Riuscire a fare bene qualcosa e dedicarvisi in continuazione è bello.

  


  
    

  


  
    Miglioro costantemente in ciò che faccio
  


  
    

  


  
    Sto ancora crescendo e migliorando. Non so quanto durerà questo viaggio, ma se c’è una cosa di cui sono certo è che me la sto godendo.

  


  
    

  


  
    Mi piacciono le persone con cui lavoro
  


  
    

  


  
    Ho un gran bel team. Ci sono un paio di collaboratori che lavorano con me da più di vent’anni. Sono degli amici fidati e sono molto competenti nel loro lavoro. Mi danno sicurezza e mi capiscono. I membri più nuovi del team sono pieni di energia e di creatività e mi fanno davvero passare delle belle giornate. Sorrido mentre scrivo queste parole. Mi piacciono le persone del mio team.

  


  
    

  


  
    Sono chiamato a fare la differenza
  


  
    

  


  
    Quello che faccio è per me una vocazione, non un lavoro. Il lavoro è una cosa che puoi cambiare o lasciare. La chiamata non è un’opzione. È l’occasione di compiere il tuo destino.

  


  
    La mattina ti svegli pieno di entusiasmo? Ogni giorno possiamo scegliere di esplorare le occasioni di crescita che ci si presentano e trarne il massimo, oppure possiamo scegliere di ignorarle. Tu cosa scegli?

  


  
    

  


  
    7. Il fallimento non è un nemico
  


  
    

  


  
    Un’altra caratteristica degli ambienti che favoriscono la crescita consiste nel permettere alla gente di fallire, o persino nell’incoraggiarla a farlo. Una volta, a un convegno sulla leadership ho spiegato che la mia passione di provare le cose supera la mia paura di fallire. Nella sessione delle domande e risposte che ha fatto seguito all’intervento, il pubblico presente in sala mi ha rivolto numerose domande riguardo al fallimento. Una di queste era: “Quando capisci che il fallimento non è un nemico?” Ecco la mia risposta:

  


  
    
      
        	Quando apprezzi le lezioni che ti ha insegnato il fallimento. Il fallimento è inevitabile; apprendere è opzionale.



        	Quando ti aiuta a sviluppare resilienza. Secondo Eric Greitens la resilienza è resistenza guidata.



        	Quando usi i tuoi fallimenti per insegnare qualcosa agli altri. Non hai più paura di fallire quando non temi di parlare di questi fallimenti alle persone.


      


      
        Mi piace offrire un insegnamento sui miei fallimenti e trarne una lezione. A questo punto della vita, la gente mi considera “arrivato”, ma io desidero che sappia da dove sono partito. Perché? Non voglio che il vedermi alla fine del mio viaggio scoraggi le persone all’inizio del proprio. Credimi, se mi avessero visto all’epoca, sarebbero decisamente incoraggiate e direbbero: “Se ce l’ha fatta lui, ce la posso fare anch’io!”

      

    


    
      

    


    
      8. Gli altri stanno crescendo
    


    
      

    


    
      Jim Rohn, il noto oratore, ha detto: “Non puoi realizzare qualcosa oltre il tuo livello di sviluppo. Gli obiettivi non li realizzi: ci cresci dentro”. Ben detto! Se vuoi crescere dentro i tuoi obiettivi, trarrai grande giovamento dal fatto di circondarti di persone che stanno crescendo. Se intorno a te non vedi gente così, significa che non ti trovi in un ambiente che favorisce la crescita.

    


    
      Un luogo in cui cresco io e crescono gli altri: ecco il posto in cui desidero vivere. E, come leader, ho una certa responsabilità nel creare precisamente un ambiente di questo tipo. Non è sempre facile. Con gli anni ho imparato a non sottovalutare mai il potere che ho di crescere a livello personale, e a non sopravvalutare mai il potere che ho di aiutare gli altri a crescere. All’inizio della carriera, pensavo che aiutare gli altri a crescere fosse sempre facile; poi, però, ho scoperto che non tutti vogliono farlo. Dopo diversi tentativi falliti in tal senso, ho iniziato a pormi tre domande prima di investire in qualcuno.

    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Vogliono crescere?
        

      

    


    
      
        
          Lo faranno?
        

      

    


    
      
        
          Lo possono fare?
        

      

    

  


  
    

  


  
    Le risposte devono essere affermative; diversamente, perché sprecare tempo ed energie nel tentativo di investire in gente così? A proposito, non sono io a rispondere a queste tre domande. Chiedo alle persone che vorrei sviluppare di rispondere – prima che io inizi ad aiutarle. Dalle loro risposte dipende il mio impegno.

  


  
    

  


  
    9. Le persone desiderano cambiare
  


  
    

  


  
    
      Il mio amico Gerald Brooks dice: “Ogni livello di crescita richiede un nuovo livello di cambiamento”. Com’è vero! Possiamo cambiare e non necessariamente crescere, ma se cresciamo cambieremo.
    


    
      I primi tempi che lavoravo, pensavo che avrei trovato qualcosa che sarei riuscito a realizzare e che lo avrei fatto per il resto della vita. Inizialmente, ritenevo che ciò equivalesse a fare il pastore. In realtà, però, ho cambiato ruolo professionale almeno una decina di volte. Ecco alcuni di quelli che ho svolto in passato o che ricopro attualmente: predicatore, pastore, oratore, formatore, esperto organizzativo, consulente, autore, mentore, fondatore di aziende, leader, imprenditore e figura paterna. Sono tanti cambiamenti. Ciascun ruolo corrisponde ai miei talenti, ma il modo in cui lo svolgo è cambiato e si è sviluppato. La crescita è la nostra unica garanzia di un domani migliore.
    


    
      Davanti a te ci sono molte porte che ti conducono in un mondo di opportunità. Devi aprirle e varcarle per accedere al livello di vita successivo. Molte di queste porte non saranno ciò che sembravano all’inizio. Ci saranno momenti in cui dovrai girarti, chiuderle e imboccare un’altra direzione. E questo va bene, poiché fa parte del cambiamento. Quando una porta non conduce da nessuna parte in cui valga la pena andare, fai un’inversione a U. Io l’ho fatto spesso. Negli anni, ho chiuso molte porte. Ho persino messo a punto una serie di domande riguardo al momento in cui farlo. Poniti le seguenti domande, tenendo presente che ogni risposta affermativa significa che è ora di girarti e lasciarti quella porta alle spalle:
    


    
      
        	Questa porta oggi è meno promettente del giorno in cui l’ho aperta?



        	Questa porta nasconde delle sorprese che non giovano al mio sviluppo?



        	Non sono riuscito a scoprire qualcosa di valido o a fare tutto quello che si trova al di là di questa porta?



        	Mi sto perdendo altre porte e altre opportunità perché questa porta mi sta sottraendo molto tempo?



        	Eviterei di varcare nuovamente questa porta, sapendo quello che so ora?


      


      
        
          A proposito, se non sei certo di rispondere alle domande con sincerità, chiediti ancora: chi più mi conosce sarebbe d’accordo con le risposte che ho dato alle cinque domande precedenti?
        


        
          Mentre rifletti sulle risposte a tali domande, tieni a mente questi concetti:
        

      


      
        
          
            	Non temere di tornare sui tuoi passi. Se lo fai nel modo corretto, non stai perdendo terreno; stai semplicemente trovando la direzione giusta.



            	Non chiudere una porta finché non hai imparato la lezione che hai tratto dall’esperienza in questione.



            	Non limitarti a chiudere una porta. Dirigiti verso un’altra. Quando abbandoni un luogo, devi avere un altro posto in cui andare.



            	Se continui ad aprire e a chiudere le stesse porte, il problema non è la mancanza di opportunità. Il problema sei tu. Chiedi alle persone che più ti conoscono e che più ti vogliono bene di dire sinceramente la loro riguardo alla tua vita.


          


          
            Il cambiamento sarà anche difficile da gestire, ma è pur sempre necessario per crescere. Spero che, man mano che navighi in acque sconosciute, tu possa trovare utili queste osservazioni sulle porte che conducono alle opportunità.

          

        

      


      
        

      


      
        10. La crescita fa da esempio e aspettativa
      


      
        

      


      
        
          Nel mio libro The 15 Invaluable Laws of Growth (trad. it. Le 15 leggi fondamentali della crescita, Gribaudi - disponibile anche in ebook), insegno la Legge dell’Esempio, secondo cui è difficile migliorare quando non hai nessun altro da seguire tranne te stesso. È per questo motivo che un buon esempio e un’aspettativa di crescita sono molto importanti in un ambiente positivo che favorisce la crescita. Idealmente, quell’esempio dovrebbe avere luogo a partire dai massimi vertici delle organizzazioni ed essere diffusa in ogni singola area sottostante. Nessuno è troppo in alto o troppo in basso per crescere.
        


        
          Puoi stabilire se ti trovi in un ambiente in cui la crescita faccia da esempio e aspettativa rispondendo a due domande:
        


        
          
            
              	Chi, nell’ambito di questa organizzazione, tira fuori il meglio di me?



              	A chi, nell’ambito di questa organizzazione, tiro fuori il meglio di sé?


            


            
              Se riesci a elencare su due piedi il nome delle persone che tirano fuori il meglio di te, e altri potrebbero indicare il tuo nome come esempio di crescita, significa che, in effetti, ti trovi in un ambiente orientato allo crescita.

            

          

        


        
          

        


        
          Non limitarti a seguire la corrente
        


        
          

        


        
          
            Spero che oggi stesso tu faccia della crescita una priorità per te e per le persone presenti nella tua vita. Si tratta della scelta più importante e più fruttuosa che tu possa fare. Purtroppo non sono in molti a compierla. Anziché il viaggio di crescita, intraprendono quello che io chiamo il Viaggio delle cascate del Niagara. Si lanciano nel fiume della vita come chi fa rafting, lasciandosi trasportare dalla corrente mentre scendono a valle. Queste persone non sviluppano la proattività, non scelgono la propria destinazione: lasciano che sia la corrente a stabilire la rotta e la velocità della discesa, si fanno guidare dall’ambiente anziché dai valori.
          


          
            Poi un bel giorno, mentre galleggiano lungo il percorso, sentono il rumore di una cascata. All’improvviso, aprono gli occhi e si rendono conto di quello che sta accadendo. Ma è troppo tardi. Ormai non riescono più a sottrarsi ai flutti. Stanno per fare un salto che a volte è emozionale, altre volte è fisico, altre volte ancora è finanziario.
          


          
            È questo il momento in cui salvarti da un salto, non quando sei già arrivato a valle. Scegliere di aumentare la tua capacità di crescita ottiene esattamente l’effetto di stabilire tu stesso la rotta da seguire. È come se tu costruissi personalmente la tua auto, imboccassi una strada e scegliessi la tua destinazione. In altre parole, equivale a prendere in mano, per quanto possibile, le redini del proprio destino. Spero, dunque, che tu scelga davvero questa rotta.
          


          
            

          


          
            Domande sulle capacità di crescita
          


          
            
              	Quante delle dieci caratteristiche che ho descritto in questo capitolo caratterizzano l’ambiente in cui ti trovi attualmente? Cosa è indicativo di tale ambiente? Devi fare qualche cambiamento? Se sì, quale?



              	Chi hai scelto attivamente come mentore della tua vita? Al momento ne hai uno? Se la risposta è negativa, a chi potresti proporre di aiutarti a migliorare?



              	In quale direzione vorresti andare nella vita? In che modo puoi crescere per arrivare dove vuoi tu? Oggi quali passi puoi intraprendere per imboccare questa direzione?


            

          

        

      


      
        

      

    


    
      

    

  


  
    
      

    


    
      

    

  


  






  19 - Capacita' di partnership - La scelta di collaborare con gli altri


  Oltre a quelle che abbiamo visto in precedenza, c’è un’altra scelta fondamentale che puoi fare per scatenare le tue capacità. L’ho tenuta per ultima in quanto potrebbe essere quella in grado di moltiplicare più rapidamente l’effetto di tutte le altre. È racchiusa in una citazione che di frequente viene attribuita a Madre Teresa: “Io posso fare cose che tu non puoi fare, tu puoi fare cose che io non posso fare; insieme possiamo fare grandi cose”. Che sia realmente sua o no, sta di fatto che corrisponde alla descrizione di una partnership – della scelta di collaborare con gli altri. 


  Si tratta di un lezione che ho appreso quando sono giunto al capolinea dal punto di vista della mia produttività personale. Non ero letteralmente in grado di lavorare più intensamente, più rapidamente o più a lungo: ero esaurito. Eppure non ero ancora arrivato dove volevo. Mi restava solo un’altra scelta: collaborare con qualcun altro.


  In quella fase della mia vita, mi è venuta in mente una citazione del grande Andrew Carnegie: “Renderti conto che gli altri possono aiutarti a fare le cose meglio di quanto tu non faccia da solo è un grande passo in avanti nello sviluppo dell’individuo”. Da quel momento, ho avviato centinaia di partnership e ti posso assicurare che, se desideri accrescere la tua efficacia, collaborare con gli altri è fondamentale.


  Ci vogliono dei grandi partner


  Un esempio di partnership si può trovare nella realizzazione di questo libro. Da circa due anni sto riflettendo sul concetto di capacità e ci sto lavorando sopra attivamente da un anno, alla ricerca di idee che mi aiutino a comprendere e a insegnare la capacità. Ci sono giorni in cui trovo materiale molto interessante, e ogni cosa costituisce un seme che racchiude in sé una potenziale crescita. Altri giorni, non faccio che arare la terra.


  Vivo con queste idee allo stato di “seme” per mesi e finalmente esse germogliano: ne uso alcune come citazioni, altre crescono trasformandosi in principi, altre ancora diventano punti salienti o titoli di capitoli. È come un grande giardino di idee.


  Ricordi il capitolo sulla capacità di pensiero in cui ti ho insegnato il processo mentale che mi porta ad analizzare a fondo le cose? Ebbene, è così che lavoro a un’idea. Essa vive in me per molto tempo, e devo essere convinto del suo valore prima di cercare di convincere un lettore come te del suo valore.


  Una volta che mi sono persuaso, metto a punto un'idea per il libro, unitamente a un progetto di massima. A questo punto, ha inizio il processo di partnership. Raccolgo un gruppo di persone di grande talento per fare brainstorming sull’argomento. Lo scopo non è quello ricavarne delle idee partendo da zero, bensì essere aiutato a migliorare e ad ampliare un’idea che ho già sviluppato io. A volte questo richiede qualche ora, a volte mezza giornata. Sottopongo loro in anticipo il progetto di massima, così che vengano alla riunione preparati. Il mio intento è che migliorino ciò che già c’era di buono, aiutandomi a scartare le cose che, invece, non vanno bene, e generando idee nuove a cui non avevo pensato. Ogni volta che terminiamo uno di questi incontri, provo un senso di felicità per i risultati raggiunti.


  


  Successivamente, scrivo per molti altri mesi e passo alla mia collaborazione con Charlie Wetzel, come ho accennato nel capitolo sulla capacità di pensiero. A quel punto, quando l’editore riceve il manoscritto, iniziano altre collaborazioni. Il team editoriale porta il testo alla sua forma finale, realizza la copertina e il progetto grafico, e lo stampa. In seguito, tocca al team commerciale introdurlo mercato. Potrei continuare citando altri tipi di collaborazione con i librai e le persone che permettono a un libro di arrivare nelle tue mani. Nulla di tutto questo sarebbe possibile senza l’aiuto degli altri.


  La mentalità improntata alla partnership


  Tu credi nelle partnership? Le promuovi? Se non ne riconosci la forza, fai ciò che segue. Impegnati a lungo in qualcosa da solo e, quando raggiungerai il limite e non riuscirai a ottenere dei risultati validi, rivolgiti a qualcuno di qualificato per chiedere aiuto. Proverai un senso sia di umiltà sia di benedizione. Umiltà per via della rapidità con cui gli altri riescono a migliorare quello che stavi facendo e benedizione per quanto gli altri riescono a migliorare quello che stavi facendo.


  


  Se in questo momento non stai collaborando con qualcuno di valido, sei lontanissimo dal raggiungere le tue capacità. Fatti queste domande:


  
    Quando è stata l’ultima volta che hai chiesto a qualcuno di renderti migliore?


    Quando è stata l’ultima volta che ti sei reso conto che qualcuno poteva renderti migliore?


    Quando è stata l’ultima volta che hai desiderato intensamente il punto di vista di altre persone?


    Quando è stata l’ultima volta che hai attinto al pensiero di qualcun altro?


    Quando è stata l’ultima volta che hai chiesto un consiglio e un parere a qualcuno?


    Quando è stata l’ultima volta che sei migliorato in qualcosa perché è stato qualcun altro a migliorarti?


    Quando è stata l’ultima volta che hai riconosciuto il merito degli altri?

  


  
    Collaborare è come sommare uno più uno ottenendo tre. Io ho quasi settant’anni e questo è esattamente il mio momento migliore. Perché? Perché il mio impegno viene moltiplicato dalle partnership che intraprendo, a tal punto che le mie aziende, lungi dal rallentare il passo, stanno ingranando la quinta. Personalmente, sto dando il meglio di me agli altri e gli altri, in cambio, fanno altrettanto con me offrendomi il meglio di sé, e il risultato è superiore a quello che riuscirei a fare da solo.
  


  
    

  


  
    Come essere un grande partner
  


  
    

  


  
    
      Per fare grandi partnership, devi essere un grande partner. Qualche tempo fa, la John Maxwell Company ha sottoscritto una partnership con l’Hendrick Automotive Group. Il giorno dell’inaugurazione di questa entusiasmante iniziativa, centinaia di leader della società automobilistica hanno partecipato all’evento, e in quell’occasione, come rappresentante della John Maxwell Company, ho teso la mano al team della Hendrick e ho parlato a entrambe le aziende del “Potenziale della Partnership”. Voglio riportarti quello che ho detto loro.
    


    
      Per essere un grande partner...
    


    
      

    


    
      1. Dai la precedenza alla loro agenda rispetto alla tua
    


    
      

    


    
      
        Se vuoi collaborare con gli altri, per prima cosa devi andare incontro alle loro necessità. Trova un terreno comune e dai la precedenza alla loro agenda rispetto alla tua. Sostanzialmente, diventa un leader al servizio degli altri e misura ogni giornata in base ai semi che pianti piuttosto che al raccolto che ottieni.
      


      
        A mio parere, la persona che più di ogni altra incarna questo modello è Mark Cole, il CEO di tutte le mie aziende. Mark è tenuto in grande considerazione da centinaia di leader che lavorano in altre organizzazioni e all’interno delle mie stesse società. Alla mia età, mi ritengo molto fortunato: quest’uomo è il più bravo braccio destro che abbia mai avuto, perché dà sempre la precedenza alla mia agenda rispetto alla sua.
      


      
        Mentre lavoravo alla stesura di questo capitolo, gli ho chiesto di descrivere come riesca a fare tutto questo, affinché anche tu possa sfruttare il suo approccio. Con le sue stesse parole, ecco come si comporta:
      

    


    
      

    

  


  
    
      
        Io non do la priorità all’agenda di John rispetto alla mia. La sua agenda è la mia! Per me, come per qualsiasi leader dalla personalità forte, non è una cosa naturale; si tratta, piuttosto, del risultato di una disciplina, di anni trascorsi facendo la cosa giusta a prescindere da quello che volevo io, imparando a fidarmi del destinatario del servizio che svolgo.
      

    


    
      
        
          Sono disponibile nei confronti di John
        

      

    


    
      
        Come spiegavo, l’agenda di John è la mia. Qualunque cosa io faccia può cambiare in un attimo quando John ha bisogno di me. E penso sempre a come adattare ciò che desidera realizzare lui a quello che desidero realizzare io.
      

    


    
      
        Gli sono vicino ogni giorno
      

    


    
      
        La vicinanza è l’unico modo di essere certo che la sua agenda sia la mia. Ogni giorno abbiamo degli scambi diretti che avvengono di persona oppure al telefono.
      

    


    
      
        Faccio domande per capire cosa desidera
      

    


    
      
        John mi ha insegnato a non fare il leader basandomi su mere supposizioni. Nelle nostre conversazioni gli rivolgo un mucchio di domande. Dal momento che parlo ad altri a nome suo, quello che dico deve riflettere ciò che egli ha in mente. Quando la gente vede me, voglio che veda John. Quando sente me, voglio che senta John.
      

    


    
      
        Gli permetto di essere John
      

    


    
      
        John è molto creativo nel cogliere le opportunità di business e desidera disporre di opzioni che gli assicurino il successo dei progetti che intraprende. Io gli permetto di cambiare, sognare e crescere senza che, da parte mia, ci sia la pretesa di trasformare i suoi piani precedenti in monumenti intoccabili. Per me la flessibilità è essenziale per collaborare con John nel modo più corretto.
      

    


    
      
        Mi assicuro che i miei collaboratori diretti sappiano che John e io abbiamo la stessa visione delle cose
      

    


    
      
        Voglio che tutti sappiano che rappresento sempre John e la sua visione delle cose. Questo permette al mio team di adattarsi alla situazione e di tarare il tiro in linea con la leadership di John. Perdere una visione delle cose in questi termini significa uscire dai binari. Si creano fin troppe sottoculture quando i risultati prodotti dal team non sono in sintonia con la visione di John.
      

    


    
      
        Mi assumo la responsabilità di risolvere i problemi che potrebbero mettere a repentaglio l’agenda di John
      

    


    
      
        Ogni volta che i leader delle organizzazioni di John realizzano delle cose che valorizzano la sua agenda, hanno il mio benestare. Ogni volta che ci sono delle sfide che ostacolano la visione di John, ne parlo con lui e gli propongo delle soluzioni.
      

    


    
      
        Apprezzo il mio capo e la sua agenda
      

    


    
      
        Conoscendo John, sono in grado di avere il polso della situazione. Anni e anni di lavoro insieme ci hanno permesso di imparare a pensare con la stessa testa. Si tratta del frutto di una grande partnership, non del seme. Il seme è consistito nel mettere la sua agenda al primo posto della mia. Il frutto sta nel metterla in pratica.
      

    

  


  


Se desideri avviare delle grandi partnership, devi far sì che l’agenda dei tuoi partner sia la tua. Solo quando c’è una sintonia di idee volta al raggiungimento dei medesimi obiettivi è presente la sinergia che nasce dalla collaborazione con gli altri.

  


  
    

  


  
    2. Valorizza i tuoi partner giorno dopo giorno
  


  
    

  


  
    
      Valorizzare gli altri è l’unico modo in cui una partnership possa funzionare. La partnership comincia a perdere colpi quando uno dei partner riceve più di quanto non dia. Dice un proverbio cinese: “Puoi essere leader una volta, ma, se aiuti gli altri a riuscire, lo sarai per sempre”.
    


    
      Le mie aziende sono focalizzate sulla valorizzazione degli altri. Il John Maxwell Team certifica coach e oratori. Ogni giorno diamo valore a centinaia di migliaia di persone. La mia società EQUIP ha formato cinque milioni di leader in tutti gli stati del mondo, e ora insegna a quei leader a valorizzare gli altri con intenzionalità e quotidianità. L’obiettivo della John Maxwell Leadership Foundation è quello di aiutare la gente in numerose nazioni facendo formazione sui valori, su come vivere con intenzionalità, e sulla leadership trasformazionale nell’ambito di tavole rotonde. La John Maxwell Company mette a disposizione corsi e risorse per le aziende e le organizzazioni che desiderano far crescere i loro leader.
    


    
      C’è una cosa di cui io e i membri del team del mio gruppo aziendale siamo ben consapevoli: l’unico modo di avviare una partnership con gli altri domani consiste nel valorizzarli oggi. Se vuoi essere un bravo partner e desideri ottenere dei benefici aumentando la tua capacità di partnership, devi valorizzare i tuoi partner.
    


    
      

    


    
      3. Metti a disposizione dei tuoi partner l'influenza, le idee e gli strumenti come risorse
    


    
      

    


    
      Una delle mie più grandi gioie nella vita consiste nel mettere a disposizione degli altri le mie risorse. Anni fa, quando ho iniziato a fare formazione ai leader, mi sono reso conto che insegnare non era sufficiente. Fornendo delle risorse alle persone, erano in grado di crescere notevolmente sotto il profilo della leadership. Oggi, cerco di aiutarle mettendo a disposizione tre elementi.

    


    
      

    


    
      Influenza - Chi conosco che dovrebbero conoscere anche loro?
    


    
      

    


    
      
        Il fatto che delle persone influenti mi abbiano presentato ad altre, mi ha permesso di godere di immensi vantaggi. Jeff Brown mi ha presentato a John Wooden, il quale è diventato un mentore. Scott Fay mi ha presentato a Paul Martinelli, che ora è alla guida del John Maxwell Team. Rick Goad mi ha presentato a Ron Puryear, il fondatore di World Wide Dream Builders.
      


      
        C’è qualcuno che conosci e che dovrebbero conoscere anche i tuoi partner? Come fai a mettere in contatto persone che, diversamente, non avrebbero mai l’occasione di conoscersi? Si tratta di un modo fantastico di valorizzare gli altri. Ed è una delle ragioni per cui ogni partnership degna del nome aumenta le potenziali relazioni che si possono instaurare.
      

    


    
      

    


    
      Idee - Cosa so che dovrebbero sapere anche loro?
    


    
      

    


    
      Il mio amico Ken Blanchard dice: “Alcune delle mie riflessioni migliori sono state fatte da altri”. Vale anche per me. Aggiungerei, però, che alcune delle mie riflessioni migliori sono state fatte con gli altri, come ho spiegato all’inizio di questo capitolo.

    


    
      Come fai ad aiutare gli altri condividendo le idee? Cosa puoi offrire che essi non sono in grado di mettere in campo da soli? Ogni volta che metti a disposizione un’idea, non ti privi di nulla e, anzi, arricchisci in misura strepitosa i tuoi partner.

    


    
      

    


    
      Strumenti - Cosa uso che potrebbero usare anche loro?
    


    
      

    


    
      
        Gli strumenti sono sistemi e pratiche la cui validità è dimostrata. Mi sono reso conto che i sistemi sono il modo migliore di conseguire i risultati desiderati. Ritengo che le pratiche costituiscano i comportamenti migliori che permettono di produrre gli effetti sperati. Quali sono i sistemi e le pratiche che puoi mettere a disposizione dei tuoi partner per aiutarli a migliorare?
      


      
        Io sono per natura una persona competitiva, e per molti anni ho cercato di mantenere un vantaggio competitivo sugli altri, anche quando lavoravamo allo stesso obiettivo. Il punto era che dovevo imparare a condividere ciò che sapevo. Quando ho iniziato a farlo, non soltanto sono riuscito ad aiutare gli altri, ma ho anche provato un profondo senso di soddisfazione nel rendermi conto che stavo facendo la differenza.
      

    


    
      

    


    
      4. Adatta il tuo servizio per soddisfare le loro esigenze
    


    
      

    


    
      
        La mia prima responsabilità in quanto partner è quella di conoscere te, la tua organizzazione, le tue esigenze, e di sapere in che modo posso valorizzarti. Come ci riesco? Facendoti delle domande. Le domande sono degli straordinari elementi di collegamento.
      


      
        Per esempio, questa settimana andrò a Las Vegas e terrò un discorso alla Commvault, una fantastica azienda tecnologica. Ho passato un po’ di tempo a cena e a pranzo con Bob Hammer, il loro CEO, per imparare a conoscere la società. Poi ho fatto seguire un colloquio telefonico con quattro loro leader per discutere della loro conferenza di Las Vegas. Il 90% di queste conversazioni consisteva in domande che io rivolgevo loro. Le loro risposte mi hanno permesso di prepararmi, così potrò valorizzarli quando prenderò la parola. Il loro filo conduttore quest’anno è “Andare oltre”, e dunque questo sarà il soggetto della mia presentazione, nella quale ho incluso anche illustrazioni, idee, principi e applicazioni pratiche che soddisferanno le loro esigenze. Tali sono la responsabilità e il privilegio che ho di collaborare con queste persone.
      


      
        Inoltre, il mio lavoro ha lo scopo di rendere un servizio ai leader delle mie aziende. Ogni anno, infatti, chiedo loro: “Quest’anno cosa posso fare per offrirvi un ambiente favorevole alla crescita?” Ciascuno di loro ha esigenze e aspettative diverse di cui non sarei consapevole se non rivolgessi loro questa domanda, e il mio obiettivo è cercare di dare loro ciò di cui necessitano. La leadership basata su mere supposizioni è inefficace.
      

    


    
      Stai adeguando quello che dai in base a ciò di cui i tuoi partner hanno bisogno? Se non lo stai facendo, la vostra partnership non durerà molto a lungo.

    


    
      

    


    
      5. Non tradire mai la fiducia che i tuoi partner ripongono in te
    


    
      

    


    
      
        La fiducia è il fondamento di qualsiasi relazione solida. Non la si crea con uno schiocco delle dita; va guadagnata, dimostrata e verificata nel tempo. Una volta stabilita, le tue partnership traggono beneficio dal vantaggio rappresentato precisamente dal fattore fiducia, il che permette una maggiore fluidità nel lavoro.
      


      
        Quando la John Maxwell Company ha avviato la collaborazione con l’Hendrick Automotive Group, ben presto ho scoperto che questo nostro partner era riuscito a generare una grandissima fiducia all’interno della sua azienda. Ho avuto degli scambi di idee con i suoi leader e successivamente uno di loro, Jim Perkins, mi ha parlato di Rick Hendrick, il fondatore della società, e mi ha detto: “Preferirei suggellare un accordo con una mera stretta di mano con Rick Hendrick piuttosto che firmarne uno con qualcun altro”. Wow! Questa sì che è fiducia! E forse il complimento più bello che si possa ricevere da un partner è: “Conto su di te”.
      


      
        Ebbene, io volevo che la John Maxwell Company ottenesse la fiducia del team del nostro partner: dunque, fra le varie cose che ho realizzato, ho presentato tutti i leader della Hendrick al presidente della John Maxwell Company. Inoltre, abbiamo fornito loro il suo numero personale di cellulare, e io ho commentato: “In qualsiasi momento riteniate che stiamo venendo meno alla partnership con voi, chiamatelo e lui risolverà immediatamente la situazione”. Per essere dei buoni partner, dobbiamo avere a cuore la valorizzazione degli altri ed essere fedeli nei loro confronti, rispettando la fiducia che essi ripongono in noi.
      

    


    
      

    


    
      6. Supera le aspettative dei tuoi partner in ogni cosa che fai
    


    
      

    


    
      
        Negli ultimi anni, ho ricevuto dei riconoscimenti per il mio contributo nel campo della leadership. Inizialmente, tutto questo mi ha sorpreso; ma poi ho pensato a come, in effetti, avessi cercato di superare l’aspettativa delle persone con le quali collaboro da quarantacinque anni. Per questo ritengo che, in modo lento ma costante, sia possibile vincere la gara.
      


      
        Quando ho iniziato a lavorare, nessuno nutriva delle aspettative elevate nei miei confronti. Allora mi sono impegnato a crescere quotidianamente a livello personale e ho lavorato sodo in tal senso. Come dice la mia amica Karen Ford, direttrice vendite alla Mary Kay: “Per fare di più, devi diventare di più”. E così ho iniziato a superare le aspettative.
      

    


    
      
        Man mano che crescevo e miglioravo, cominciavo a fissare più in alto l’asticella delle mie aspettative e ciò mi ha permesso di scoprire una cosa bellissima: questa abitudine mi distingueva da molte altre persone. La maggioranza degli individui non si impegna a soddisfare continuamente le aspettative, men che meno a superarle. E la gente ha iniziato a notarlo. Ciò mi ha aperto le porte; tuttavia ero consapevole che una porta aperta può chiudersi rapidamente se non si continua a cercare di superare le aspettative; perciò ne ho fatto un obiettivo continuo, al punto che per me è diventato uno stile di vita.
      


      
        Desideri sviluppare grandi partnership e continuare a prosperare grazie a esse? È molto semplice: superando costantemente le aspettative dei tuoi partner, le tue partnership si amplieranno. Vorranno tutti far parte di qualsiasi progetto tu stia realizzando.
      

    


    
      

    


    
      7. Rispetta la relazione con i partner e coltivala
    


    
      

    


    
      Troppo spesso le persone avviano una partnership e poi la danno per scontata. Quando ciò accade, essa inizia a deteriorarsi e a caricarsi di tensioni, cosicché prima o poi si dissolverà. Per questo motivo, sono sempre grato delle mie partnership e mi impegno a fondo per guadagnarmi il rispetto degli altri. Le partnership non possono basarsi oggi sul rispetto conquistato ieri. Lo si deve continuamente riconquistare. Cosa posso fare per coltivarlo costantemente?

    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Mi prendo cura più di quanto mi sia richiesto.
        

      

    


    
      
        
          Rendo un servizio superiore a quanto mi sia richiesto.
        

      

    


    
      
        
          Lavoro con più impegno di quanto mi sia richiesto.
        

      

    


    
      
        
          Produco più di quanto mi sia richiesto.
        

      

    


    
      
        
          Cresco più di quanto mi sia richiesto.
        

      

    

  


  
    

  


  
    Comportandomi in questo modo, non soltanto sono soddisfatto di me stesso, ma mi guadagno anche il rispetto altrui.
  


  
    
      E tu, rispetti le tue partnership, a prescindere dal fatto che te le sia conquistate personalmente o attraverso il lavoro altrui? Intendi lavorare con impegno per continuare a essere rispettato? Non dare nulla per scontato riguardo alle persone che lavorano con te o al loro contributo.
    


    
      Se vuoi sviluppare al massimo le tue capacità e realizzare più di quanto tu abbia mai immaginato, devi scegliere di collaborare con gli altri e aumentare la tua capacità di partnership. Non c’è modo migliore, e persino piacevole, di accrescere il tuo potenziale.
    


    
      Dice a questo proposito Howard Schultz, ex presidente e CEO di Starbucks: “La vittoria è molto più significativa quando non è semplicemente frutto del lavoro di un singolo individuo, ma dell’impegno congiunto di molti”. Ho constatato personalmente quanto ciò sia vero.
    


    
      

    


    
      Domande sulla capacità di partnership
    


    
      
        	Sei per natura un solista oppure desideri fare parte di un ensemble? Cerchi delle modalità per collaborare con gli altri oppure tendi a lavorare a livello individuale? Come puoi modificare il tuo modo di pensare per sviluppare altre partnership?



        	Fra le attività che svolgi attualmente quali beneficerebbero di una partnership con qualcun altro? In questo momento a chi potresti chiedere di costituire una partnership insieme a te?



        	Se sei un leader e hai delle persone che riportano a te, le consideri dei soci ai quali rendere un servizio oppure dei collaboratori che forniscono un servizio a te? In che modo queste persone accrescerebbero le tue capacità se tu le considerassi dei soci?


      

    


    
      

    

  


  
    
      

    


    
      

    

  





  20 - Conclusione - La tua vita senza limiti


  Diversi anni fa, mi è capitata fra le mani una storia attribuita a Robert Schuller, l’autore di Tough Times Never Last, But Tough People Do. Ecco cosa diceva. 


  
    Quando ero a Londra, ho visitato una sala per ricevimenti dove anni fa un uomo che si chiamava Mallory è stato onorato con un ricevimento dato in suo nome. Negli anni Venti, Mallory aveva guidato una spedizione alla conquista dell’Everest. La prima spedizione era fallita, e così pure la seconda. Allora, con un team di eccellente qualità e di straordinaria bravura, Mallory aveva effettuato un terzo tentativo. Malgrado fosse stata fatta un’attenta pianificazione e fosse stata presa ogni precauzione atta a garantire la sicurezza dei membri della spedizione, su quel manipolo di uomini si abbatté una sciagura: ci fu una valanga e Mallory e la maggior parte dei suoi uomini persero la vita.


    Quando i pochi sopravvissuti fecero ritorno in Inghilterra, organizzarono un sontuoso banchetto per rendere onore a quanti avevano partecipato all’ultima spedizione di quell’esploratore. Mentre riceveva l’applauso dei presenti, il rappresentante dei sopravvissuti fece scorrere lo sguardo sui presenti e si soffermò sulle immagini incorniciate di Mallory e dei compagni che avevano trovato la morte dall’altra parte del mondo. Poi si rivolse alla montagna per conto di Mallory e degli amici scomparsi, pronunciando queste parole: “Parlo a te, Monte Everest, a nome di tutti gli uomini coraggiosi che sono in vita e di quanti non sono ancora nati”, disse a mo’ di preambolo. “Monte Everest, ci hai sconfitti una volta; ci hai sconfitti due volte; ci hai sconfitti tre volte. Eppure un giorno noi sconfiggeremo te, perché tu non puoi crescere più di quanto possiamo fare noi!” (tratto da una fonte originale sconosciuta)

  


  
    Questo vale per tutti noi. Noi possiamo crescere. E possiamo conquistare le cime più alte. In effetti, alcuni decenni dopo il periodo in cui si colloca la vicenda, Edmund Hillary e Tenzing Norgay conquistarono la vetta dell’Everest. E da allora l’hanno raggiunta più di settemila persone (“How Much Does it Cost to Climb Mount Everest?” AlanArnette.com).
  


  
    

  


  
    Ce la puoi fare
  


  
    

  


  
    
      Di recente, ho avuto una conversazione con un noto personaggio radiofonico che per me è stata una rivelazione. Stavamo parlando del fatto di valorizzare le persone, quando il mio interlocutore ha detto: “John, hai costruito la tua reputazione mettendo passione nel dare valore alla gente. Come fai a mantenere viva questa passione e questa energia da quarantacinque anni?”
    


    
      Non vedevo l’ora di rispondere a una domanda simile, perché stavamo parlando della mia passione, della mia vita. I motivi per cui ancora oggi sono entusiasta di quello che faccio sono semplici:
    


    
      

    

  


  
    
      
        
          Do valore alle persone.
        

      

    


    
      
        
          Ritengo che le persone possano migliorare la loro vita.
        

      

    


    
      
        
          Continuo a migliorare la mia vita per poter dare di più.
        

      

    


    
      
        
          So come aiutare le persone a migliorare la loro vita.
        

      

    


    
      
        
          Vedo i risultati nelle numerose persone che ho aiutato.
        

      

    


    
      
        
          “Valorizzi tutti?” mi ha chiesto poi l’interlocutore.
        

      

    


    
      
        “Ovviamente no”, ho risposto, “ma penso di poterlo fare”.
      

    


    
      
        Perché nutro una grande fede nella capacità delle persone di migliorare la propria vita, di attuare dei cambiamenti positivi, di accrescere le proprie capacità? Perché ho sperimentato ciò in prima persona, e sono consapevole che, se posso vivere tutto questo, lo possono fare anche gli altri. Te compreso!
      

    


    
      
        Ora che ti avvii verso la conclusione di questo libro, desidero che tu sappia che credo in te, e che credo nella tua abilità di esprimere appieno le tue capacità. Non devi fare altro che mettere in pratica la seguente formula:
      


      
        

      

    


    
      
        CONSAPEVOLEZZA + ABILITÀ + SCELTE = CAPACITÀ
      

    


    
      
        

      


      
        Se hai consapevolezza di te stesso e della tua capacità di migliorare, se sviluppi le capacità che già possiedi, e se ogni giorno fai delle scelte che ti aiutano a migliorare, riuscirai a esprimere appieno la tua capacità.
      

    


    
      
        Spero che, giunto a questo punto, ti sia reso conto che la tua vita non deve avere limiti. Finché hai fiato nei polmoni, significa che ci sono luoghi in cui andare e modalità grazie alle quali crescere. Puoi migliorare. Puoi fare di più. Puoi lasciare un segno più profondo. È tutto alla tua portata. Spero e prego che tu colga tutto questo.
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